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,     A  R  T  I  c  0  LO  I.    : 

A. generi,  tìxstory  ec. ,,  o  sia  Storia  . 
Generale  dttla  musica  ,daUe  sue, 
più  remote  età  fino  al  presente  ;  . 
di  Carlo  Burney  ec.  Londra  in  <iuat*  . 
trq  Follami  £a  4.^ 

L ^ prx^ijo .  Volume  di qncst* opera»- 
elaboratissima    fu    pubblicato    p'erv 
associaziQae  nell  anno  17^0.  Quan-,  - 
do  cotisideriamo  l'estensione  dell* 
impresa.,  la  varietà  de*  materiali, 
che  si  doyevano  consultare ,  racco- 
gliere, e,,  ordinate,  e  la  crit^a  ac- . 
curate3::j^  neU*  eseguirla  „  non  re-  . 
sti^uxo'  ia  v^run  modo  sorpresi  del- 
lBf,ìù^sh,^'J^z3..  del  tempo ,  che  si  ^  , 
cr^dqjto  necessario  ^  portare  T  ope* 
ra,  pressa  allò  stato  presente  di  p^r- 
fezjpne,   ; ..    ,      , 

.Il  piaiio.g^n^r^Ie  può  raccoglier-:, 
si,   da'    seguenti   pa§si    presi   dalla 
Prefazione .  al  primo  Volume  =:  Ri' 
spetto    aJL*  opera  presenta  vi  sàraii- 
jìo  forse  -molti  lettori,  i   quali    si 
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aspettano  e  bramano  di  trovare  in 
essa  un  Trattato  profondo  e  com- 
piuto della  teoria  e   della  pratica 
della  Musica  :  mentre  .^Itri  meno 
solleciti  di  tale  istruzione  vi  cer^ 
cheranno  unicamente  il  piacévole 
trattenimento  della  narrazione .  A- 
vrei  desiderato  che  fosse  nel  mio 
piano  ed  in  mio  potere   il .  soddi- 
sfare pienamente  gli  uni  e  gli  alt 
tri;  ma  una  storia  non   è    né  un^ 
còrpo  di  leggi  t   né   una  novella  1 
Io  ho  riunito  insieme  la  teoria  e 
la  pratica  t  i  fatti ,  le  illustrazioni , 
gr  incidenti,  le  cause,  le  conse- 
guenze, le  congetture,,  le  confes- 
sioni d*  ignoranza  appunto  come  il 
soggetto  le  producèva  :  né  possono 
aspettarsi  molti  materiali  nuovi  re- 
lativi air  arte  della  musiqa  ne*  tem- 
pi  remòti ,  de*  quali  tratta  questa 
Volume.  Il  raccorre  in  un  puntò 
le  circostanze  più  interessanti,  re* 
lative  alla  sua  pratica  ed  a'  suoi 
professori;  la  sua  connessione  col« 
la  Religione ,  colla  guerra,  col  tea-^ 
tro ,  colle  feste  pubbliche  e  priva- 
te mi  hanno  principalmente  occu- 
pato ;  e  siccome  lo   Storico   d'un 
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grande  e  potente  Impero  ne  nota 
i  confini,  gli  acquisti ,  le  perdite^ 
i  nemici  e  gli  alleati^  cosi  io  mi 
sono  sforzato  di  notare  i  confini 
della  mosica  ,  il  suo  influsso  so- 
pra  le  nostre  passioni%,  V  antica  sua 
dipendenza  dalla  poesia ,  e  quindi 
come  dopo  aver  fatto  un  interesse 
separato,  ella  ha  tentatp  di  ren« 
dersi  indipendente ,  noa  ometteiv* 
do  di  rammentare  gli  eroi ,  i  quar 
li  hanno  sostenuto  le  ^ueibattaglie 
e  le  vittorie,  che  hanno  riporta- 
te .  .  .  .  Era  mia  intenzione  quan*- 
do  posi  mano  a  quest*  opera  di  tes- 
sere la  genealogia  della  musica  per 
retta .  line^  senza  mescolarvi ,  i  fa* 
mi  coUaterali.délla  famiglia ,  o  vio- 
lare la  riverenza  doviita  gU*  anti- 
chità. Mi  proposi  di  proporziona- 
re la  mia  fatica  alle  mie  forze, 
ma  inavvedutamente  mi  trovai  im- 
merso  in  una  moltitudine  di  cose 
superiori,  alla  capacità  umana ,  pec 
essere  il  soggetto  principale  delle 
mie  ricerche  esteso  e  diffuso  per 
tutte  le  regioni  della  lettei'aturct , 
e  per  tutte  V  età  del  mondo .  Ho 
trovato  r  antica  musica  sì  intima- 
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niente  connessa  colla  ppesTa  e  mi- 
tologia, col  governo  e  colle  usaii- 
•  55C  e  scienze  in  generalesche  ilsé- 
^ pararla    inteTanientc    da'  esse    mi 
•sembrava  lo  stesso  /  che  ii  prciide- 
re  una  figura  isolata  d'un ^gruppo 
rappresentante  una  pittura  storica , 
ovvero   un   caràttere    solo    di   un 
'dramma  j  la  cui 'proprietà  dipende 
•dal ' dialo^  ^e  •  dagl*  incidenti .   Se 
•dunque  un  huméro- di   figure   ap- 
parisce l^iif  certo  modo  all'indietro , 
spera    ch'esse   daranno   rilievo  al 
restante ,  e  compenseranno  1'  aridi- 
tà e  la   noja  ,  che 'può   produrre 
«n  «oggetto  solo  in  un'  opera  lun- 
ga,-o  urta  sola  figura  spesso  ripè- 
tuta ^  benché  sotto  differenti,  punti 
i  vista  ± .     •         .    - 
Alla  storia  della'  musica  Egizik- 
•na ,  Ebl*ea ,  Greca  e  Romana,  che 
occupa  tutto  il  primo  Volume ,  si 
trova  prefissa  una  molto  dotta  ed 
ingegnosa  Dissertazione    sopra    la 
musica  degli  Antichi  in  generale  r 
L'Autore  giustamente  considera  lo 
studio  della  musica  antica,    come 
r  occupazione  piuttosto   d' un   an- 
tiquario ,  che  d'  un  musico,  e  cre<^ 

de  , 
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de ,  che  sia  forse  una  fortuna  pef 
la  musica  moderna ,  che  V  antica 
si  sia  perduta .  Noi  non  possiamo 
convenire  interamente  con  lui  •  Il 
suo  argomento  »  cioè  eh*  essa  non 
avrebbe  potuto  convenire  al  genio 
della  nostra  lingua ,  e  che  ci  avreb« 
be  tenuti  obbligati  alla  preceden«  ^ 
'  te ,  come  pure  lo  schiarimento  trat- 
to dalla  moderna  latinità  è  ad  evi- 
denza inconcludente.  Rapportò  al 
inerito  di  essa,  attesa   T oscurità ^ 
in  cui  è  ravvolta  questa  materia , 
vi  è  molto  luogo  da  dubitare.  La 
difficoltà  di  conciliare  i    racconti 
tramandatici  dagli  antichi    Autori 
•fol  potete  della  loro  mifsica,  e  so- 
pra gli  str^ordinarj  effetti  dà  e^^a 
prodotti  colla   simplicità  e   debd- 
lezza  de*  loro  strdraenti ,  come  tì 
-vengono  Tappresènrati  nelle    ant;l- 
che  sculture  apparisce  insiipergbi- 
le*.  ed  il  Leccore  si  troverà    forse 
disposto   a   concorrere   ^lel    totale 
neir  opinione  ,  che  il  Dot.  Burney 
procura  di  stabilire   nella  decima 
Sezione,  in  cui  trattando  espressa- 
mente   degli   effetti    della  musica 
antica ,  égli  ha  esaminato  critica* 
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mente  alcuni  de^  più  celebri  esem« 

•pj ,  che  si  rammentano  :  ed  è ,  che 

rigettando  quello,  che  vi  èdievi- 

fl^ntemente  favoloso  e  stravagan-» 

te»  molto  di  quel   che  vi   resta , 

debba  attribuirsi  a   varie   cagioni 

.  concomitanti ,  le  quali  le  ciscostan* 

.ze  della  storia  medesima  quasi  in 

ogni   casQ   indicheranno,  ad   evi« 

.depza. 

La  Dissertazjone  e  divisa  in  dic- 
ci Sezioni:  La  prima  tratta  delln 
notazione,  o  intavolatura  dell' au- 
tica  musica,  racchiodehdovi le  sue 
serie  di  proporzioni  armoniche  ^  in* 
tervalli ,  sistemi  e  diagrammi  ;  la 
.  seconda  tratta  de*  tre  generi  di  es- 
sa, cioè  della  diatonica»  cromati- 
ca ,ed  enarmonica;  la  terza  dei 
modiv  la  quarta  delle  mutazioni  ; 
la  quinta  della  melopeia ,  la  sesta 
del  ritmo ,  la  settima  della  pratica 
della  melopeia  co*  suoi  esetnpj  • 
Neil*  ottava  si  cerca  se  gli  antichi 
avessero  contrappunto  o  spartito  : 
nella  nona  si  parla  della  musica 
drammatica ,  e  nella  decima  degli 
difetti  attribuiti  alla  musica  degli 
Antichi. 

Nel- 
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Nella  'sèttima  Sezione  si  trova 
una  coìrla  dell*  originale  manoscrit- 
to de*  tre  Inni  pubblicati  alla  fine 
dell'edizione  di  Arato  fatta  in  Ox* 
fòrd  r  anno  1672.  insieme  con  ì 
caratteri  musicali  greci ,  o  sia  cdU 
le  note  ;  sulle  quali  si  cantavano  : 
la  qual  musica  è  ridotta  a  note 
moderne  equivalenti,  ed  una  ver- 
sione Inglese  di  ciascun  inno. 

Nel  capitolo  riguardante  la  mu- 
sica Egiziana  abbiamo  la  seguen- 
te descrizione  accoippàgtiata  da  ùit 
rame  di  un  ist^òmento  musicale  a 
due  corde  col  manico  ,  tratto  dà 
uno  degli  Obelischi;  che  Cesare 
Augusto  fece  trasportare  dalP  Egit- 
to, e  che  si  suppone  essere  stato 
eretto  in  Eliopoli  da  Sesostri  =  Que- 
sto stromento ,  osserva  T  Autore  , 
merita  una  particolar  descrizione 
non  solo  per  la  sua  grande  anti- 
chità ,  ma  ancora  per  la  'sua  for- 
ma .  Poiché  essendo  stato  munita 
di  manico  ,  benché  avesse  due  so- 
le corde,  era  capace  di  produrre 
con  esse  un  ^vtw  numero  di  note  . 
Per  ekempio  se  queste  due  cort:e 
fossero  state   accordate  in  quarta, 
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avrebbero  prodotta  quella  serie  di 
suoni  chiamata  dagli  atitiòhi  Epta« 
cotdo,  consistente  in  due  tetracor- 
di uniti ,  come  B ,  e ,  d  ,  E ,  f  »  g ,  a  ; 
e  se  le  corde  di  questo  strumen- 
to, come  quelle  del  Calascione  fos- 
sero state  accordate  in  quinta,  a- 
vrebbero  prodotto  un*  ottava,  ov- 
vero due  tetracordi  disgiunti ,  van- 
taggio che  niuno  degl'  istromenti 
Greci  pare  che  aves^  per  molti 
secoli  dopo  r  erezione  di  tal  co- 
Ipnnfi  •  Ed  in  ^  vero  io  non  ho  pò* 
tuto  giammai  discoprite  in  alcun 
avanzo  di  scultura  greca  uno  stro- 
mento  col  manico  ,  ed  il  P.  Mont- 
faucon  dice ,  che  esaminando  la  fi- 
gura di  quasi  cinquecento  lire ,  ar- 
pe, e  cetre  ,  egli  non  si  è  imbat- 
tuto giammai  iti  veruna  ,  la  quale 
avesse  ordigni  per  iscorciàre  le  cor- 
de nel  tempo  della  suonata ,  come 
può  farsi  per  mezzo  del  manico  e 
^ella  tastiera  .  Questo  stromen- 
to  adunque  non  è  soltanto  una  pro- 
va, che  la  musica  fu  coltivata  da- 
gli  ^Egiziani  nella  più  remota  an- 
tichità ,  ma  dimostra  ancora ,  che 
essi  avevano   scoperti  ir  mezzi    di 

esten- 
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«Stendere  la  loro  scala ,  e  di  mol- 
tiplicare i  suoni  di  poche  corde 
con  i  più  semplici  e  comodi  mez- 
zi «• 

Abbiamo  dipoi  una  descrizione 
della  celebre  Arpa  Tebana  del  Sip 
Brace  ia  una  sua  lettera  al  nostro 
Autore,  in  cui  egli  ha  aggiunta 
una  descrizione  di  diversi  altri  stro» 
nienti ,  eh'  esso  ha  scoperti  nel 
suo  viaggio  alle  sorgenti  del  Nilo . 

La  Storia  della  musica  Ebraica 
contiene  una  descrizione  dei  di^ 
versi  stromenti  di  musica  rammen* 
;ati  nella  Bibbia ,  e  particolarmen^ 
te  nel  Libro  de'  Salmi .  Vi  si  trae- 
va ancora  una  spiegazione  de'  ti- 
toli prefissi  a  diversi  Salmi ,  e  di 
altri  termini  musicali,  che  s*in-^ 
centrano  in  essi.  A  ciò  si  aggiun* 
gono  diverse  cantilene  de'  Salilii  ^ 
come  si  praticano  da'  moderni  Giu- 
dei della  Germania  ,  e  della  Spagna-: 

La  storia  della  musica  Greca  è 
divisa  in  sei  Capitoli.  Il  primo 
tratta  della  mu.^ica  in  Grecia  in 
tempo  della  resi  lenza  fatta  sopra 
la  terra  dalle  Divinità  pagane  del 
primo  ordino .  Il  secondo  di  quel- 
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la ,  che  usò  nel  tempo  delle  Dt- 
vinità  terrestri ,  o  de*  Semidei .  H. 
terzo  riguarda  la  musica  degli  E- 
roi  e  de'  loro  tempj .  Il  quarto  trat- 
ta della  musica  Greca  dal  temp^ 
di  Omero,  racchiudendovi  i  con- 
trasti musicali  nell*  occasione  dei 
giuochi  pubblici .  Il  quinto  delle 
antiche  sette  di  musica  e  delle  teo- 
rie del  suono.  Il  sesto  degli  scoli 
o  canzoni  degli  antichi  Greci. 

Siccome  i  Romani  presero  la  lo- 
ro musica  quasi  interamente  dalla 
Grecia  e  ben  tardi»  còsi  questa 
parte  d'Istoria  è  ristretta  in  un 
piccolo  spazio.  Al  fine  di  questa 
Volume  si  aggiungono  alcune  po- 
che riflessioni  sulla  costruzione  e 
r  uso  di  alcuni  particolari  stromen* 
ti  musicali  deir  antichità  insieme 
con  tre  tavole ,  nelle  quali  se  ne 
tedono  le  figure . 

Il  secondo  Volume  comincia  dal 
ragguaglio  dell'  introduzione  della 
musica  nella  Chiesa  e  del  suo  pro^ 
gresso  primat  del  tempo  di  Guido.. 
Il  N.  A.  prova  con  varia  autorità 
l'uso/ della  musica  tra'  primi  Cri- 
stiani ancor  prima  che  si  fabbri- 
casi 
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cassero  le  Chiese,  o  la  loro  Reli* 
gione  fosse  stabilita  per  legge  =s  Ri- 
spetto alla  musica  »  che   fu   usata 
al  principio  da*  Cristiani ,  o  stabi- 
lita nella  Chiesa  da'  primi    Impe- 
ratori, che  si  convertirono ,  sicco^ 
me  non  ce  ne  rimane   alcun  sag- 
gio ,  egli  è  difficile  il  determinare 
di  qual  genere  ella  si  fosse  é  E'  prò* 
babile,  che  in  qualche  parte  del- 
la  musica  sacra   degli  Apostoli   e 
de*  loro  successori  immediati  nella 
Palestina  e  ne*  Paesi  àdjacenti  sia 
stata  come  quella  usata  dagli  Ebre^ 
particolarmente  nel  cantone'  Sai* 
mi  ;  ma  non    è    meno   probabile  , 
che  la  musica  de'  primi  inni    eci 
clesiastici,  ove  prevaleva  il  Paga- 
nesimo rassomigliasse  a  quella  che 
era  stata  usata  per  molti  secoli  ne* 
tempj    de*  Greci   e   de'   Romaai . 
Somministra  una  prova  indubitata 
di  ciò  la  versilicazione    di    quegli 
inni  ,  la  quale  non    è   per   verua 
modo  somÌL^liante  a  quella  de'  sal- 
mi o  di  al^un  altra  poesia  Ebrai- 
ca :  e  si    possono    trovare   esempi 
ne'  libri  liturgici  antichi  e  moder- 
ni d'ogni  specie  di  versificazione 

usa* 
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usata  da*  Poeti  Greci  e  Latini , 
particolarmente  nella  lirica ,  come 
r  Alcntaniana ,  V  Alcaica ,  la  Saffi- 
ca ce.  Il  P.  Meiiestrier  congettura 
con  grande  apparenza  di  verità, 
che  la  maniera  ài  leggere  e  can- 
tare nella  Chiesa  fosse  presa  da* 
pubblici  teatri,  eh'  erano  allora 
aperti ,  quando  s*  introdusse  il  can- 
to nella  Chiesa  ;  e  la  Passione  del 
nostro  Salvatore,  essendo  una  sor- 
ta di  tragedia ,  egli  è  molto  pro- 
babile che  nel  cantarla  al  popolo 
il  Prete  imitasse  la  hielodia  della 
Tragedia  :  quindi  s' introdusse  il 
costume  di  dir  la  messa  da  diffe- 
renti persone  in  differenti  tuoni. 
.Egli  è  certo  almeno  che  i  moder- 
ni hanno  prese  le  loro  idee  della 
tragedia  dai  mister)  religiosi . 

Il  nostro  Autore  procede  poi  a 
dare  un  ragguaglio"  della  difFcTen- 
za  specifica  tra  il  canto  Ambro- 
siano e  Gregoriano  ,  e  quindi  dà 
un*  ampia  descrÌ£Ìone  e  spiegazio- 
ne delle  chiavi  del  canto  e  de'  ca- 
jfatteri  musicali  dell'  età  di  mezzo  . 
Questa  è  seguita  dalle  notizie  eh*  ei 
dà  brevemente  della  moderna  mu- 
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sica  Greca,  e  dello  stabilimento 
della  musica  Ecclesiastica  in  In-^ 
ghilterra  ed  in  Francia.  L'orga- 
no »  r  uso  del  quale  risale  all'  età 
dell'Imperatore  Giuliano  l'Aposta- 
ta,  si  vede  adoperato  cemunemen* 
te  nelle  Chiese  e  nelle  adunanze 
qualche  poco  prima  della  fine  del 
Secolo  X.  .       * 

Il  secondo  capitolo  tratta   deir 
invenzione  del  contrappunto,  e  del- 
lo stato  della    musica    dal   tempo 
di  Guido  fino  alla  formazione  del» 
la  Tavola  del  Tempo.   In   questa 
parte  dell'  Opera  V  Autore  ha  pro- 
curato di    accertare  con    maggior 
precisione  di  quella,  che  fosse  sta- 
ta usata  per  T addietro,  le  inven- 
zioni di  quel  celebre    Monaco    di 
Arez?;o ,  ed  i  veri   limiti   de'  pro- 
,  gressi ,  de'  quali  la  niusica  moder- 
na è  a  lui  debitrice  .  Egli    consi- 
dera questi  progressi  sotto  i  punti 
seguenti:  gainmut,  linee  e  chiavi; 
la  mano  armonica  j  gli   esacordi , 
e  la  sollenn^zazione  v   i  punti  ,    il 
contrappunto,  il  biscanto,  e  l'or- 
ganizaziòne  ,  è  il  poliplettro ,  o  spi- 
netta. Il  primo  comparisce  essei'c 

sta- 
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Stato  indubitatamente  invenzione 
di  Guido;  e  benché  le  linee  pa- 
rallele  fossero  della  più  alta  anti- 
chità ,  ciò  non  ostante  egli  fissò 
il  primo  r  asta  regolare  di  quattro 
linee,  e  suggerì  l'uso  ili  linee  e 
spazj  insieme  >  e  cons«guentemen* 
te  delle  chiavi .  La  mano  armoni- 
ca ,  e  gli  esacordi  o  solennizazio- 
ne  sono  evidentemente  parti  del 
sistema  istesso;  e  benché  il  Dot. 
Burney  sia  d' opinione  che  questo 
sistema  non  è  interamente  svilup- 
pato negli  scritti  di  Guido ,  nulla 
di  meno  siccome  n*  è  data  a  lui  V  in- 
venzione dagli  scrittori  contempo- 
ranei »  lo  considera  in  pieno  dritto 
di  tutta  la  lode  ,  eh'  esso  merita  .. 
Il  nostro  Autore  ha  aggiunto  in 
questo  luogo  un  ragguaglio  de'  di- 
versi tentativi  fatti  di  poi  per  au- 
mentare il  numero  delle  sillabe 
neila  solennizazioue,  per  potere  da- 
re un  nome  distinto  ad  ogni  acci-' 
dente  tanto  nel  salire ,  che  nel  ca* 
lare .  ' 

.  Quanto  al  contrappunto  egli  os- 
serva ,  che  non  si  vede  dai  pochi 
5aggj  dati  nel  microiogo  di  Guido, 

che 
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che  r  araionla  pratica ,  come  $*  in* 
tende  ora  in  differenti  luoghi  pet 
armonia,  ^bbia  fatti  considerabili 
progressi  verso  la  perfezione ,  quan- 
do egli  scrisse ,  e  che  tali  tentati^ 
vi  per  r  armonia  simultanea  ,  co- 
me egli  gU  ha  esibiti ,  possono  es- 
sere trovati  in  trattati ,  che  ci  ri- 
mangono, di  scrittori  mplto  più 
antichi.  Si  dà  un  ampio  dettaglia 
di  questi ,  dell'  introduzione  dell' 
organo,  e  del  progresso  del  biscan- 
to, o  dell'organizzazione  del  can- 
to fermo  • 

Si  parla  nel  terzo  Capitolo  della 
formazione  della  tavola  del  tempo  « 
è  della  stato  della  musica  dalla 
scopétta  di  essa  fino  alla  metà  dòl 
Secolo  XIV,  Benché  V  invenzione 
della  tavola  del  tempo  abbia  re- 
cato alla  musica  un  benefizio  sin- 
golarissimo, tuttavolta  non  se  ne 
conosce  con  certezza  V  Autore . 
Giovanni  de'  Muris ,  a  cui  se  ne 
ascrive  comunemente  T  onore,  tà, 
menzione  di  Franco  ,  come  inven- 
tore delle  figure  del  canto  mensu-- 
rablU  :  e  Franco  stesso  nel  sua 
Trattato    della   musica   misurata  # 

con- 
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confessa  di  avervi  senza  scrupolo 
inserico  quello»  che  altri  prima  di 
lui  avevano  detto  bene  su  tal  sog- 

l  getto .  Ei  fu  tuttavolca  il  primo 
Scrittore  approvato  di  musica  mi- 
surata ,  ed  il  N.  A.  ci  ha  dato  un*  a* 
nalisi  del  suo  celebre  trattato . 

Si  ragiona  nel  seguente  Capito- 
lo dell'  origine  delle  lingue  moder- 
ne ,  alle  quali  la.  melodia  scritta  » 
e  l'armonia   furono   da  principio 

^  applicate  •  come  pure  dello  stato 
generale  della  musica  fino  all'in- 
venzione della  Stampa  intorno  ali* 
anno  1450. 

Osserva  l'Autore»  clie  per  Io 
spazio  di  quasi  due  secoli  dopo  la 
disposizione  della  scala  di  Guido, 
e  r  invenzione  della  tsi,vola  del 
tèmpo  y  non  si  trova  reliquia  p  me- 
moria di  musica  profana ,  eccjeft- 
.tuatene  quelle  de*  Trovatori ,  o 
poeti  Provenzali.  E  sebbene  nelle 
.sémplici  arie  rimasteci  di  questi 
.poeti  non  è  indicato  alcun  tempo, 
e  piccolissima  è  la  varietà  di  no- 
tazione ,  che  vi  apparisce  j  tuttavol- 
ta  non  è  malagevole  il  discuopri- 
re  in  esse  i  germi  della  futura  me- 
lo- 
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lodia  di  Francia  e  df' Italia .  La 
più  aatica  di  queste  che  abbia  po- 
tuto scuoprìre  l*  Autore  consiste  in 
alcune  stanze  scritte  da  Anselma 
Faidit  Trovatore  sulla  morte  di  Ric- 
cardo I.  Re  d' Inghilterra ,  conser- 
vate nel  Vaticano .  Ei  dà  poi  ,  co- 
me saggi  di  antiche  cantate  Fran- 
cési ,  due  vecchi  cantici  per  le  Fe- 
ste di  S.  Stefaìio  e  S.  Giovanni, 
■  la  canzon  di  ftolandp ,  canto  vec- 
chio '  militare ,  e  tre  cantate  del 
Castellano  di  Coucy ,  scritte  e  pub- 
iicate  r  anno  i  ipo. 

Abbiamo  ancora  due  cantate  , 
comppsizione  di  Tibaldp  Re,  ^  4i 
l>favarra ,  nito  ai  principio  4fl  XIIT, 
Secolo,,  le  qiiàji  ci  rammentalo 
*  molte  arie  Fx^ncesi  dd^  Secolo  pré- 
sente^ e  mostrano  ,  che  la  melo- 
dia vocale  è  rimasta  in  Francia 
come  stazionaria  fin  4^1  suo  primo 

periodo, .  ...;;' 

Rispetto  alla  tnusiés^  dMtalìan^l 
medio  Evo.ei  dice,  chQ  ]^  più  aiSi- 
tiche  meLodiQ,  le  quali,  per  quan- 
to ha  potuto  ^trovare  ,  siano  state 
adattate  originariamente  alle  paro- 
le Italiane,  furono  in  una    collc- 

xio-» 
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zione  di  laudi  spirituali  conserva- 
te a  Firenze ,  ove  fu  ancora  insci- 
niita  neiranno  1318.  una  Confra- 
ternita per  cantarvele  .  Dal  sag- 
gio ,  ch'ei  ce  ne  dà,  apparisce,  eh' 
esie  erano  poco  più ,  che  cantiFe- 
ne  senza  basso .  E*  per  altro  d*  o- 
pinione  1*  Autore ,  che  nelle  Òpere 
del  Petrarca  si  trovino  sufficienti 
prove  della  pratica  del  contrappun- 
to nel  XIV.  Sècolo:  lo  che  viea 
da  lui  confermato  con  diversi  passi 
tratti  dalle  Novelle  del  Boccaccio  *. 
E'  poi  naturale  che  uno  Scrittore 
Inglese  abbia  tessuta  con  esattez- 
'  za  la  Storia  della  Musica  del  suo 
paese ,  i  primi  v^^tigj  della  quale 
non  son  prima  di  Enrico  V.,  cò- 
me la  canzone  composta*  per  la 
battaglia  di  Agincourt  •  Pfof)one 
ancora  air  attenzione  del  Lettore 
un'  antica  canzone,  che  descrive 
r  approssimazione  dell'estate ,  scrit- 
ta intorno  quel  tempo,  per  essere 
il  primo  esempio  di. contrappunto 
in  sei  parti ,  e  per  fare  in  co'nse- 
^enza  epoca  dell*  armonia  vocale; 
Il  quinto  Capitolo  contiene  una 
relazione  dello  stato  delia  musica 

dal- 
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dair  invenzione  della   stampa  fino 
alla:  metà  del    Secolo    XVI.    com- 
prendendovi   quella   delle   messe, 
de'  mottetti  e  cantate   profane   di 
quel  periodo.  U  Lettore   può   for- 
marsi  un*  idea    della   fatica    fatta 
dall'Autore  in  questa    parte  della 
sua  impresa,  considerando   la  se« 
guente    citazione.  =  Benché,  dice 
egli  ,  noi  siamo  arrivati  a  quel  pe- 
riodo ,  in  cui  le  .produzioni    della 
stampa  diminuirebbero   cpiìsidera* 
bilmentc  le  fatiche  della   ricerca  ; 
tuttavolta    la   difficolta^  di    trovar 
materiali  si  cambìerà  in  quella  del- 
la scelta  :  e  la  lettura  della  vecchia 
musica ,  dopo  che  ella  si  è  ritrova- 
ta, è  accompagnata  da  più  gran- 
de molestia  di.  quella ,  che  accom- 
pagni le  opere  letterarie   d'  un  e- 
gual  antichità.  Poiché  essendo  pub- 
blicata e  conservata  in  parti  stac^ 
cate,  queste  parti  debbono  prima 
di§por^i.  in  modo  da  potersene  pa- 
ragonare ad  trnà   sola  occhiata  i 
divetsi  rapporti ,  ovvero ,  per  usare 
il  linguaggio  de^  musici',  debbono 
essere  lette  prima*  èhe  se   ne  pos-. 
sano  (Ji^cttoprirè  le  bellezze  o  i  di- 

fet- 
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fetti .  Ma   essendomi   determinato 
di  parlare  unicamente  della  musica 
da  me  conosciuta,  o  di  quella,  di 
cui  posso  sommiiiistrare  ile'  saggj , 
ho  trascritto  in  piiritum  mólti  vo- 
lumi,   non    solo    deiristessa   età, 
ma  talora  deir  istesso    Autore    ad 
oggetto    di    scegliere   le    migliori 
produzioni ,  che  io  potessi   per  la 
mia  opera  «  o  almeno  per  abilitar- 
mi a  giijidicàre  del  merito    e    de* 
compensi  di  ciascheduno  de'  com- 
positori. Ho  procurato  di  procac- 
ciarmi esempj  delle  produzioni  di 
ogni  periodo  dalle  opere  di  quelli , 
che  furono  i  principali  favoriti  de* 
loro  contemporanei ,  a  fine  di  por- 
re in  grado  i  Critici  in  materia  di 
composizione  di  paragonare  V  ec- 
cellenza nell'arte,  e'  di  appoggia- 
re le  loro  ppinioni  di    superiorità  ; 
sulle  opere  ?iedesime ,  e  non /già* 
sopra  sistemi ,  congetture  o  pregia- 
dizj  =3  . 

Òtto  sonp  gli  Autori  antichi  di 
contrappunto  nel  Continente ,  delle , 
composizioni   de'   quali   si   dà  uà 
saggio  In  questo  Capitolo ,   ed  aU  , 
trettanti   sono   gì'  Irtglesj ,   comin-;^ 

cian- 
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dando  da  Guglielmo  Newark,  e 
terminando  in  Roberto  Parsons,  e 
tali  saggj  sono  accompagnati  da 
un'analisi  critica,  e  dal  giudizio 
de'  loro  meriti  respettivi .     . 

Il  terzo   volume   comincia   dai 
progrèssi  della  musica    hi   Inghil- 
terra nel    tempo,  che   regnarono 
Arrigo  Vili.,  Eduardo  VI.  ed  Eli- 
sabetta .  Rapporto  alla  musica  Ec- 
clesiastica ,  benché  non  soffrisse  al- 
tro cangiamento  nel  tempo  di  Ar- 
'^o»  se  non   se   quello  di  essere 
applicata  alla  lingua  Inglese,    in- 
vece della  Latina  ;  tutta  volta   ella 
trovossi  spesso  in  pericolo   di  un* 
abolizione    totale     pel    fanatismo 
^i  alcuni    furiosi   Riformatori .    Il 
N.  A.  ha  inserito  alcuni  saggj  de* 
Violenti  clamori  fatti  dai  Puritani 
^^  quel  Regno  e  de*  seguenti  cort- 
eo questa  parte  del  divino  servi- 
gio .  Indi  fissa  r  origine  della  Sal- 
modia metrica  a*  primi   Riforma- 
tori  di  Germania .  Da  essi  fu  por- 
tata in  Inghilterra  nel    Regno   di 
,  Eduardo  Y L  ,  e  tosto  divenne  gè-  * 
^5'ale  per  ^raezzo   della    Versione 
^  Sfernhold  e  Hopkins,    Il    Dot. 

Bar- 
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Barney,  come  uno  poteva    aspet- 
tarsi, non  è  ammiratore  di  questa 
(tupida  ed  unisona  Salmodia,  e  ar^ 
rlnga  fortemente  per  V  ammissione 
di  una  migliore  specie  di   musica 
xiel-  servizio  Ecclesiastico.   Il    suo 
argomento  è  breve  e   semplice  ;=i 
Un  tal  canto  ,  egli  dice ,  come  co* 
'5tumasi,  nelle  nostre  Parrocchie  non 
dà  nò  ornamento  ^    né  dignità   ai 
Salmi  «  o  alle  altre  parti  della  Sa- 
cra Scrittura ,  che  si   proferiscono  ' 
con  una  veemenza  insignificante, 
e  disarmonica.  Ciò  non  può  farsi 
in  grazia  dei  sentimenti  e  delle  i- 
struzioni  contenute   dalle   parole^ 
queste  s' intendono  meglio  quando 
si  leggono  dal  Prete  o  dal  Cheri-* 
co:  né  sa  vedersi   il   perchè   dopo 
essere  state  lette  debbon    cantarsi 
senza  supporre  che  la  musica  ag« 
giunga  loro  e  forza  e  bellezza  ì=:  • 
Procede  dipoi  a  dare  una  relazio- 
ne di  quella'  superiore  specie  di 
musica  da   Chiesa,    la   quale   nel 
regno  di'  Elisabetta  fu  coltivata  con 
tanto  buon  successo  da  Tallis,  Bird, 
e  Morley,  e  conchiude  con  «nfor- 
marci  brevemente  della  mugica  pro- 
fa^ 
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j&tia  tanto  vocale  che  istruni^ta* 
le  di  quell*  istesso  periodo . 

I  cinque  seguenti  Capitoli  trat- 
tano dello  stato  della  musica  nel 
decimosesto  secolo  in  Italia ,  Fran- 
cia ,  Germania ,  Spagna ,  e  nei  Pae- 
si Bassi .  Il  nostro  metodo'  non  ci 
permette  di  accompagnare  T  infa- 
ticabili Storico  per  tutta  la  sua 
laboriosa  carriera .  Ci  contenterei 
mo  pertanto  di  osservare  ,  che  Tuso 
delle  doppie  dissonanze  di  Monta- 
verde  ,  dei  passaggi  Cromatici ,  co- 
me ora  si  chiamano^  di  Orlando  di 
Lasso,  e  le  ardue  modulazioni  di 
Cipriano  di  Rore  richiameranno^ 
l'attenzione  del  leggitore ,  poiché, 
formano  Epoche  memorabili  nella 
Storia  dell'  Arte . 

Ricorna  T  A.  nel  settimo  Capi- 
tolo alla  Storia  del  progresso  della 
musica  in  Inghilterra,  e  la  condu- 
ce al  fine  del  secolo  decimosetti- 
mo .  L' Opera, ,  la  musica  vocale  da 
camera ,  e  T  istrament^le  si  richia- 
mano da  lui  al  dìù  critico  esame  : 
indi  si  accenna  il  felice  cambia- 
mento ,  avvenuto  nella  musica  da 
Chiesa  in  questo  periodo  per  opQ" 

Tomo  LXXXIX.      B  ra 
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»  di  Tallis ,  Bird ,  ed  altri  ,  e  la 
pronta  depravazione ,  a  cui  ella 
soggiacque  nel  regno  di  Carlo  li. 
Principe  troppo  giovane  e  capric- 
cioso per  dilettarsi  della  grave  e 
maestosa  maniera  di  quegli  eccel- 
lenti maestri .  Ed  ecco  arrivato  il 
Dot.  Burney  a  queir  epoca ,  in  cui 
gode  di  parlare  di  Enrico  Purcell , 
genio  incomparabile ,  il  quale  sep- 
pe abbracciare  con  egùal  felicità 
ogni  specie  di  composizione  allo- 
ra conosciuta  .  Fattone  il  panegi- 
rico egli  aggiunge  un  minuto  esa-^ 
me  di  due  delle  più  eccellenti  pro- 
duzioni di  questo  favorito  maestro  , 
cioè  del  Te  Deum ,  e  del  Salmd 
JahUate ,  e  chiude  il  Capitolo  ram- 
mentando i  progressi  del  violino 
in  Inghilterra  alla  fine  del  secolo 

passato, 

I  quattro  seguenti  Capitoli  si  ag- 
girano nuovamente  intorno  ali*  a^ 
vanzamento  della  musica  sulla  ter- 
ra felina  nel  tempo  del  Secolo 
XVII.  Il  nono  di  questi ,  che  trat- 
ta del  progresso  del  violino  in  Ita"* 
lia,  e  contiene  una  critica  descri- 
zione de'  componimenti  del  Corelli 

e  del* 
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e  del  Tartlni  debbe  essere  senza 
dubbio  gratissimo  al  leggitore  in- 
tendente di  musica. 

Nel  Capitolo  ultimo  continua  la 
storia  della  musica  da  Chiesa  dal-* 
la  morte  di  Purcell  fino  a'  nostri 
tempi,  ed  è  arricchito  di  osserva- 
zioni critiche  sopra  le  opere  di 
Croft,  Weldòn,  Green,  Boyce ,  Staù- 
ley  e  Nares . 

Incomincia  il  quarto  Volume  con. 
pn  Saggio  sopra  V  Eafonia  o  dolcez- 
za delle  lingue  e  loro  attitudine  per 
la  mugica  .  U  oggetto ,  che  V  Auto^ 
re  professa  di  avere  avuto  in  mira 
in  questa  Dissertazione  »  è  di  rac- 
comandare a'  poeti  linci  ogni  cu- 
ra nella  scelta ,  e  disposizione  del- 
le sillabe  non  meno  che  nella  uni- 
tà del  soggetto  ,  e  nel  tempo  s ces- 
so ogni  attenzione  a*  componitori , 
i  quali  le  adattano  alla  musica ,  di 
non  fermarsi  sopra  le  parole  aspre , 
mute ,  nasali  o  gutturali ,   che  o 
impediscono  ,  x>  viziano  ogni  suono 
musicale . 

I  primi  quattro  Capitoli  di  que^^ 
«to  Volume  trattano  per  ordine  del- 
l' invenzióne  del  recitativo  ,  e  dei- 
fi  a  la 
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lo  stabilimento  del  Dramma  In  mu- 
sica, od  Opera  in  Italia  ,  degli  Ora- 
torj  ,  deir  Opera  buffa  ed  intermez" 
zi ,  e  delle  Cantate  •  Ciascuno  di 
questi  articoli  è  sparso  di  giudi- 
ziose osservazioni  sopra  i  compo- 
sitori (insieme  co*  S^gg)  delle  lo- 
ro opere  )  e  di  curiosi  aneddoti  re- 
lativi agli  esecutori ,  che  si  distin- 
sero ne*  diversi  rami  dell*  arte  del- 
la musica .  Abbiamo  ancora  nel 
primo  Capitolo  un  breve  raggua- 
glio dell'  origine ,  della  pratica  inu- 
mana di  mutilar  I  fanciulli  ad  og- 
getto di  mantenere  la  voce  nello 
stato  di  adolescenza. 

Nel  Capltplo  V.  si  accennano  i 
tentativi  per  la  musica  drammati- 
ca in  Inghilterra,  precedenti  lo  sta- 
bilimento dell'Opera  Italiana:  e 
nel  VI.  si  dà  una  piena  ed  ampia 
descrizione  dell*  origine  dell'  Opera 
Italiana  in  quell'Isola,  e  de'  pro- 
gressi fattivi  nel  secolo  presente. 
La  prima  Opera  interamente  Ita- 
liana per  la  poesia»  per  la  musi- 
ca ,  e  per  V  esecuzione ,  la  quale 
fu  messa  in  sc^na ,  è  1*  AlmaeLie 
nell'anno  l'^io. ,  la   quale   è  ben 

no- 
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nota  per  lo  spirito  e  per  i  motteg- 
gjdi  uno  de'  foglj  intitolati  TTie 
Guardian  f  a  cui  ella  die  occasio- 
ne .  Verso  il  fine  dell*  anno  stesso 
il  Sig.  Kandel  giunse  in  Inghilter- 
ra ,  e  subito  dòpo  mise  fuori  V  O- 
pera  del  Rinaldo^  la  prima  di  tren- 
tanove ,  chò^  nel  corso  di  ventino- 
ve anni  compose  per  il  Teatro. 
Di  tutte  queste  per  ordine  crono- 
logico il  D.  Burney  ci  ha  dato  un* 
analisi  critica ,  caratterizzando  i 
differenti  stili ,  e  notando  i  varj 
gradi  di  eccellenza  e  di  merito  di 
ciaschedan  componimento .  Questa 
parte  ancora  della  sua  Opera,  la 
quale  giunge  fino  all'anno  1^88, 
è  sparsa  di  molti  aneddoti  piace- 
voli, relativi  a'  Compositori  ed 
esecutori  di  musica  contempora- 
nei . 

Nel  VII.  Capitolo  il  N.  A.  ri- 
torna di  nuovo  al  continente,  e 
colla  sua  solita  storica  precisione 
e  finezza  di  critica  riferisce  e  cal- 
cola in  questo ,  e  negli  altri  quat- 
tro Capitoli  seguenti  tutti  gli  av« 
venimenti  di  musica  del  presente 
secolo.   Un  prospetto   dello  stato 
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generale  della  musica  in  Inghilter- 
ra in  questo  stesso  secolo  fonna  il 
doodecimo  ed  ultimo  Capitolo  di 
questa  grand'  Opera  ,  Opera  (  per 
finire  colle  parole  stesse  dell*  A.  ) 
in  cui  sono  stati  impiegati  trent* 
anni  nel  meditarla ,  e  più  di  ven« 
ti  nello  scriverla  e  stamparla  • 


AR' 
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ARTICOLO    II. 


Ragguaglio  delle  virtù  mediche  delT 
Elettricità  dopo  un^  esperienza  di 
sedici  anni ,  del  Sig.  Ataaduit  Me* 

.  dico  di  Parigi  i^p^a. 


I 


^  ^\S-  Maudulc  dopo  avere  pei? 
lo  spa^io  di  i6.  anni  amministra- 
ta r  elettricità  ad  un  gran  numero 
di  malati,  e  dopo  aver  paragona- 
ti i  fatti  propri  con  quegli  pubbli- 
cati da  varj    Autori ,    ha   creduto 
proprio  di  dfirci  un  resultato  gene- 
rale delle  sue  esperienze ,  onde  po- 
ter concorrere  a  stabilire  Io  stato 
delle  nostre  cognizioni  sopra  V  uti- 
lità del  fluido  elettrico  nella  me- 
dicina. A  tal  oggetto  egli  consi^ 
dera  i.^  Le  malattie  contro  le  qua* 
li  è  verificata  l'azione  della  ma- 
teria elettrica  ft.^  Le  malattie  con- 
tro le  quali  è  soltanto  probabile^ 
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che  la  medesima  possa  essere  ari- 
le, e  finalmente  quelle  ,  nelle  qua- 
li non  arreca  alcun  giovamento , 
sebbene  ai  primi  osservatori  sia 
sembrato  il  contrario . 

La  Paralisia  è  forse  fra  le  ma- 
lattie quella»  che  dalla  elettricità 
ritrae  maggior  sollievo ,  ma  il  suc- 
cesso più  o  meno  felice  molto  di- 
pende dal  carattere  o  natura  della 
malattia ,  dalla:  sua  epoca  ,  e  dal- 
la sua  intensità.  Tutto  questo  è. 
necessario  che  sia  preso  in  consi- 
derazione nello  sperimentare,  ac» 
ciò  non  resultino  delle  contraddi- 
zioni, come  sovente  hanno  avuto 
luogo  fra  gli  Elettricisti ,  e  per  le 
quali  ne  è  stata  da  alcuni  impu- 
gnatori contrastata  V  efficacia  nel- 
la medicina.  Il  N.  A,  da  quanto 
ha  potuto  rilevare  dàlie  sue  osser- 
vazioni stabilisce ,  che  fra  le  va- 
rie specie  di  paralisia  ,  quella  che 
ha  per  causa  una  pressione  fatta 
sui  nervi  da  un  ristagno  di  siero, 
o  di  linfa,  riceva  dairelettrìcìtà  ben 
applicata  un  successo  assai  miglio- 
re di  quella  prodotta  da  una  pres- 
sione fatta  sui  nervi  stessi  da  un 

ri- 
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ristagno  di  sangue ,  e  che  in  pro- 
porzione die  il  malato  è  elettriz- 
.zato,  più  prontamente  dopo  Tin- 
-  sulto  ,  che  r  abbattimento  del  me- 
desimo è  meno  esteso  sulla  totali-* 
tà  del  suo  individuo ,  e  più  cii.% 
coscritto  alle  parti  paralitiche  ,  e 
che  le  sue  facoltà  intellettuali  so* 
no  intatte  ,  e  gli  organi  della  vo-^ 
ce  i^eno  attaccati,  la  cura  riesce 
più  facile  e  più  completa  . 

I  Paralitici  caduti  in  questa  in- 
fermità per  il  riassorbimento  della 
materia  morbosa  di  un  male  spe- 
cialmente cutaneo,  hanno  risentito 
secondo  l' A.  del  giovamento  dalla 
elettricità  amminisa*ata  loro  dopo 
r  applicazione  dei  vescicanti ,  es- 
sendo omai  certo  che  questi  agi- 
scono più  nei  giorni,  nei  quali  so- 
no stati  elettrizzaci  i  malati ,  che 
in  quegli  nel  quali,  non  si  e  fatto 
uso  di  questo  medicamento.  In 
quanto  poi  ai  Paralitici,  divenuti 
in  ta!e  stato  da  qualche  caduta  o 
da  percossa  ,  la  materia  elettrica, 
non  giova  ad  essi ,  che  nel  caso  , 
che  le  sojpraddette  cause  abbiano 
formato  alla  parte  offesa  un  rista- 
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gno  d*  umori ,  giacché  tutte  le  vol- 
te che  è  seguita  una  lacerazio- 
ne nel  sistema  organico ,  nulla  vi 
è  da  sperare  da  questo  mezzo. 
Da  tutte  r  esperienze  sopra  ì  Pa- 
ralìtici ,  in  parte  pubblicate  nel  se- 
condo tomo  delle  Memorie  della 
Società  di  Medicina,  ha  costante- 
mente ricavato  V  A, ,  che  avuto  ri- 
guardo alla  natura ,  alla  causa , 
all'epoca,  ed  ai  sintomi  della  pa- 
ralisia ,  si  può  riguardare  V  elettri- 
cità come  l'equivalente  degli  altri 
medicamenti  soliti  usarsi  in  queste 
malattie,  di  maniera  che  guarisce , 
solleva,  o  non  apporta  alcun  gio- 
vamento nei  casi  ove  gli  altri  me- 
iRcamenti  averebbero  guanto  ,  sol- 
levato, o  non  avrebbero  prodotto 
alcun  effetto ,  ^opra  questi  per  al- 
tro gode  r  elettiricità  della  premi- 
nenza, per  essere  un  mezzo  più 
facile  ad  amministrarsi,  meno  di- 
spiacevole per  il  malato ,  ed  infi- 
nitamente meno  dispendioso  degli 
altri  processi  curativi  contro  la 
stessa  malattia  •  Infatti  il  ricco  di- 
venuto paralitico  non  è  costretto 
ad  abbandonare  i  proprj  affari ,  ad 

al. 
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allontanarsi  dai  suoi  per  far  uso 
delle  acque  termali  alle  respettive 
sorgenti ,  qualche  volta  molto  lonta- 
ne,  e  di  prendere  dei  medicamen- 
ti sovente  ad  esso  nojosi  .  Il  non 
ricco  poi ,  ed  il  povero  sono  que- 
gli che  ne  ricaverebbero  maggior; 
vantaggi ,  il  primo  per  non  depau- 
perare le  proprie  sostanze ,  nel 
provvedersi  dei  riniedj  necessari, 
ed  il  secondo  per  non  poterli  ave*- 
re  che  di  rado .  L'  elettricità  per- 
tanto ben  amministrata  negli  Spe- 
dali renderebbe  sani  con  tenuissi- 
ma  spesa  allo  Stato  un  gran  nu- 
mero di  Paralitici ,  ed  a  molte  fa- 
miglie  il  proprio  sostentamento. 

Continuando  1'  A.  a  render  com 
to  dei  resultati. ottenuti  nel  cura- 
re colla  eiettricicà  i  paralitici ,  vici- 
ne ora  a  parlare  del  tempo  il  più 
conveniente  di  presciùver  loro  V  e- 
lettricità  della  miglior  maniera ,  e 
delle  precauzioni  che  debbono  a- 
versi  nel  far  uso  di  un  tal  rime- 
dio . 

Allorché  la  parjH^ia  ha  luogo 
nel  tempo  istesso  de! T  apoplessia, 
o  che  prontamente  ad  essa  succe- 
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de  ,  senza  che  né  V  una ,  né  V  al- 
tra siano  state  precedute  dà  ma- 
lattie abituali ,  è  necessario  prima 
di  ricorrere  all'  elettricità,  ed  in 
particolare  se  V  apoplessia  è  san- 
guigna ,  di  aspettare  che  i  sintomi 
peggiori  della  medesima ,  come  il 
profondo  assopimento,  la  gravezza 
di  testa ,  lo  stordimento  ,  il  rosso- 
re del  viso,  e  degli  occhi  siano 
cessati ,  o  almeno  molto  diminuiti 
per  timore  di  non  rarefare  gli  u- 
mori,  e  di  non  cagionare  un  nuo- 
vo insulto  apoplettico  . 

Quando  la  paralisia  è  stata  pre- 
ceduta da  dolori  reumatici  si  può 
«enz*  alcun  rischio  impiegare  V  elet- 
tricità .  Se  poi  vi  siano  delle  ragio- 
ni per  crederla  dovuta  ad  un  umo- 
re gottoso  retroceduto ,  crede  giu- 
stamente r  A, ,  che  prima  dell'  e- 
lettricità  si  debba  far  uso  dei  ri- 
medj  proprj  a  portare  Tumore  al- 
la cute,  e  continuarli  poi  anche 
nel  tempo  dell'  elettrizzazione ,  la 
quale  non  dovrà  in  alcuna  manie- 
ra prescriversi  a  quegli ,  che  han- 
no avuto  parecchi  accessi  caratte- 
rizzati di  gotta ,  e  che  vi  sia  luo- 
go 
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go  a  creder  questa  la  sorgente ,  ed 
il  principio  della  paralisia .  La  mag^- 
gior  parte  degli  osservatori  assicu* 
rano  ,  che  T  elettricità  seda  i  do* 
^ori  di  gotta  ,  ma  i  malati  ne  ri- 
sentono dopo  delle  vertigini ,  o  dei 
dolori  di  resta  insopportabili ,  o 
delle  tossi  ostinate ,  o  delle  coli-» 
che  accompagnate  da  dejezioni  mu- 
cose e  sanguinolente  »  sintomi  asr- 
sai  gravi,  e  che  non  cessano  chQ 
quando  l'umor  gottoso  è  stato  ri* 
chiamato  air  estremità ,  o  dalle 
forze  vitali  sole  ,  o  accompagnate 
da  convenienti  rimedj. 

Tutte  le  volte  che  la  paralisiìt 
deriva  da  un  umore  retroceduto  , 
o  dalla  soppressione  di  uno  sfogo 
abituale  o  periodico  ,  vuole  T  A. 
che  debba  applicarsi  e  avanti^  e 
nel  tempo  anche  delia  cura  elet- 
trica un  vessicante ,  o  qualche  al- 
tro mezzo  proprio  a  richiamare 
quello  sfogo  ,  che  era  cessato . 

La  Paralisia  prodotta  da  vapori 
metallici ,  o  succede  a  delle  coli- 
che inflamipatorie,  come  accade 
sovente  ai  Pittori ,  ed  ai  Piombai , 
ovvero  si  dichiara  senza  essere  sta- 
ta 
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ta  preceduta  da  coliche,  come  si 
osserva  nei  doratori  •  In  questo  ca- 
so si  può  amministrare  immedia- 
tamente r  elettricità ,  la  quale  pro- 
duce i  più  felicf  successi,  ma  al- 
lorché la  paralisia  è  accompagna- 
ta da  coliche  ,  o  da  semplici  do- 
lori ,  bisogna  prima  di  far  uso  deir 
elettricità  aspettare  che  questi  sin- 
tomi siano  moltissimo  diminuiti  , 
senza  di  che  V  azione  irritante  del- 
la medesima  gli  richiamerebbe  alla 
loro  intensità  • 

Quanto  alla  maniera  d*  impiega- 
re la  materia  elettrica  in  questa 
specie  di  malattie ,  saggiamente 
propone  il  N.  A.  in  principio  il 
bagno  elettrico,  e  quindi  le  scin- 
tille con  procedere  sempre  grada- 
tamente, non  tanto  per  la  durata, 
che  dagli  8.,  ai  io.  minuti  arriva 
fino  ai  tre  quarti ,  quanto  ancora 
per  la  forza,  e  con  aver  anche 
in  considerazione  il  temperamento, 
le  circostanze,  e  la  sensibilità  del 
malato.  Alle  scosse  poi  ricorre  sol- 
tanto in  ultimo  luogo ,  quando  cioè 
il  bagno  e  le  scintille  non  hanno 
prodotto  alcun  effetto ,  e   sebbene 

non 
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non  possa  in  verun  modo  deter- 
minarsi il  tempo ,  che  può  durare 
una  cura  ,  per  esser  questo  molto 
vario ,  ciò  non  ostante  asserisce 
non  dover  disperare  i  paralitici 
della  loro  guarigione  o  del  miglio- 
ramento ,  che  dopo  r  uso  almeno 
di  6.  mesi .  "^ 

Aumentando  la  materia  elettri- 
ca la  circolazione  degli  umori ,  e 
promuovendo  ne^a  maggior  parte 
•  .  dei  malati  delle  più  copiose  escre- 
zioni »  che  sono  una  crise  della 
materia  morbosa,  è  necessario  du- 
rante il  tempo  della  elettrizzazio- 
ne di  promuoverle  anche  coi  su- 
dorifici o  coi  purganti ,  o  coi  dia» 
retici  per  non  temere ,  come  qual- 
^  che  volta  è  successo,  una  ricadu- 
ta della  malattia  ,  oppure  delle  me- 
tastasi forse  peggiori  della  malat-^ 
tia  medesima . 

Per  essere  la  paralisia  una  delle 
infermità  più  frequenti  ,  e  V  esito 
della  cura  difFerentissimo  ,  secondo 
la  natura ,  i  sintomi ,  V  epoca  ec. 
e  perchè  con  bene  àmmimstrare 
l' elettricità  secondo  quel  eh'  è  sta- 
to fino  a  qui  prescritto ,  può  gua- 
rir- 
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rirsi  un  gran  numero  di  paraliti- 
ci, perciò  il  N.  A.  ha  creduto 
proprio  di  doversi  estender  molto 
su  questa  materia ,  il  che  pureab- 
biam  fatto  noi ,  riserbandoci  ad 
altro  Tomo  di  seguitar  a  render 
conte  di  quanto  ha  osservato  il 
Sig.  Mauduit  nelle  altre  malattie 
ciirate  colla  elettricità  . 
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Historìac  Academiae  Pisande ,  Volu* 
men  II.  Auctore  Angelo  Falronio 
ejusdem  Academiae  Curatore .  P£- 
sis  1792.  in  4.  Apud  Cajetanum 
Mugnainiuni  in  aedibus  Auctoris . 


Estratto   I. 
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Erita  gsan  lode  quest'  Opera  , 
non  solamente  per  quel  ch'ella  è 
in  se  medesima,  ma  ancora  per 
r  esempio  che  dà  alle  altre  Uni- 
versità Italiane  di  procurarsi  una 
simile  Istoria .  Io  desidero  (  così 
scrive  il  chiarissimo  Sig.  Cav.  Ti- 
rabeschi  nella  Parte  I.  del  T.  VII. 
Ist.  Letter.  Irai.)  che  V  esempio  dell^ 
Università  di  Pisa  sia  daW  altre  imi* 
tatOy  giacché  ci  convien  confessare  , 
che ,  trattane  la  Bolognese ,  la  cui 
Storiti  è  stata  sol  cominciata ,  e  aspet* 
ta  tutt*  ora  la  continuazione ,  le  aU 
tre  non  hanno  avuto  ancora  scrittori 
Idi  dèlie  lor  vicende ,  che  si  possan 

leg' 
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leggere  con  piacere  e  con  fratto.  Ec* 
co  appunto  i  due  oggetti,  che  si 
è  proposto  Monsig.  Fabroni ,  e  noi 
crediamo  che  gli  abbia  adempiti  per 
la  copia  delle  interessanti  notizie , 
e  monumenti  che  ci  ha  dati ,  e  per 
r  ordine,  e  peri*  eleganza,  con  cui 
ha  adornate  le  cose ,  che  racconta . 
Necessitato  egli  dalla  natura  dell' 
argomento  di  parlare  di  più  centi- 
naia d'  uomini  e  di  opere  ,  che  al 
dì  d*  oggi  poco  interesserebbero, 
perchè  ne*  tempi  a  noi  remoti ,  ne* 
quali  nacquero,  ^rano  solamente 
in  onore  la  filosofia  Peripatetica, 
e  le  scolastiche  sottigliezze ,  ha 
saputo  condire  con  tal  sapore  di 
lingua  Latina  la  narrazione  delle 
cose,  variàrlsC  cotf  tante  riflessioni 
e  tal  volta  con  episodj  opportuni  « 
che  anche  le  meno  interessane 
ti  piacciono  per  quest*  istesso  •  Egli 
è  rapido ,  ove  bisogna  esserlo  ;  de- 
gli  uomini  poi ,  de'  quali  importa 
aver  notizia,  ne  parla  quanto  bi« 
sogna ,  per  poter  giudicare  del  me- 
rito di  essi,  e  in  tanta  varietà  di 
materie  ,  e  in  tanto  numero  di  per* 
?one  ha  saputo  legare  la  sua  nar- 
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razione  in  modo,  che  il  lettore  non 
s'avvede  di  quel,  che  presentata 
staccamente  ,  o  gli  avrebbe  data 
noja,  o  non  cagionato  diletto. Ma 
venghiarao  più  d*  appresso  ali*  ope- 
ra medesima. 

Se  la  peste ,  da  cui  Pisa  fu  tra- 
vagliata Tan.  1525.9  se  la  mancan- 
za de'  sussidj  provenienti  dai  beni 
Ecclesiastici,  se   le   guerre   tra  t 
Medici  e  i  Fiorentini ,  e  se  altra 
calamità  fecero  in  quel  tempo  ces- 
sare r  Università ,  ebbe    però  Co- 
simo I.  la  gloria  di  farla  risorgere 
cubito  che  potè  vedersi  fermo  sul 
trono  della  Toscana.  Può  dirsi  che 
quella  vita»  ch^ei  le  diede,   si   è 
mantenuta ,  e  si  mantiene  tutt*  ora  t 
e  s*ebbe  contrario  ai  suoi  disegni 
il  Sommo  Pont.  Paolo  HI.  che  gli 
iiegò  il  costante  sussidio  delle  Deci- 
me Ecclesiastiche,  non  per  questo  fu 
meno  generoso  in  accordar  stipen- 
di amplissimi  ai  più  celebri  Profes- 
sori,  che  cercò  in  tutta  l'Italia, 
s^ervendosi  specialmente  dell'  opera 
di  Filippo  del  Migliore,  uomo  as- 
sai dotto ,  et  amico  di  tutti  gli  e- 
niditi  di  queir  età ,  che  insiem  con 

Be- 
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Benedetto  Varchi   viaggiò  a   que-^ 
sto  fine ,  Così  sul  finir   dell*  Otto- 
bre dell*  an.    1543.    potè    riaprirsi 
r  Università  Pisana ,  a    cai    furon 
dati  nuovi  Privilegi ,  e  nuovi  Sta- 
tuti ,   compilati   specialmente    per 
opera  di  Lelio  Torelli ,  e  France- 
sco Capana,  due  uomini   insigni  ^ 
che  adornavano  la  corte  di   Cosi- 
mo. Il  concorso   degli   scolari   fu' 
grande,  a  segno,  che  si  poterono 
dividere  in  nazioni ,  fra   le   quali 
vi  era  fa  Siciliana ,  la  Napolitana , 
la  Marchigiana ,  la  Piemontese ,  la 
Veneta,  la  Lombarda,  la  Roma- 
na ,  la  Romagnuola,  la  Genovese, 
oltre  la  Toscana ,  jb  la  Fiorentina  ^ 
e  la  Tedesca ,  la   Spagnuola  e  la 
Francese  .  A  queste  si  aggiunse  di 
poi  la  Sarda ,  e   quella   dell^  Isole 
Baleari .  Da  queste  Nazioni  si  sce^ 
glieva  ogni  anno  il  Rettore   dell* 
Università    coi    suoi    Consiglieri , 
che   esercitavano   la   giurisdizione 
sì  nel  civile,   come  nel  criminale 
sopta  tutti  i  membri  della  medesi- 
ma, e  sopra  le  persone  da  questi 
dipendenti,  e  con  quali  leggi  Te- 
sercitassero ,  e  quali  fossero  gli  usi 

e  le 
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e  le  consuetudini  d' allora ,  è  mi-^ 
nulamente  descritto  dal  nostro  I- 

Cosiino  ,  sempre  £:rande  in  tut-, 
te  Jc  sue  irTiriv-se  ,  t  re  ^.ura  che 
il  niicvG  I  ì:eo?»^>csse  una  sede  de- 
gna di  lu;.  e  perchè  la  povertà  non 
ios^^.  un  Ostacolo  ai  suoi  sudditi 
di  concorrervi,  fondò  in  esso  un 
Collegio ,  in*  cui  a  spese  pubbliche 
si  mantenessero  40.  giovani  To- 
scani. L'  esempio  di  lui  fu  imita- 
to da  Ferdinando  I. ,  eh'  ebbe  al-» 
tresì  la  gloria  di  dare  il  nome  ad 
un  Collegio,  a  cui  concorrono  mol- 
ti giovani  di  varie  Città  e  Comu- 
nità della  Toscana,  ai  quali  due 
Collegi  se  si  aggiungono  quelli  fon- 
dati dal  Card.  Gio.  Ricci  peri  suoi 
Mbntepulcianesi ,  e  da  Monsignor 
Carlo  Antonio  del  Pozzo  Arcive- 
scovo di  Pisa  pe'  suoi  Piemontesi , 
si  ha  la  storia  dei  principali  sta* 
bilimenti  fatti  per  rendere  fiorente 
la  nostra  Università ,  che  è  il  sog- 
getto del  I.  Capitolò  di  qilest'  O- 
pera  . 

E'  dato  il  secondo  ai  Provvedi- 
tori di  essa .  Quel  Filippo  del  Mi- 

•    glio- 
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[liore ,  nominato  di  sopra ,  prece- 
le  a  tutti  per  tempo ,  e  per    me- 
rito personale  ,  e  dn  :;   J  ,  che  ci 
racconta  il  no<.'ro  Lfwlrj^^  pon  si 
vede,  eh' ei  i'u  .'c.xx'Atc    insigre, 
magistrato  utilissimo,  essendosi  :?er- 
vito  Cosimo  in  molt'  altre  pubbli- 
che incombenze  dell'  opera  di  lui , 
e  fatto  per  essere  stimato ,  amato , 
e  lodato  da  tutti .  Divenuto  cieco 
visse  per  lo  più  in  una   villa   su- 
burbana ,  ove  finì  di  vivere  V  an- 
no 1564.,  in  età  di  anni  64.  Ebbe 
per  successore  nella  cura    dell'  U- 
niversità  il  suo  figliuolo  Antonio, 
letterato  anch'  esso  ,  e  uomo  dab- 
bene. Allora    i    Provveditori    non 
risedevano    in  Pisa ,  ma  spesso  vi 
venivano,  e  fu  ordinato  che  vi  ri- 
sedessero stabilmente  ,  e  die  la  lo- 
ro carica  fosse  unita  a  quella  del- 
la Prelatura  nell'  Ordine  de'  Cava- 
lieri di  S.  Stefano ,  allorché  fu  elet- 
to  Gio.   Tosi  Milanese.    Esercitò 
questi  r  una   e   V  altra   dall'  anno 
1525.  fino  al  1586. ,   e  prima    di 
trovare  un  asilo  onorevole  in  To- 
scana, ebbe  a  sofTrir-e  pene  é  per-' 
«ecuzioni  >  perchè  sospettato  (U  ave- 
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« 

re  avuto  parte  in  quella  congiura, 
che  gli  Umiliaci,  ai  quali  appanre- 
neva ,  tramarono  contro  S.  Carlo 
Borromeo.  Invidiò  qaest'  uomo  in- 
signe alla  nostra  Università  Em- 
manuele  Filiberto  Duca  di  Savoja, 
e  lo  volle  suo  Consigliere ,  e  lo 
impiegò  in  comporre  vane  opere , 
fra  le  quali  sono  degne  di  ricor- 
danza la  vita  Latina  dello  stesso 
Duca ,  e  quella  di  Alfonso  d'  Avo- 
los  Marchese  del  Vasto ,  edita  T  u- 
na  ,  inedita  l'altra .  Fu  anche  poe- 
ta elegante ,  e  lasciata  la  Corte,  mo- 
rì neir  ozio  della  patria  aiT  età  di 
^l.  anno  nel  1601.  11  suo  succes- 
sore Monsignor  Cappone  Capponi 
se  non  ebbe  tanto  nome  nella  Re- 
pubblica delle  lettere  ,  fu  però  dpt- 
to  uomo  nella  giurisprudenza,  che 
professò  in  questa  stessa  Universi- 
tà, prims^  di  prenderne  le  redini, 
che  lasciò  colla  vita  nell' an.  1603. 
Lodovico  Covo  Bresciano  ebbe  no- 
me per  prudenza,  e  Arturo  d'El- 
ei Sanese  non  fu  privo  di  lettere 
e  d'eloquenza,  e  ne'  cinque  anni , 
che  governò  V  Università,  provvide 
atelantemence  alia  gloria  della  me^^ 

de- 
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desima .  Venne  finalmente  nel  16 14. 
f.^onsi^nor  lìrro/i.no  da  Sommaia^ 
r-'      '1    ''  '^        ''.'l'e   in   Flren/e 

1 ^.!.   i  •  "^    In    J^pa- 

gna  ,  :   '  ^  *o  e  1  ammi- 

TZT^  jn  tv  ti!-.       .    ^..  il;^  canto  gio- 
vò air  U.;ivj:...à  ne*  {»ir.  anni  che 
la  re*"se,  che  niuno  al  pari  di  esso 
potè  vantare  tanto  zelo  e  diligen- 
za. Sono  infiniti  gli  scritti  di  lui, 
pregevoli  unicamente  per  le  noti- 
zie che  racchiudono,  essendo  sta- 
to egli  solito  di  notare  le  più  pic- 
cole cose ,  che  a  se  «   e   agli  altri 
appartenevano'.  Se  tanta   minuzia 
qualche  volta  muove  a  riso  ,  non 
è  però  senza  qualche  utilità  di  co- 
loro, che  ne  sanno  profittare,  e  si- 
curamente il  nostro  Storico  ha  sa- 
puto trarre  da  essa  qualche  profit* 
.  to  .  Sono  giuste  e  sensate   le  lodi 
che  gli  tributa ,  e  con  queste  poa 
fine  al  Capìtolo  II. ,  non   essendo 
suo  scopo  di  oltrepassare  la   nar-» 
razione  di  quelle  cose ,  che  accad* 
dero  dopo  il  Regno  di  Cosimo  IL 
Direm  poco  del  Cap.  III. ,  il  qua- 
le  tratta  delle    Accademie,   nello 
quali  si  esercitavano  i  giovani  stu- 

den- 


A  R  T  I  e  O  I-  o    HI.      49 

denti ,  eh'  eran /più  "d*^una,  come 
quella  de*  Rozzi ,  degli  Ombrosi , 
e  de*  giuochi ,  ne*  quali  si  dilet- 
tavano .  A  proposito  de'  quali  ei 
riporta  la  descrizione  del  giuoco  . 
detto  del  Ponte ,  tanto  celebre  pres- 
so i  Pisani,  descrizione  in  gran 
parte  presa  da  uno  scritto  inedito 
di  Valerio  Chimentelli  i  che  se  non 
è  puro  in .  ogni  sua  parte  ,  è  però 
sempre  vivo  ,  e  divertente  . 

L'  Orto  Botanico  ,  e  i  Professo- 
ri, che  ^  ebbero  la  cura ,  ed  inse» 
gnarono  la  vStoria  naturale  ,  fanno 
un  Capitolo  molto  interessante. 
Fin  dai  primi  tempi,  ne' quali  Co- 
simo ideò  la  rinnovazione  dell' A.c- 
cademia  Pisana ,  pensò  a  darle  on 
orto  Botanico ,  che  poi  mutò  la 
sua  sede  ,  ed  un  valente  Profe=^?o- 
re,  che  lo  dirigesse.  Fece  pertan- 
to venir  di  Bologna  V  Imolese  Lu- 
ca Chini,  Scolare  del  Laodiceno, 
e  nato  intorno  l*  an.  1496.  il  qua-^  • 
le  mentre  fu  in  Toscana  servì  mai* 
Tavigliosamente  all'  Università ,  ed 
al  genio  di  Cosimo  amante  sopra 
ogni  credere  delle,  cognizioni  er* 
barie.  Ebbe  molti  illustri    scolari, 

roino  LXXXIX.      C        e  tra 
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e  tra  questi  il  celebre  Andrea  Ce* 
salpini,  che  gli  successe  nel  1555. 
nella  cattedra  della  Botanica. 

Questi  ni»n  sol   dall' eibe   ebbe 
Ama  di  uomo  dottissimo,  ma  da 
altri  studj  ancora  >  e  fu   si    bene- 
merito della  scienza ,  cui  professa- 
va ,  che  introdusse  in  essa  un  nuo* 
vo  metodo ,  lodatissimo  ne*  tempi , 
ne*  quali  ne  mancava  uno  miglio* 
re ,  o  per  meglio  dire  non  vi  era . 
Classò   le   piante    secondo    il   lor 
frutto,  e  il  recettacolo  di  questo, 
e  di  esse  trattò  lungamente  in  un* 
opera  stampata  in  Firenze  Tanno 
1583.  Questa  sarà  un  eterno  mo- 
numento del  vasto  sapere  del  Ce- 
salpini  in  tutta  la  scoria  naturale , 
e  scrisse  ancora  separatamente  de* 
metalli,  consultando  in  molte  co- 
se la  natura .  Cosi  V  avesse   fatto 
in  tutte  le  parti  della  filosofia ,  ma 
egli  fu  si  ostinatamente  addetto  ad 
Aristotele,  che  non   ardi  mai   di 
combatterne  le  opinioni ,  venerate 
da  lui  come  tanti  oracoli .  Ciò  non 
ostante  ebbe  fama  di  gran  filosofo , 
e  le  Questioni  Peripatetiche  da  lui 
stampate  iii  Venezia  nel  15^  i.  V  ac- 

creb* 
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crebbero  grandemente  ^  mass-tne 
ne'  paesi  dell' Allemagna,  dove  a 
detta  dx  Niccolò  Torelli ,  suo  av- 
versario ,  era  tenuto  come  un  Dio 
della  filosofia .  Lo  stesso  Torelli 
però  prese  a  confutarlo,  e  pubbli- 
cò quella  san2[uinosa  censura  inti- 
tolata Alpes  CiXesae ,  alludendo  al 
nome  del  Ccsalpini ,  con  cui  pre- 
tese di  provare  racchiudersi  in  det- 
te Questioni  il  più  reo  veleno  di 
empietà .  Di  questa  controversia. 
parla  a  lungo  il  Bruckero,  e  può 
sfidarsi  il  più  acuto  ingegno  a  in- 
tendere ed  a  spiegare  che  cosa  dir 
volessero .  Riferisce  il.  nostro  Sto- 
rico ancora  le  opere  mediche  del 
Cesalpini ,  e  ne  giudica  poco  fa- 
vorevolmente ;  gli  dà  la  lode  di 
ayer  indicata  la  circolazione  del 
sangue,  citando  il  Voss^io,  che  fu 
di  sentimento  esser  pervenuta  que- 
sta notizia  a  Paolo  Sarpi ,  e  da  lui 
comunicata  ad  alcuni  Inglesi;  in* 
dica  gli  onori  eh*  ebbe  in  Roma 
Archiatro  di  Clemente  Vili. ,  e  ne 
piange  la  morte  accaduta  nel  34. 
di 'Marzo  del  1603.  Nel  Capitolo 
poi  intorno  a*  Professori  di  medi- 

C  a  ci- 
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Cina  ,  tra  i  quali  per  *  molti  anni 
ebbe  ancor  laogo  il  Cesalplni  ,  di- 
ire  qualche  altra  cosa  di  lui,  e  ne 
riporta  due  lettere  «  dalle  quali  si 
può  conoscere ,  che  con  buona  gra« 
zia  del  G.  Duca  Ferdinando  I.  el 
lasciò  r  Università  e  la  Toscana»» 
Quegli  altri  Professori  di  Botanica^, 
come  Tommaso  Mermanno,  Bal- 
dello  Baldelli,  Giuseppe  Rovezza- 
ni,  e  i  due  fhitelli  Marco  ed  O- 
razìo  Comacchini  non  furono  si 
celebri,  ma  qualche  nome  si  ac- 
quistò  Domenico  Vigna ,  che  aven- 
do n^l  1625.  pubblicati  in  Firen- 
ze-i suoi -commentar)  sopra  Teo- 
irasto ,  ci  dette  una  esatta  storia 
dell'  Orto  Botanico  Pisano,  e  di 
tutti  quelli  che  n*  ebbero  cura  9  se- 
parando, come  fa  il  nostro  Stori- 
co ,  quelli,  che  furono  semplici  cu* 
stodi,  da  quelli  che  furono  insie- 
ine  Professori  e  custodi ,  Del  rima- 
nente niuii  Sovrano  in  Italia  ebbe 
più  a  cuore  dei  G.  Duchi  Medici 
lo  studio  della  botanica ,  e  di  tut- 
ta la  scienza  naturale  ,  e  quella 
grand'  anima  di  Ferdinando  I.  che 
dette  una  nobil  sede  al   Giardino 

Pi- 
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laiTQ ,'  anintd  nott  solo  i  stroi  a  co]^ 
tiyarle,  nta^  somministrò  an(cora  a^ 
gli  esteti  grandiosi  ^corsi,  ond^ 
le  promoy essera.  Ujjia,  Junga  lett^/» 
ra^  ili  ,XJlis$ef  Aldrovandi,  pubblicaf 
ta  a  pag.  298.  di  questo  Volume , 
ne  è  una  luminosa  testimonianza  0 
Noi  non  possiamo  se  non^ch^  ac^ 
cenare  di  yoìo  i  itioltl  e  bei  mp» 
numenti  che  adontano  qu^taStóf 

Cosimo  non.  seriamente  dette  zU 
sua  Università   la;  cattedra   di 
Botanica,  ma^anche  quella  d'Ana- 
tomia, procurandole  due  Ànaifomi- 
fi,  1  maggiori  rphe., allora  avesse 
1* Italia y  -il  Cc^om'bp ,  e ilpiù gran- 
de j^corA^Oabriele  Falpppio.Ùna 
^©Te  storia  di  questa,  scienza  pre^ 
.certe  le  vite,  di  quelli  che  la  pror 
lessarono  ,  e  da  quello  che  Cosimp 
decretò  ne'  suoi   statuti    per   rap- 
porto alla  raedé&ima,  ben  si  v^de 
quanto  t^re  fossero  le  occasioni  d^ 
^sercit^rlu  spi- cadaveri,  solendoci 
^r  usò  solamente  degl'  impiccati  ^ 
Ij; ,  Co^^ml[>o   di  patria  Creropne^ 
'^^ne  a,  noi  nel    1 545.  con   600. 
•cudi.  di  stipendio  ,  e  per  quattro 
,  C  3  ^nni 
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anni  T  Università  si  giovò  ^  delT  o^ 
pera  di  lui.  I  suoi  libri cfe re  tfmt- 
tomìccL  dedicati  a  Paolo  IV:  sona 
un  bel  monumento  deP  slud  5ape- 
ire ,  quantunque  non  vadano  ^ien* 
ti  da  molte  imperfezioni  ed  erro- 
ri. Forse  ei  morì    in  Roma    nelP 

9 

ari.  \^XÌ*y  ^  perchè  sovèròhiamen- 
te  ambizioso  ,  e  .tión  grato  alla  me- 
moria del  suo  maestro  Vesàlio\  ed 
accusatore  intollerante  dell*  altrui 
fatiche  ;  meritò  di  afvère  molti  op; 
posltori ,  ed  invidiosi  dèlia  sua  glò- 
ria .  Fu  pia  modesto  ed  umano  il 
Faloppro ,  quantunque  alul  di  gran 
lunga  superiore',  iiatò  in  Modeha 
circa  r  anno  15^23.  di  padre  ba- 
stardo .  Scolare  '  di  Antonio  Musa 
Brasavòla  ,^'iiè  fede  le  véci  h^t/- 
riivèrsita  di  Ferrara \  da  dove  ven- 
ne nel  1548.  a  Pisa.  Soiio^  molte 
e  luminose  le  scoperte  di  lui ,  del- 
le quali  distintamente  si  parla,  e 
un  Medico,  che  dall' anatomia  ,  é 
dair  esperienza  traevi  .il  metodo 
di'  curar  gì*  inférmi ,  era'  In  quei 
tempi  una  cosà  rara  .  /Coltivò  an- 
cora in  Toscana,  ove' 'stette  tre 
anni  e  più  ,  la  storia  naturale,  e 
-     ^  può 
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^ttò  dirsi  eh'  ei  procurò  di   cono- 
scere la  natura  in  ogni  sua  parte . 
.Viaggiò  per  questo  in  Francia  ,  e 
in  altri   regni ,   e   per  fino  nella^ 
Grecia  »  e  morì  neUa  fresca  età  di 
39.  anni ,  mentr*  era  Professore  in 
Padova ,  e  si  preparava   forse   di 
decorare  colla  sua  presenza  anche 
r Università  di  Bologna.  Dopo  di 
lui  Pisa  non  ebbe  Professori  Ana- 
tomici di  gran  nome ,  quantunque 
meritino  la  loro  lode  e  Michel  An- 
gelo, Angeli  di   Barga,  e  Antonio 
Ponzauelli,  ed  Antonio  Venturini 
tutti  e  due  di  Sarzana  ,  e  i    due 
Ruschi  Pisani  •  Si  parla  ancora  di 
Fabrizio  Bartoletti  in  modo  ,  che 
^uò  reputarsi  eccellente  anatomi* 
co  e  cerusico. 

Air  altre  cattedre  fondate  di 
nuovo  da  Cosimo  debbano  aggiun- 
gersi quelle  del  ius  feuvìale  ,  e  d^l 
jus  criminale ,  delle  quali ,  e  d^:i 
Professori ,  che  le  ressero ,  si  par- 
ia in  un  Capitolo  a  parte  .Si  ac- 
cenna da  quali  fonti  questi  traes- 
«ero  le  loro  dottrine,  se  ne  nota- 
io i  difetti ,  e  più  ampiamente  si 
parla  di  Girolamo  Papponi  Pisa- 
no 
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tio ,  che  certamente  fu  ano  de*'pid 
solenni  Giureconsulti  dell*  età  sua  « 
Scolare   del   Giasone ,   ne   emulò 
la  gloria,  servi  la  patria  in  molti 
impieghi,  fu  anche  Auditor  di  Ruo- 
ta in  Siena,  pubblicò  più  opere  le- 
gali ,  sostenne  più  legazioni  in  no- 
me de'  suoi  Pisani  e  delsuoPrin* 
cipe,  e  morendo  lasciò  gran  desi- 
derio di  se  alla  Patria  ,  e  ali*  Uni- 
versità .  Non  può  lodarsi  abbastan- 
za la  vigilanza,  e  la  cura  eh*  eb- 
bero i  G.  Duchi  Medici ,  perchè  la 
loro  Accademia  Pisana  fiorisse  per 
Professori  insigni,  e  per  concorso 
di  scolari  ;   e   que*   Ministri ,    che 
sedevano  al  loriianco,  secondava- 
no in  ciò  maravigliosamente  i  lo- 
ro desideri  •  Bello   è   il  Capitolo , 
in  cui  si  fa  r  epilogo  di  quel  che 
essi  operarono,  e  da  esso   ben   si 
conosce  il  carattere  vigilante  e  fie- 
ro di  Cosimo ,  r  indole   buona  di 
Francesco  L  alterata  dalla  voluttà, 
la  provvidenza  unica  di  Perdi nan- 
-do  I.  in  far  felici  i  suoi   sudditi, 
e  in  promuovere  le  lèttere  ,  la  bon- 
tà esemplare  di  Cosimo  IL,    resa 
forse  meno  attiva  dalle  sue  conti- 

aud 
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noe  infermità ,  il  merito  grande 
ch'ebbero  Lelio  Torèlli ,  Gio.  Ba- 
tista Concini  ,  Carlo  Antonio  del 
Pozzo,  che  fu  poi  Arcivescovo  di 
Pisa,  Paolo,  e  Belisario  "^inta  , 
Curzio  Picchena,  ed  altri  »  ch^*  eb* 
befo  parte  nelle 'gloriose  gesta  di 
qae^  Principi ,  e  niassimamente  nel 
render  celebre»  1*  Università  Pisana  '. 
Dopo  tutto  qnesto  si  passa  alle 
cattedre  ordinarie  ,vogliam  dire  a 
quelle,  che  furono  sempre  in  osò 
nell'Università  di  Pisa  , e  nell'ai 
tre  Italiche,  e  il  primo  luogo  si 
dà  a  queUa  della  Teologia-.  Se  que- 
sta scienza  non  fu  in  questi 'tempi 
trattata  sì  barbaramente ,  come  ne' 
passati ,  non  sì  spogliò  però  affat- 
to delle  sottigliezze  scolastiche,  e 
delle  inutili  questioni .  Il  dominio^ 
che  i  Peripatetici  conservavano  iit 
tutte  le  scuole,  inflarra  ancora  nel-^ 
le  scienze  delle  divine  cose,  e  il 
più  sottil  disputatore  era  reputato 
il  pili  dotto.  TX  Servita  R<)tfìA(x 
Lorenzi  Fiorentino  fu  certamente 
tra  questi ,  ed  insegnò  egli  con 
tanta  fama  la  logica  in  Pavia,  che 
partendo  egli  da  queir  Uaivessità 

C  5  per 
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per  venire  nella  Pisiaia,  si  disse 
che  partiva  con  lui  V  arte  di  ra- 
gionare •  E  in  che  mai  consiste- 
ira  allora  quest'arte?  In  questioni 
ridicole ,  e  per  lo  più  di  parole  , 
in  autorizzare  i  sofismi  «  e  in  con* 
fondere  invece  di  sempliciz;zare^  le 
idee .  Qi^uitp  alla  teqlpgia ,.  ei  l' in- 
segnò con  fama  %  ma  per  un  anno 
solo  ,  poiché  la  morte  lo  tolse  di 
vita  nel  second'anno  dell'apertura 
4eir  Università  ,  e  fu  autore  sti- 
mato di  più  opere  polemiche .  Gli 
successe  Girolamo  Angelucci  Ago- 
stiniano ,  nato  in  Osimo ,  eh'  eb- 
be per  competitore  un  altro  Ser- 
vita Gio.  Batista  MÙiavacca  d' Asti  » 
detto  per  soprannome  il  gran  Dia- 
volo ,  perchè  mentre  era  Professo- 
re in  Pavia  ,  disputando ,  disse  di 
aver  fatto  un  argomento  di  tanta 
forza,  da  non  sciogliersi  neppur 
dal  Diavolo .  Fu  Generale  dell*  Or- 
din  suo  ^  e  Professore  in  più  d*  una 
Università,  ed  anche  in  Turino, 
ove  terminò  di  vivere .  E*  da  va- 
lutarsi la  testimonianza  di  Onofrio 
Panvinio ,  che  celebrò  Francesco. 
Venturini  Pisano  e  dell'  Ordine  de- 

gU 
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gii  Agostiniani  per  uomo  di  som- 
mo ingegno  ,  ed  esercitatissimo  nel- 
la teologia ,  ed  in  altri  studj  ,  il 
quale  per  40.  interi  anni  servì  la 
nostra  Università  come  Teologo  , 
come  interprete  de'  sacri  libri  ,  e 
come  Metafisico. 

Sono  interessanti   le    notizie   di 
Jacopo  Tavanti  della   Pieve    di  S. 
Stefano  ,  e  dell*  Ordine  de*  Servi , 
Teologo  profondo  ,  Predicatore  e- 
loquente,  uomo  insomma   di  emi- 
nente   dottrina ,    e    di    consumata 
prudenza  .  V^isse   fino   ali*  ottanta- 
nesimo  pi  imo  anno  ,  quarantasette 
de*  quali  insognò  in  Pisa,  governò 
Generale  V  Ordine  suo  ,  e  1  amplid 
ancora ,  fu  accettissimo  ai  nostri  So- 
vrani, consultandolo  spesso  in  ma- 
terie sacre ,  compose  più  di  trenta 
opere  tutte  dirette  air  altrui  instru- 
zione ,  ed  all'  illustrazione  dei  di- 
vini dommi  ,  ed  ecclesiastici  riti , 
fondò  due  biblioteche  ,    mantenne 
una  maravigliosa  costanza   in  ben 
insegnare ,  e  in  ben  oprare ,  e  per 
tanti  meriti  si  procurò  la  gratitu- 
dine de*  Pisani,  che  Io  fecero  lor 
^iuaiijU3^4apo  di  aver  ricusato  di 

C  ^  go- 
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vernarli  come  Pastore»  le  Iodi  di 
tutta  la  Toscana,  e  la  memoria 
della  posterità.  Lelio  Ballioni  Fio- 
rentino suo  collega  lieir  Ordine , 
e  successore  nel  lóc.  nella  catte- 
dra  di  Teologia ,  lo  somigliò  nella 
dottrina  ,  nella  prudenza ,  nella  di- 
ligenza ,  e  nella  modestia,  avendo  ^ 
come  egli  ^  composte  opere  ,  prese- 
duto al  supremo  governo  dell'  Or- 
dine medesimo ,  servito  ali*  utilità 
degli  studiosi  delle  divine  lettere, 
e  ricusato  sublimi  dignità  ecclesia* 
stiche .  Combattè  contro  Paolo  Sar- 
pi  in  difesa  di  Paolo  V.,  prese  a 
confutare  la  Cristiana  Repubblica 
di  Marc'  Antonio  de  Dominis  ,  e 
si  rendè  per  altri  scritti  beneme- 
rito della  cattolica  religione .  Un* 
apoplessia  lo  tolse  di  vita  nell*  A- 
prile  del  1620.  e  morendo  ebbe  il 
contento  di  lasciarcela  sua  catte- 
dra^ ad  un  altro  illustre  Servita, 
che  prima  era  stato  lettore  in  Pa- 
via, Generale  dell*  Ordine  suo,  a- 
mator  grande  di  poesia ,  e  di  mu^' 
^  sica  ,  ed  autore  di  più  opere .  Que- 
sti fu  Antonio  Enrico  Borghi  di 
Castel  Nuovo  di  Scripia,  il  quale 

mo- 
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morì  nel  i6go.  e  fu  lodjtto  solen- 
nemente   4a   Paganino  Gaudenzl. 
Noi  non  abbiamo   nominato    tutti 
i  teologi,  eh'  ebbe  nel  periodo  di 
80.  e  più  anni  V  Università ,  come 
non  nomineremo  né  pure  gì'  inter- 
pteti  della  Bibbia ,  se  tol^ansi  Pro- 
spero Rossetti  Fiorentino  e  Servi* 
ta ,  che  certamente  fu  uno  de*  pia 
colti  ed    eleganti    teologi    dell'età 
sua  ,  e  quel  Vincenzio  da  Ci  vitel- 
la Domenicano  ,  traduttore  di  Lu- 
cano ,  che  morì  Lettpre  in  Padova 
nel  1639.  Il  N.  A.  riporta  in  que- 
sto capitolo  tutti  i  Professori    an- 
cora di  metafisica,  per  1'  unione» 
ch'allora  si  credeva,  eh* ella. aves- 
se co*  studi  sacri,  e  a  detta  di  lui 
sembra  che  furono  illustri  metafi- 
sici Francesco  Beato  Domenicano ^ 
Gnrolumo  Ubaldeschi  Diruta  Perù-» 
gino ,  Gio.  Batista  Libranti  di  Bu- 
drio,  che  morì  Generale  de'  Servi- 
ti, ed  alcuni  altri  pochi.  In  qua* 
tempi  le  astrazioni ,  e  le  questioni 
ridicole,  che  facevano  la  sostanza, 
della  filosofia ,  erano  la  parte  che 
trattavano  1    metafisici,   e  non  vi 
^u  alcuno  che   cercasse  in  queste 

a'^tra- 
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astrazioni ,  e  nell*  abuso  del  segni 
le  cagioni  dei  nostri  errori .  Il  ri- 
durre la  metafisica  a  quel  che  dee 
essere  in  fatti,, cioè  ad  una    spe- 
cie di  fisica  sperimentale  dcir  ani- 
ma, sorta  di  fisica   différenrissima 
da  quella  de*  corpi ,  e  per  1*  ogget- 
to, e  per  la  maniera    di    contem- 
plarlo ,  ma  che  però  può  anch'  es- 
sa riunire  i  suoi   fatti ,    formarne 
un  sol  corpo  ,'  e  spiegare    gli    uni 
cogli   altri ,    separando  quelli  che 
debbono  avere  il   primo   posto  ,  e 
servire  còme  di  base,  è  stara  un* 
opera  gtande  e  moderna  ,   e    non 
ostante  la  creazion  di  essa ,  pochi 
meritano  anche  ai  giorni  nostri  il 
titolo  di  Metafisici  ,  perchè  i    più 
s'abbandonano  ali*  infelice   studio 
di  oscurare  con  molta  sottigliezza 
le  idee  chiare^  e  di  preferire  nelle 
pozioni,  che  si  formano,  lo  straor- 
dinario al  vero ,  che  è  sempre  sem- 
plice :   ma    torniamo    alla    nostra 
Storia . 

Il  Capitolo  IX.  di  essa  è  dato  al 
Professori  di  jus  canonico ,  e  sono 
sensate  e  vere  le  nflessioai ,  che 
fa  1*  Autore ,  sulla  fortuna  e  stato 

dd-      ' 


Articolo  IIL     63 

della  giurisprudenza  in  que*  tem- 
pi. Enrico  Ormanni  Volterrano  ,  ^ 
Francesco  Cosci  Sanese  furono  i 
primi  canonisti  eletti  da  Cosimo, 
ai  quali  succesero  Vincenzio  Go- 
demi  Piscojese,  e  Paradiso  Maz- 
zinghi  Fiorentino ,  che  fu  ancortt 
Professore  nei  tempi  della  Libertà, 
Fiorentina.  .  Tutti  questi  ebber^ 
qualche  nome  ,  ma  V  ebbero  spe- 
cialmente un  altro  Fiorentino  An- 
tonio Ciofi ,  e  Gio.  Batista  Onesti 
di  Pesci  a  .  Si  nominano  alcuni  al- 
tri di  minor  fama  ,  dopo  i  quali 
SI  passa  a  Jacopo  Angeli  di  Barga, 
Giureconsulto  di  vaglia ,  la  memo* 
ria  di  CUI  è  ancor  cara  ai  Sanesi 
per  le  principali  cariche,  che  so- 
stenne gloriosamente  presso  i  me- 
desimi .  Merita  la  stessa  lode  di 
dotto  legale,  e  di  magistrato  pru- 
deatissimo  Quintiliano  Mandosi  Ro- 
dano ,  è  si  doveva  ai  Soacj  di  Pa- 
dova un  ben  tessuto  panegirico, 
dopo  il  quale  il  N.  A.  c'informa 
quanta  copia  di  lettere  ornasse  il 
Fiorentino  Filippo  Bonaventuri .  Di 
Ippolito,  Leonardo,  e  Pietro  Ac- 
colti si  dicon  parecchie  cose,  che  . 
t  ben 
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bea  proviano  quanto  degni  fossero 
di  appartenere  ad  una  famiglia,  in 
cui  la  dottrina  e  gli  onori  furono 
ereditar) .  E'  cusiosa  cosa  il  vede- 
re ad  un  tratto  correre  air  Univer- 
sità di  Pisa  molti  dotti  Portoghesi , 
che  il  N.  A.  somiglia  ai  Greci , 
perchè  contenziosi ,  avi^i  di  dena- 
tp  »  e  di  sospetta  fede ,  e  fra  que* 
sti  si  loda  il  saper  legale  di  Dias 
Finto  f  che  dall*  Università  passò 
^  alla  Ruota  Fiorentina ,  ove  finì  con 
dirsi  Ebreo .  Ebbe  compagni  nella 
cattedra  due  Pinelli  ,  anch'  essi 
Portoghesi ,  che  se  non  dettero  e- 
guali  prove  di  sapere  ,  ebbero  pe- 
rò fine  più  onorevole,  Pietro  Gi- 
rolami  nobile  Fiorentino  ,  fu  sti- 
mato canonista,  e.  impiegato  ia 
molte  cariche ,  ma  niuno  eguagliò 
nella  scienza  delle  ecclesiastiche 
leggi  il  Pisano  Giuliano  Viviani, 
r  opera  di  cui  sul  Giuspatronato 
è  nelle  mani  dei  Forensi.  Fu  Ve- 
scovo deir  Isola  ,  e  poi  dichiarata 
Arcivescovo  di  Cosenza ,  ma  prima 
di  prendere  il  possesso  di  questa 
Chiesa  mancò  di  vita  nell'anno 
1641.  Giulio  Mancini    di  Monte- 

pui- 
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pulciano  passò  per  varie  cattedre, 
ed  era  Pandettista  quando  nel  1656. 
si  trasferì  a  Padova,  ove  occupò 
la  prima  sede  del  Jus  canonico 
con  1500.  fiorini  di  stipendio,  ed 
ove  finì  di  vivere  Tan.  1654.  Non 
farem  menzione  di  altri  canonisti , 
benché  rammentati  con  lode  in 
qaesta  Storia,  e  passeremo  aiPro^ 
fessori  di  Gius  Civile. 

Mille  e  trecento  scudi  non  fu* 
fono  sufficienti  per  richiamare  all' 
Università  Mariano  Socicini ,  ma 
in  luogo  sao  si  ebbe  un  altro  il- 
lustre Professore  ,  minor  però  di 
fama  e  di  sapere,  e  questi  fii  il 
Pavese  Gio.  Francesco  Veg: .  Na- 
to egli  nel  r489.  di  nobil  stirpe  , 
prx)fe$sò  in  patria  col  celebre  Tot- 
niello  la  Giurisprudenza ,  di  là  ven- 
ne a  Pisa»  ove  morì  nel  1554.,  e 
ove  ebbe  un  nobil  sepolcro  nel 
Campo  Santo  .  Fece  in  quel  tempo 
parlar  molto  di  se,  non  solo  per 
la  dottrina  legale  ,  ma  anche  per 
l'eloquenza,  Ansuino  Medici  di  Ca» 
merino ,  uomo  impetuoso  ed  incon- 
stante ,  il  quale  non  stette  fra  noi 
che  pochi  mesi ,  Era   stato   prima 

Pro- 
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Frofcssorc  nella   Francia ,    poi    in 
Bologna,  ed  in  Padova,   da  dove 

^ partì  per  acerbe  controversie  ,  eh* 

^  ebbe  con  Giulio    Gradini ,    e    per 
mali  trattamenti  fatti    al   medesi- 

.mo.  Ebbe  che  dire  anche  in  Pisa 
con  Niccolò  Guicciardini  Fiorenti- 
no, uomo  a  cui  però  bene  stava 
la  lingua  in  bocca,  e  che  poteva 
competere  coi  più  illustri  Giarecon* 
sulti. Fu  questi  Senatore ,  Imbasciar^ 
due  volte  a  Roma  ,  e  morì  onora- 
tivsimo  nella  patria  sua  nel  1557* 
^  ta  (  ci  sia  permesso  di  ri- 
portare uno  squarcio  di  questa  Sto- 
ria per  saggio  dello  stile  )  hisce 
temporibus  populum  FLorentinum  il" 
lumfuisse  patos  ^  qui  quotidie  cac^ 
des  atque  incendia  optateti  et  qui 
ad  liberiste m  rccuperundam  mhìl  si" 
bi  non  auiere  ac  licere  arhitiwreturì 
Conticuerat  jiitn  ilLi  Limentatio  et 
gemitus  f    evulsam    e   suis    sedibus 

fuisse  Rempublicam ,  extinctum  jam 
erat  ìliud  jnaledictum  crudclitatis  ^ 
quod  Cosmus  non  ampLius  ut  crudc^ 
lis  tyrannus ,  sed  ut  beneficentissi^ 
mas  parens  omnium  bonorum  studiis 
efferebatur;  crai  tum  Etruria  fi/I- 

^kcr'^ 
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chevvitTiLVitm  rerum  ,  tic  pwestantis-^ 

simorum  viroram  plcnis.Hmd  ^  et  ed 

laus  praecLiriX  ac    divina    Principìé 

erat ,  quod  nidlam  non  benevolentiain 

ìnsignem  declararct  erga  eos  ^   qnos 

nobilioris  cujusiam   artìs  cultores  ^ 

et  patriae  dignitatis  custodes  pvopa- 

gdtoresque  judicasset .  Is  signa ,    et 

monumentorum  ^  quod  supererai  in 

Craecia ,  et  in  urbe  terrarum  domi* 

na  honoris  populi  Fiorentini  caussd 

domum  saam  deportanda   curavit^ 

is  uvbem  magnìficentissimis   aedifi^ 

ciis  ornavit ,  is  ad  honorem  Dei  im* 

mortalis  et   Sdnctorum   tempia  aut 

restituit ,  aut  a  fundanìentis  erexit , 

is  bibliothecas   ciliaque   bene. multa. 

Musarum  'domicilia   aperuit\  is  in 

imperio  omnia  ad  gioriam  splendo* 

remqUe  rebòcàvìt',  is  denique   tanta 

vigilantia  fuit^   ut  nullam   efflucre 

horani  pateretur,  quin   bene    de    se 

incntis  ì^eferrct  gTiittani  ,  amicitias 

igne  pcrspectas  tueretur  ^  cum  aper- 

tis  hostibus  bellum  g^raret  ^  timidls 

amicis  ignosccrct  /  et  male  aniniatos 

<iut  consolaretur   imperli  dignijcate ,. 

aut  ad  obliterandas  priviXtas  injuria^ 

^enejiciis  invitarci  .  Qaorsam  haec  ^ 

in- 
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.  inquies  ?  Ut  intelli^ns  fieri  non  pa- 
tuisse  ,*  quin^  Cosmo  regnante^  pi{t- 
tes  Florentiae  essent  nobUitJXe  prae^ 
stantes  familiixe ,  quae  acccptixni  (t 
major Ibus  gioriam  virtiitc^  consiliUt 
doctrina  praeclansquefactis  non  mo" 
do  conservarent  j  sedetiam  pLurimum 
adaugerent.  In  questa  maniera  si 
fa  strada  il  nostro  Storica  a  par^* 
lare  di  altri  illustri  Fiorentini ,  e 
si  trattiene  volentieri  sopra  Gìq, 
Batista  degli  Asini ,  che  fu  autore 
di  più  opere  >  e  che  illustrando'con 
una  il  titolo  ({e  religiosis  et  sumpti^ 
bus  Junerwn  dette  a  divedere  quan* 
ta  erudizione  possedesse  delle  an- 
tiche cose .,  Servì  ali*  Università , 
alla  Patria,  ed  al  suo  Principe,  e 
morì  onoratissimo  nel  1585%  Quel 
t)omenico  Bonsi ,  padre  del  cele-^ 
bre  Cardinale  di  questo  "cognoine  , 
e  onorato  anch'  esso  per  cariche 
illustri  e  legazioni ,  meritò  a  giu- 
sto titolo  d'  esser  chiamato  dal  Me- 
nochio  dottusimo  .  Niun  opera  pe- 
rò esiste  di  lui,  come  né  pure  e- 
siste  di  Girolamo  Malevolti,  nobil 
Sanese  ,  quantunque  la  stima  di 
esso  fosse  grandissima  .  Se  la  mon* 

te 
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te  non  ci  rapiva  nel  fior  dell'  età 
e  dopo  pochi  mesi ,  che  cominciò 
a  leggere,  Giovanni  Buoncompagni 
Bolognese,  gran  cose  si  potevano 
sperar  da  lui ,  come  si  ottennero 
da  Gio.  Boncagalli  Gioldi  Ferrare- 
se ,  non  sol  legale ,  ma  letterato 
di  vaglia  ,  e  specialmente  da  Ja- 
copo Mandelli  di  Alba  ,  qui  fuit , 
»dice  il  N.  A.  nonjuriconsultus  ufius 
e  multis ,  potius  Inter  multojs  prope 
singularis .  Già  prima  di  venire  a 
Pisa  ,  si  era  fatto  conoscere  in  Pa- 
via successore  dell*  A  Iciato ,  e  quel 
che  lesse  in  Pisa  per  Io  spazio  di 
soli  4.  anni  fu  repatato  degno  del- 
la pubblica  luce .  La  guerra  di  Sie- 
na gli  fece  credere  non  tranquillo 
il  soggiorno  in  Toscana  ,  e  per 
questa  cagione  se  ne  andò  a  Pa- 
via, ove  compi  i  giorni  suoiTan. 
1555.  nella  fresca  età  di  anni  45. 
Da  Pavia  stessa  venne  a  noi  il 
successore  di  lui  >  e  questi  fu  Giu>> 
lio  Salerno,  il  quale  dopo  8.  anni 
passò  air  Università  di  Padova, 
ove  poe©  dopo  morì.  Competitore 
del  Salerno  fu  Rinaldo  Ridolfi  Pe- 
rugino »  che  più  lungamente  lesse 
^-  in 
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in  Patria   con   credito  non  sol  di 
dotto ,  ma   di    eloquente   legista  ^ 
Fu  anche  buon  Poeta  Latino  »  e  ri- 
guardava egli  le  lettere  umane  co- 
llie una  specie  di   superfluo  >    che 
perd  poteva  supplire  quel  che  man- 
cava alla  Giurisprudenza.  Mori  in 
Perugia  nel   1591.  Cammillo  Palu- 
di ,  quantunque  profondo  giurecon- 
sulto »  mancò  di  questi  ornamenti  ^ 
che  possedè  grandemente  Anniba- 
le Nozzolini  Pisano ,  autore  di  mol- 
ti lodati  versi  Italiani ,  e  che  vent' 
anni  e  più  servì  all'  Università  in 
diverse  cattedre  di  Giurisprudenza , 
Antonio  Anselmi  Fiorentino  giusti- 
ficò colle  stampe  la  sua  scelta  «  e 
piò  ancora  la  giustificò  Carlo  Bar* 
delloni  Mantovano,   noto  special- 
mente pe'  suoi  Consigij  ,  spesso  ci- 
tati nel  foro .  Si  passano  sotto  si- 
lenzio molti  altri  minori  Giurecon- 
l^lti ,  ed  accenneremo  qualche  co- 
'Adei  due  Perugini   Sforza   degli 
Oidi,    e  Filippo    Massini.    Nato 
quegli  nel  1540.  fu  prima  Profes- 
sore in  Macerata  ,  poi  in  Pisa,  da 
d>ve  passò  a  Pavia ,  e  di  là  a  Pa- 
dova. Quivi  non  istette  che  due  so<^ 

li. 
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Il  anni,  perchè  Ranuccio  Farnese 
Duca  di  Parma   voile   averlo   per 
suo  Consigliere ,  e  Lettor  primario 
della  sua  Università .  Presso  di  lai 
morì  nel  161 1.,  e  si  ricordan  tutt' 
ora  tre  sue   commedie,   piene    di 
urbanità ,  di  sali ,  e  di    eleganza  • 
II  Massini ,  più  giovin  di  lui ,  per- 
chè nato  nel  1559.  >  dopo  di  esser 
stato  Lettore  in  Perugia  e  in  Fer- 
mo, venne    a   Pisa  nel    1592^»    e 
quattr'  anni  dopo  passò    a   Pavia  , 
di  dove  nel  1612.  tornò  di  bel  nuo* 
vo  a  Pisa .  Fini  però  la  sua  carrie- 
ra letteraria  in  Bologna  nel  161 8. 
ed  ebbe  sempre  riputazione  di  so- 
lenne maestro.  L'ebbe  ancora  un 
altro  Perugino  Sante    Ballerini ,  il 
quale  per  2j.  anni  professò  la  Giu- 
risprudenza in  Pisa ,  e   morì  neir 
ozio  della  patria  nel    1644.    Altri 
Perugini  si  distinsero  in  questa  U- 
xiiversità,  come  il  Benincasa  ed  il 
Lancellotto ,  ma  però  ai  lodati  in- 
feriori . 

Due  Milanesi  Alessandro  Ro  e 
Polidoro  Riva,  autori  di  più  ope- 
re legali  citate  tutt*  ora  nel  foro , 
fecero    che   la  Giurisprudenza   si 

man- 
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mantenesse  fiorente  in  Pisa,  Otto 
anni  il  primo  1*  insegnò,  ed  altret* 
tanri  il  secondo,  ma  in  due  di- 
verse conduzioni.  Non  aveva  an- 
cora compita  la  seconda  quando 
mancò  di  vita  nel  1614  nella  fre- 
sca età  di  anni  44.  In  quel  tempo 
s'ebbe  ancora  da  Lodi  un  illustre 
Giureconsulto,  e  questi  fu  Gio. 
Francesco  Costa, che  prima  ^veva 
professata  la  medicina .  Ancor  egli 
morì  in  Pisa  nel  1608.,  e  di  tutti 
e  tre  questi  uomini  insignì  esisto- 
no in  Pisa  stessa  pubblici  .monu- 
menti, che  attestano  al  pubblico 
il  loro  valore  nella  scienza  del 
dritto ,  e  il  corredo  delle  morali 
virtù,  che  accrebbero  la  loro  ce- 
lebrità .  Dalla  sol^  Citta  di  Forlì 
si  ebbero  più  Giureconsulti,  due 
Fachinei ,  un  Merenda  .  ed  un JVlat* 
tei .  Forse  il  loro  concittadino  Mer- 
curiale contribuì  ad  averli .  Andrea 
Fachineo  non  ebbe  superiore  nell' 
acutezza  d* interpretare  le  leggi, 
ed  il  suo  figliuolo  Filippo  procurò 
4i  emularne  la  gloria  •  Il  Merenda 
poi  (non  parliam  dei  Mattei  a 
ttttti  questi  i^feriore)  si  fece  gtaft 

no- 
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nome'coH^  sue  Controversie  ddjus^ 
opera  stimatissima ,  e  non  solo  di- 
fese e  spi^ò  il  jus  civile,  ma  an- 
che il  morale  »  nemico  di  tutti  quel- 
li »  che  procuravano  di  rilassare  il 
rigor  deUe  leggi  •  I  Fachinei  mo^ 
rirono  presso  di  noi ,  il  Merenda 
poi  mor^  nel  1655.  in  Bologna  » 
allorché  da  .quella  Università  do- 
veva passare  a  Padova  .  Un  nome 
illustre  tra  i  nostri  Professori  fu 
quello  di  Iacopo  Antonio  Marta 
Napolitano ,  che  cominciò  a  farsi 
conoscere  in,  Roma,  che  lesse  in 
Pisa  per  quattr*anni,  e  che  occu- 
pò le  prime  cattedre  in  Pavia  ed 
in  Padova  .  Le  molte  sue  opere  lo 
fecero  riguardare  come  un  oracolo 
della  giurisprudenza  forense,  e  stan- 
co ornai  di  leggere  e   di   scrivere 

pensò  di  ritirarsi  nel  seno  della 
•*  '    .  '  .  , . 

patria;  ma  mentre  ^i  preparava  ujl 
addarvi ,  la  morte,  lo  sorprese  »  ed 
è  -incarto  ove  moris^  ,  Succede  al=- 
la  vita  di  lui  ^qucUa    di   Antonio 
Curini  Ponoremolese  >  legale   prò-  , 
fondo,  giudice  incorrotto,  e    cor-^- 
bigiano  avvedutissimo  ;  caro  a  Per-  / 
dinancjo  H.  lo  as$isjè  xol  consiglio ,  - 
3bm$  LXXXIX,      \>  ^         e  •'  ' 
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e  contribuì  alla  gloria  di  lui.  I 
Sanesi  Turno  Pinocci ,  e  i  due  Ac- 
carigi  Francesco ,  e  Camillo  me- 
ritavano anch*  essi  in  questa*  Storia 
un  luogo  distinto;  e  sopra  tutti  è 
dovuta  lode  grandissima  a  Fran- 
cesco per  essere"  stato  un  de*  primi 
ad  abbracciare  e  ad  insegnare  la 
colta  giurisprudenza  Cu)aciana  .  • 
Nella  Cone  ed  Università  del  Du- 
ca di  Parma  successe  all'  Oddi ,  ma 
alla  fine  fu  costretto  di .  obbedire 
ai  comando  del  suo  Principe  na- 
turale ,  che  ricompensò  Kberalmcn- 
te  la  dottrina  di  lui ,  Morì  in  Siena 
Tan.  1622.  j  ed  ebbe  per  successore 
nella  cattedra  il  figliuolo  Camillo , 
il  quale  interpretò  ancora  pressp 
di  n!oi  con  grandissima  lode  le  Pan-  * 
dette . 

Un  capitolo  a  parte  è'  data  ai  . 
Professori  di  queste ,  e  dopo  iin'a 
breve  storia  del  famoso  codice  Fio- 
rentino, si  nomina  il  primo  Pan- 
dettista  Jacopo  Vias  Marsigliese, 
e  si  parla  a  lungo  del  secondo 
Tommaso  Dempstèró,  xhe-  dalla 
nóstia  passa  àirUniversltU^  di  Bb* 
logn^a  %  Dopò'  fa  vacanza  di  ''T^dàl^ 

\  -  .  che  * 
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che  anno  riempierono  questa  impor- 
tante cattedra  Gio.  Visconti  Pi- 
stoiese ,  che  fu  dopo  Provveditore 
deirUniversirà »  e  Niccolò  Buona- 
parte  di  S.  Miniato,  un  de'  più 
colti  giureconsulti  dell'  età  sua .  E 
qui  finisce  ia  Storia  dei  Professori 
legali ,  non  avendo  il  N.  A.  cre- 
duto di  dover  parlare  distintamen- 
te di  que'  moltissimi ,  che  spiega- 
rono le  Instituzioni  di  Giustinia- 
no ,  perchè  i  più  celebri  sono  sta- 
ti nominati ,  e  perchè  quelli  che 
non  meritarono  di  passare  a  mag- 
giori cattedre,  non  potevano  inte- 
ressare la  curiosità  de'  suoi  letto- 
ri. Noi  riserberemo  ad  altro  arti-, 
colo  que*  Professori,  che  occupa- 
rono le  cattedre  di  Medicina ,  Fi- 
losofia ,  Matematica  e  belle  lettere , 
temendo  di  essere  stati  soverchia- 
mente lunghi  in  questo  ,  quantun- 
^vie  non  abbiam  accennato^  se  non 
che  di  volo,  le  cose  le  più  impor- 
tami di  questa  Storia. 

(Sarà  continuato,) 


Da  AR- 
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Lettere  Ligustiche ,  ossia  Osservazio- 
ni Critiche  sullo  stato  geografico 
della  Liguria  fino  ai  tempi  di  Ot- 
tone il  Grande:  con  le  Memorie 
Storiche  di  Gaffa  ed  altri  luoghi 
della  Crimea  posseduti  un  tempo 
da*  Genovesi^  e  spiegazione  dei 
Alonu nienti  Liguri  quivi  esistenti 
dell*  Ab,  Gaspero  Luigi  Oderico 
PMriziQ  Genovese . Bassano  ì29^* 

\^Ueste  lettere  furono  indlriz* 
zace  dal  eh.  Autore ,  del  quale  i 
nostri  foglj  han  più  volte  parlato , 
al  eh.  Sig.  Francesco  Mussola  pro- 
fessore di  Eloquenza  nella  Univer- 
sità di  Genova  :  e  questi:  le  hi  con 
elegante  lettera  dedicate  a  S.  E.  il 
Sig.  Giacomo  Filippo  Durazto ,  or- 
namento grande  della  patria  ,  che 
meritamente  può  riguardarlo  come 
uno  de'  pia  validi  suoi  sostegni 
neir  economico  insieme  e  nel  let- 
te- 
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terario .    E*  questi  che   ha   messo 
insieme     quel     Musco     d*  Istoria 
Naturale,  che  può  considerarsi  co- 
ma uno  de*  meglio  ordinati  e  di- 
sposti che   vanti   T Italia;   che   in 
oltre  ha  formata  una  doviziosissi- 
ma libreria  delle  più  antiche  e  pift 
rare  edizioni ,  e  che  a'  letterati  del 
secolo  è    caro    ad   un  tempo  per 
r  amicizia  che  loro  'accorda ,  e  ri- 
spettabile per  r  ingegno  e  per   le 
cognizioni  che  lo  distinguono .  L'o- 
pera che  annunziamo  è  come   un 
preparativo  da  servire  ad  un*  am- 
pia e  metodica  storia  di  Genova 
L*  Autore  $ì   lamenta   infin   dalla 
prima  lettera,  che  tale  opera  man^ 
chi  al|a  patria ,  é  si  duole   che  i 
giovani  che  si  vanno  educando  per 
prenderne  a  tempo  debito  il  reg* 
gimento,  non   abbian  che  'Annali 
delle  cose  avvenute;  e  non  anche 
un  qualche  libro  elementare ,  ove 
separatamente  ù  tratti  de*  capi  pia 
interessanti .  Ne  fa  un  abbozzo ,  e 
divide  la  materia  in  tre  parti .  La 
prima  riguarda  1*  antichità ,  ove  si 
dovria  trattare  della  origine  e  del 
governo  de*  Liguri  -,  del  paese  oc- 

D  3  cu- 
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capato  prima  e  dopo  la  invasione 
de'  Galli  ;  indi  del  loro  Stato  sotto 
ì  Romani  9  e  delle  guerre  avnte 
con  essi  ;^  finalmente  deUo  Stato 
così  politico  come  geografico  da 
Augusto  fino  a  Carlo  Magno .  La 
seconda  parte  dovria  contenere  la 
storia  civile  della  Città  e  Repub- 
blica Genovese  i  la  sua  fondazione 
e  le  fabbriche  considerabili  ivi  Fat- 
te di  tempo  in  tempo  >  il  suo  Sta- 
to come  fondato  e  accresciuto  ;  il 
governo  e  i  suoi  cangiamenti  ;  le 
guerre  esterne  ;  le  discordie  dome* 
stiche;  il  commercio;  le  scienze 
e  le  arti;  gli  uomini  illustri  in 
pace  ed  in  guerra .  La  terza  parte 
dovria  rìgnardarre  la  religione ,  ove 
oltre  il  primo  stabilimento  del  Cri- 
stianesimo in\}uesta  parte  d'Ita- 
lia ,  si  avria  da  considerare  la  ec- 
clesiastica gerarchia  della  Città  e 
dello  Stato  ;  le  opere  pie  quivi  fon- 
date ;  gli  uomini  illustri  per  santi- 
tà .  Questo  piancr  che  noi  riferia- 
nio ,  perchè  assai  bello  per  iscrive- 
re anche  altrove  le  istorie  patrie, 
il  N.  A.  Io  propone  al  Sig  Masso- 
la  come  attissimo  a  tale  impresa: 

e  da 
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e  da  lui  pregatone  gli  va  comuni* 
cando  nel  susseguente  carteggio 
quanto  ne*  privati  suoi  studj  è  ito 
adunando  da  poter  servire  alla 
parte  antiquaria  particolarmente. 
Circa  essa  si  aggirano  le  prime: li. 
lettere,  che  sono  (dice  con  r^kgiq* 
ne  il  Sruo  corrispondentQ  )  z^  rJ-sul'- 

tato  di  cof^vpnti.  4i  pe^i)^dk:tfmfi f 
di  circQjstanfì^:.  ,di  bmiiifis^  epro^Jl- 
di  raziocini .  Noi  ne  sceglieremo  ai- 
cune  osservaaiqfii  >.  che  b^s^ì^o  n 
darne  un  saggi^-,  Cominciammo  dal 
modo,  eòa  cui  vuol  che  si  tratti  del- 
là  origine  4e' suoi ^naziona^i.. 

La  origi|ie  de*  Liguri  p$r  baate- 

.irolmeofte^ espressa  da'PIutar(;p^;Pv^ 

dice,  cjie  i  £ig|iri  quando  jyqlf^Ki 

denomiiabarsi  -dal  loro  ah|iporlig(iag« 

.gio  si  chiamavano  ^mòroni^^  4/^- 
broni  sappiamo  essere  stato  un  po- 
pola Elvetico,  che  Insieme  co' Cim- 
bri fu  combattuto-  e  vinto  d,a  Ma- 
rio .  ..f  uttavia^.da.  qjiest^.  luce,  d*  i- 

'  storia  ^[^  spf}  poi  diramata  tenjebrc; 
.v©len49,  alcuni  Qhe  questi, Anibro- 
ni  non  siano  se  non  gli  Vmbri  te- 
nuti  pel  più  antico  popolo  d' Ita- 
lia; ma  variamente  chiamato   se» 

D  4  con* 
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condo  i  iooghi.  Gli  Ambroni  ,  gli 

'  Ambri ,  gli  Otnbroni ,  gli  Ombri  se- 

;  condo  costoro  ùon  son  che  Umbri  ; 
e  se  cerchisi  onde  sian  venuti,  chi  gli 
vuol  Celto  -  Gallici ,  e  chi  Celto  - 
Ombrici ,  e  chi  Celto  •  Illirici  ;  rose 
totteche  per  la  lontananza  de*  tem- 
pi non  si  potranno  mai  definire  • 

'Vuol  dnnqne  V  A. ,  che  in  questa  ti- 
cerca  non  si  spenda  più  tempo  :  e  Io 
Siofico  della  L^aria  contento  della 
CTmun  voce  degli  antichi ,  i  quali  ci 
danno  i  Liguri  per  uno  de'  popoli  pia 
vetusti  d*  Italia ,  non  passi  più  ol« 
tre  •  Suol  dirsi  »  che  ove  unisce  la 
storia ^de*  popoli,  ivi  comincia  la 

^^imologia  per  inoltrarti  nelle  ri- 
cerche. Egli  ne  adduce'  alquante 

*  della  voce  Li§^r  inventate  ne*  pas- 
sati secoli,  e  le  rifiuta  per  favolo- 
se .  Né  anco  approva  quella  del  P. 
Berretti  nella  Corografia  d*  Italia  > 
che  avendo  letto  in  Éustazio  e  in 

•Stefano  che  i  Liguri  avein  tól* 
ta  la  denominazione  da  on  fiunié 
tiiyvfoi  t  vorrebbe'  dedurrli  dal  Li- 
gerì ,  fiume   delle   Gallie  ;  e  così 

-viene  a  conchiudere  eh'  essi  in 
origine  fosser  Galli .  Ma  si  oppone 

a  qttc- 
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a  questo  parere»  che  quel   fiuma 
da'  Greci  fu  detto  Aciyifp ,   e   che 
secondo  V  Alicarnasseo  Lfguri  eran 
già  in  Italia  e  in  Francia  t  ma  che 
utra  sit  eorum  pcitrui  iiKcrtum  csu 
e  veramente ,  come  i  Reti  di  Ger- 
mania» secondo  Livio  ^  son  venuti 
dagli  Etruschi  d*  Italia  »  così  potria 
essere  che  i  Liguri  Gallici  deriva- 
ti fossero   da'  nostri  .  Più    anche 
stesamente  confuta  Ja   etimologia 
di  Pelloutier ,  che  dalla  voce.  Te- 
desca Ligeti ,  Ligcr ,  che   significa 
sedentario  »  argomenta  che  i  Ligu- 
ri popolo  vago  una  volta ,  ferman* 
dosi  poi  nell'Italia,  da  questo  fiit- 
to  prendesse  il  nome  di  sedentario , 
o  sia  fermo  in  un  luogo  .E'  pregio 
deir  opera  leggere  tutta  la  con  fu* 
tazione  nel  fine  della  seconda  let- 
tera .  Con  pari  sagacità  rifiuta  l'e- 
timologie tratte  dal  linguaggio  Cel- 
tico.  Adunque    anche    in    questa 
parte  vuol  che  il  suo  istoxico    sia 
molto  sobrio  ^  e  per  una  via  tanto 
incerca  e  fallace  non  s'  inoltri  '^o: 
verchiaraente  . 

La  te^^a  lettera  tratta  de'  con^ 
fini  della  Liguria.    Ella  gli    ^bbe 

D  5  am- 
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amplissimi  ne'  primi  tempi  non 
solo  di  qoà  dal  Pò  tn^  le  Alpi ,  il 
Mare  e  V  Amo  »  ma  eziandio  di 
là  dal  Pò  sparsi  dalle  Alpi  R etiche 
'  alle  Taurine  sótto  nome  di  Euga- 
nei ,  *  Lebui ,  Marici ,  Taurini ,  Sto- 
ni y  i  quali  si  trovano  ne'  Fasti 
trionfali  all'anno  622.  di  Roma 
così  nominati  Q  Marcius  Q.  F.  Q. 
N.  Rex  de  Liguribus  Stoenis  :  e  sem- 
bra che  più  lungamente  degli  al- 
tri conservassero  Jl'  antico  nome  di 
Liguri.  Gli  altri  lo  andarpn  per* 
-dendo  ,  dopo  che  il  lor  paese  (d 
occupato^  tion  si  sa  quando»  dagli 
Etruschi,  V  quali  succedettero  i 
Galli  nella  invasione  celebre  d'  I- 
talia  seguita  nel  163.  di  Roma. 
Dopo  questo  tempo  i  Liguri  furo- 
no stretti  entro  più  angusti  confi- 
ni. Da  quel  tempo  fino  aJ  Augu- 
sto la  Ligaria  ebbe  per  confine  a 
settentrione  il  Pò ,  a  ponente  le  Alpi 
e  il  V^aro ,  a  mezzoa^iorno  il  Mare . 
Quanto  ai  suoi  confini  a  Levante , 
Polibio'  la  fa  confinare  con  le  terre 
degli  Aretini  \ppyjrtvQv,  che  V  O  ste- 
nio cangiò  in  Fkjnvu^v  e  fa  seguito  dal 

Gronovio,  essendosi  amendue  accor- 

• 
ti 
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é 

che  VI  era  errore  di-?èrìttò  .  Il  N.  A 
più  fblicemente  sp'^tiéuiscé'  pj^ùVwy 
non  sapendosi*  chi  ^fossetò'qu e'  Re- 
tini ;  e  d' alrra  parte  sapendosi  che 
•dopi 


cenza 


gìiri  ébntinuafe   a  '  p.( 

fino  al  Uégjianof  :  ■  aue^^ri*  poteroh 
essere  ì  termini  de'  t'igurì"  "rt-<fns- 
*apennihi  /Degli   altri    Cisapénnifti 
Scilace    scrive    che  si    stendevano 
fino  ad   Anzio  ;    e    questo    Autore 
similmente  degno  di  correzione  fu 
'emendato    dal    Cluviericf ,  the    iti- 
Vece    di.   fJifxP'    Avrrou  ,  '  lésse   (jl^x^i 
AfVQv ,    u^'^ae   ait    AMum  ;  *  cangia- 
mento-che   il   f^/  A.  appvòva    per 
giusto  .  Fu  dunque  T  Arnb  il  coiì* 
fine  della  Liguria  di    qua  dall'  A- 
pennino  ,  finché  gli  Ecrlischi    non 
tolser  loro  una    parte    dèi   paese» 
che  giace  fra  la  Majra  e  V  Arno-, 
il  che  avvenne  piuttòsto  tardi . 

Fissati  1  cohfiai  deiia  LigUrra , 
passa  nellU  quarta  leccerà  a  stabbi- 
lire  i  principali  popò»!  ,  da*  quali 
fu  abitata  ,  e  i  varj  luoghi  ,  mon- 
ti, e  fiumi  che  le  appartennero  . 
Divide  tutto  il  paese  in  marittimo 
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eh*  è  fra  gU  Appeimlnt  e  il  Mare  ; 
é  in  mediterraneo ,  eh'  era  fra  gli 

'  Appennini  e  ,  il  Pò .  Nella  parte 
marittima  trova  gli  Alpini ,  gì*  In« 
temelii ,  gì*  Ingauni  ,  i   Capillati  » 

figli  Epanterii ,  e  al  mare  i  Sabazj 
ie  i  Genoati  »  indi  i  Tegulii  e  gli 
Apuani  »  fra*  quali  pone  gli  Erca^ 
ti ,  i  Lapleini  »  i  Canili,  perchè  da 
Livio  collocati  trdns  Apenninum-^ 
óve  similmente  sull*  autorità  di 
queir  Istorico  pone  i  Friniati .  Nel- 
la Liguria  Mediterranea  furono  i 
Veneni ,  i  Vagienni ,  gli  StatiellL  » 
i  Vivelli  da  altri  detti  Bimbelli ,  t 
Magelli,  gli  Eburiati»  iCasmona* 
ti  y  e  yelejati ,  i  Briniati  >  gì'  Ilua- 
ti  9  i  Cardiciati ,  i  Cellelati .  No^ 
mina  pure  le  Città  degli  uni  e 
degli  altri  popoli  note  per  la  sto^ 
ria  i  e  fa  una  notabilissima  corre- 
%xOTìe  a  un  passo  ai  Strahone .(  pag» 
212  )  ove  il  Geografo  parlanda 
della  strada,  che  da  Piacenza  con« 
duce  a  Genova,  dic^:  xar«  Siruir 
rifv  rijy  qScv  uai  ^ixuioutffaL ,  xoii  hX\(ioi  - 
Questo  passo  vessato  in  molte  guise 
da*  Critici  è  stato  restituito  alla 
vera  sua  lezione  con  molta    natifr* 

'ra- 
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ralezza .  e  con  la  di^re  mutazione 
delle  léttere\4ègg^n(!o  così'icaratk 

Dopo  tiò  nomina  i  monti  e  i  fia- 
mi  già  noti  per  altri  autóri  ^  ma 
nel  cataloTO  di  essi  inserendo  il 
Macm»  nota  che  questa  rimase  al-t 
la  Etruria  dopo  eh*  ella  fissò  il  ter- 
mine della  Etruria  marittima  ;  ^  di 
che  Plinio  Macra  Liguriae  finu^ 
Quando  ciò  fosse  stabilito»  L*  Auto* 
re  non  lo  determina  ;  sospetta  pe« 
rò  che  questa  divisione  accadesse» 
quando  Augusto  divise  l'Italia  i& 
ùndici  Rei^ioni. 

Nella  quinta  lettera  si  esamina 
quali  fossero  le  colonie  Ligustiche 
dedottevi  da*  Ramani .  I  moderni 
Storici  vi  han  compreso  Ventimi- 
glia,  che  Tacito  (  Hist.  II.  I3<.) 
chiama  Manicipium  Mbiurn  Interno^ 
lium ,  né  dee  rimuoversi  dal  gra- 
do di  Municipio  »  e  trasferirsi  % 
quel  di  Colonia  senza  conveniente 
ragione  .  Più  ragione  vi  è  per  Al- 
benga ,  e  specialmente  ^er  Luni-. 
Di  Albenga  dice  Plinio  Ingaitnìs 
Lìguribus  ager  datus^  e  di'  Luni 
scrive   Frontino   Agct  Lunen^ìs  éa, 

legc 
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tege  qua  Florefttinus  (diXtits  -vcl  ad" 
signatus  est)  .  Nel  qual  «proposito 
cita  l'Autore  un  passo  del  Signor 
Ab.  Giovenazzi,  dottissimo  Scrit- 
tore, che  nella  sua  Aveja  a  paj. 
8i.  osservò  che  qudlora, sb  divideva 
0  si  assegnava  V  intero  tènimento 
(  ag^r  ),  ciò  non  a-veniva  regolarmene 
te  séiiza  fondazione  di  nuova  CoLch 
nia  :  dice  regolarmente ,  perchè  il 
territorio  di  Calazia  fu  assegnato 
ad  altro  paese ,  cioè  a  Capua  ,  e 
«assoggettato  a  ijuesta  Colonia;  e 
similmente  quello  di  Laudio  fu  ad- 
detto alla  Colonia  Beneventana . 
Pbr  questi  due  esempi  dubita  il 
SiìT.  Abate  Oderico  •  che  lo  stesso 
potess'  essere  avvenuto  ad  Albenga 
e  a  Luni ,  quantunque  paja  più  ve- 
risimile il  crederle  colonie  .  Né 
perciò  consente  egli ,  o  potremmo 
consentir  noi  al  Landinelli  Scrit- 
tore di  una  istoria  di  Sarzana  ,  che 
•Luni  fosse  colonia  di  Cittadini  Ro- 
mani mandatavi  V  anno  di  Roma 
6ZZ'  Q^^s^^  opinione  molto  impu- 
gnata dal  BfMghini  non  è.  appog- 
giata che  da  un  testo  di  Livio*, 
ove  invece  di  Luca    leggesi    Luna 

(Lib. 
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(Lìb,  XLI.  17.  )  ^  dove  le  miglio- 
ri edizioni  ripongono  Luca  ,  scorte 
da  Patercolo,  che   nell*  anno    ap- 
punto ^22'   coll^c3.    la    deduzione 
della  colonia  Lucchese  •  Quella  duiv 
que  di  Luni  ,  se  dee  riconoscersi, 
come  sembra,    non  fu  colonia   di 
cittadini   Romani ,    ma    solamente 
militare ,  e  da  noverarsi  fra  quelle 
che  Augusto  e  i  colleghi    Trium- 
viri sparsero  per  l'Italia.  E  tanto 
basti  delle  colonie  marittime  :  fra 
le    mediterranee    è    da    collocarsi. 
Tortona  (  Dertona  ),  benché  il  tem- 
po della  sua  deduzione  sia  lascia- 
to incerto  da  Vellejo.  Né    vale  a 
fissarlo  la  medaglia  di  Tiberio  con 
la  iscrizione  C.  I.  A.  D.   ove  V  Ar- 
duino legge  Colonid  lulia  Augusta 
bcrtona ,  non  ^essendo  facile  a  pro- 
varsi che  le  Coionie  Italiche  sotto 
gt    Imperatori    harccsser    moneta , 
come  il  V'ita,  pretese;    on  le    altri 
vi  h^Tt^'  f)crtosi  Città  di  S^>ai^na. 
nohe  il  sri  da  Tolojneo   fu    no- 
initn  Ci*l)iid.  Si  è  dubitato    anco 
di  A[[\i  .)el  su:>  corjnome  di  Pom- 
t^J  ' .  ma  tal  cognoiijie  fu   comune 
^^^  Cutd,   a    cui   Gaeo    Pompeip 

Sira- 
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Strabene  Tanno  665.  diede  il  vtl- 
ritto  Latino  senza  però  condurn 
cittadini  Romani,  siccome  Asco» 
nio  ci  fa  noto  nelle  sue  annotazio- 
ni alla  Pisoniana  :  e  tali  Città  non 
potevano  rigorosamente  dirsi  co- 
lonie- 

tn  una  storia  di  popoli  sogget* 
ti  air  antica  Roma  non  dee  o- 
mettersi  la  ricerca  delle  pubbliche 
vie»  nelle  quali  tanto  spiccava  la 
grandezza  Romania  »  che  Dionigi 
ebbe  a  dire:  Ego  sane  in  trìbus 
magnificentis^imis  Urbis  Romae  stra^ 
cturis^  ex  quibits  ìnaxime  appatet  aivy 
plitudo  Imptrìiy  pona  aquaedactus  r 
viariim  structuram  et  ctoacarum  Jx- 
Iricam  ;  osservazione  approvata  an- 
co da  Strabene  ,  che  aggiunge ,  es- 
sere srate  queste  tre  cose  trascu- 
rate da*  Greci  (Lib.  V.  p.  235,  J. 
Di  queste  si  parla  nella  lettera  vi. 
e  si  vietre  a  stabilire  qual  corso 
tenessero  per  la  Liguria  la  via  Po- 
stumia,,  e  la  Emilia,  che  sole  si 
leggono  ivi  aperte  da'  Remani .  Del- 
la prima  sembra  essere  stato  As- 
tore L»  Postumio  Albina,  che  guer- 
reggiò contrai  Liguri  Tan    520.» 

e  di 
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e  di  cui  parlò  Livio  nel  20.  librOi  che 
si  conta  fra  gli  smarriti .  Vi  fu  an- 
che A.   Postutnio   Albino  Losco  i^ 
che  gli  combattè  nel  562. ,  ina  Li- 
vio che  assai  ne  dice  pei  lib.  40. 
a  noi  riraaso ,  non  fa  motto  di  stra- 
da aperta  per  la  Lignria .  Comun- 
.  qne  siasi  dell*  Autore  di  questa  via  » 
è  verisimile  eh*  èi  T  aprisse  per  a- 
vere  una  comunicazione  di  Piacen- 
za  con  Genova ,  e  per  conseguen- 
za col  mare .    Saliva  essa ,  dice  il 
nostro  Scrittore,  da  Genova  a  Li* 
bariiit ,  indi  andava  a  Tortona ,  e  di 
qui  per  Irla  e  Camejliomago  a- Pia* 
cenza .  Che  si  stendesse  anche  ver- 
so Cremona  si  racco^ie  da  Taci- 
to. Di  questi  luoghi  altro  ,  soffgiuii- 
ge,  non  m'interessa  che  Lwarna^ 
una  delle  nobili  Terre  della  Ligu- 
ria ,  secondo    Plinio  .  •  Ebbe  gran 
territorio»  come  sì  raccoglie  dalla 
celebre  Tàvola  di  bronzo   trovata 
^  VeUe)a,'  ove  anche  son  nomina- 
^  i  suoi  *  paghi  Erbóréo  ,   Marzio  ♦ 
Meninaté'.  1  suoi  avanzi  pajon  da 
cercarsi  fra'Arquata  e    Serravallè 
circa  a  29.  iriiglia  lungi  da  Geno- 
va ,  che  corrispondono  a  36.  delle 

Ro. 
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Romane ,  quante  t*  Iiinerario  dì 
Antonino  ne  pone  fra  Libarna  e 
Genova  .  La  via  Postiimia  ne'  bassi 
tempi  fu  chiamata  CcjtumUi  e  Co- 
stuina,  e  il  Giustiniani  negli  An- 
nali ne  descrive  L'  andamento  da 
Genova  per  Ronco,  Isola  Arqaata, 
Serravalle ,  Novi ,  Tortona ,  e  Pia- 
cenza, andamento  che  corrisponde 
al  già  divisato  della  Fostumta.  . 

La  via  Emilia  fu  aperta  da  M.  . 
Emilio  Scauro  (Censore  nel  Ì545.) 
di  cui  Strabofie  scrivendo  delle  pa- 
ludi di  Piacenza  dice:  Exsiccavìt 
eas  paludes  Scmras  ...  Is  est  Scaw 
rus  qai  viam  Aemiliam  strapit ,  quàe 
per  Pisds  et  Lun4m  ducit  ad   Sab- 
hatos ,  inleque  Denììosiam  :  iflùi  ,est 
Aemilia  fLiminij/»  excipieiìs  (  lib.  v.) 
e  questa  conduceva  da  Piacenza  a 
Rimini,  aperta  da  M.  Emilio  Le» 
"anno  gSj.  L'Emilia  Ligure 
nominata  nella  Tavpla  Peu- 
ina,  né  nell'^Itiperario  d'An- 
;  ma  in  vece  di.  casa  la  via 
; ,  che  incominciava  da  Ro- 
veniva  ad  onirsi  con  la  E- 
poco    sopra   descrittaci    da 
e.  UN.  A.  congettura  in- 
lor- 
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torno  ad  essa  due  cose .  La  prima 
è  eh*  ella  incominciasse  18.  miglia 
in  circa  lungi  da  Pisa  »    giacché  a 
tal  distanza  fu  rinvenuta  una  co* 
lonna  milliaria  ove  leggevasi  che 
Antonino  viam  AemiUam  vetustate 
dìlapsam  operibus   aitìpliatìs    re^tó- 
tuendam  cur,  A  Roma  P.  CLXxxviii. , 
e  r  altra  colonna  sarà  stata ,   ove 
finiva  il  riattamento.  La   seconda 
è  che  di  questa  via   Emilia  si  fa- 
cesse una  diramazione  o  prolunga* 
mento.  Da  Tortona  verso  le  Alpi 
da  Aureliano,  o  da  altro  Impera* 
tore  de*  bassi  tempi ,  ove  altri  ha 
creduto  ,  che  autore  di  tal  dirama- 
xione  fosse .  Adriano .  Ma  osta  ,  di- 
ce il  Sig.  Oderico,   il   fraseggiare 
di  questa  lapida  ^  che  >  air  Impera- 
tore dà  i  titoli  di  Felici.  Invici... 
omnium  retro  Principam  -,    formolo 
ignote  a  que'  tempi .  Venendo  poi 
a*  paesi,  per  cui  tale  strada  passa- 
va,   scuopre    moltissimi    equivoci 
de*  passati  scrittori ,  che  seguendo 
qaakhc  somiglianza  di  nuovi  no- 
mi con  gli  antichi  bari  trovato  v.gr. 
Segestd  in  S^stri ,    quando    i    Geo- 
gtati  antichi  la  mettono  in  tutt'  al- 
tro 
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trò  luogo .  Non  può  in  un  estratto 
raccogliersi  quanto  egli  sc^opre  di 
nuovo.  Noi  ci  contenteremo  di 
avvertire  il  lettore ,  che  la  secon- 
da  parte  della  lettera  vi.  è  un  pez- 
zo de*  più  interessanti  di  quest^  o- 
pera  per  le  correzioni  degli  auto 
ri ,  e  della  carta  geografica  deir 
antica  Liguria. 

La  lettera»  che  siegue ,  contiene 
alcune  ricerche  su  lo  stato  delia 
Liguria  sì  politico»  e  si  geografi* 
co  da  Augusto  a  Costantino .  Si 
sa  che  Augusto  diede  nuovo  siste- 
ma alla  Italia ,  dividendola  in  un- 
dici  regioni,  e  che  alla  Liguria 
toccò  U  nona  ;  nel  qual  rango  ella» 
e  cosi  le  altre  regioni  rimasero  fi« 
no  a  Costantino.  Augusto  vi  de« 
dusse  una  colonia  detta  Augusta 
^agiemiorum  ^  che  altri  han  credu- 
to trovare  in  Bassignana,  altri  in 
Saluzzo ,  altri  in  Ostana  »  altri  in 
Bene,  ove  si  son  rinvenute  molte 
reliquie  considerabili  di  antiche  fab- 
briche ,  e  specialmente  di  un  grande 
de  acquedotto»  e  di  un  anfiteatro .  Ma 
queste  reliquie  gioveranno  plutto*. 
sto  a  scoprire  una  colonia  nuova 

nella 
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fiella  Liguria ,  che  a  fissare  il  sito 
delia  Vagiennica  r  giacche   questa 
è  descritta  ida  Igeno  fra  Hasxa ,  e 
Pollentia  -,  e  ognuno  dei  prefati  pae- 
si è  fuori  di  tale  situazione .  QuaU 
che  nuova  strada  aprì  Augusto  neh» 
le  Alpi  per  ovviare  alle   continue 
infestazioni,  c^e  gli  assassini  face- 
vano in  certi  luoghi  montuosi .  La 
notizia  ci  vien  da  Strabene  .Quan- 
tunque  egli  non  noi|\ini  Alpi  Li- 
gustiche f  e  non  iscenda  a    verun 
luogo  particolare,  la  sagacitk   del 
nostro  scrittore  ha  prodotto  un  op-  » 
portunissimo    monumento    pubbli* 
cato  dal  Maffei  nella  sua  Verona 
a  pag.  251.  E'  una  colonna  millia- 
ria   trovata    sei   miglia    lungi    da 
Nizza  verso  Monaco,  ove  leggesi 
che  Adriano  mam .  luUam  .  Aug\  a .  ^ 
flumine  .  Trebùi  :  quae ,  vetu^sUite  .  in- 
terciderat .  sua  .  pecunia  .  restkuit  f 
J^vni.    La    restaurazione    dunque 
terminava  6o8.teigUa  da  Roma, 
e  si   stendeva   pkr   217.    miglia  > 
i  quali  computi  del  tutto  fondati 
^«gr  Itinerari  espone  V  Autore  con 
la  solita  esattezza  v  onde  la  lapida  i 
dia  luce  a*  libri  e .  vicendevolmen- 
^  da  loro  la  pteuda .         Nuo- 


y 
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in    EuTum  versus  usque  ad  man 
Tyirhenum  cxtendUur^  ab  Octidujo  ve* 
ro  Gallorum  Jìnibus   copulatur  .  In 
hac  Aquis  ....  Dertona  et   Mona' 
stcrUim  y  Bohium  «  Genua  quoque  ac 
Saofia  Civitates  habcntiir,  ...  No- 
na deniquc  Provincia   in   Apenninis 
Alpibus  nuncupatur,  qi^ae  inde  origi- 
nem  capianty  ubiCottiarum  ALpesfi- 
niuntur.  Hac  Apcnninae  ALpes  pcf 
mediani   Italiani  pergentes  Tusciam 
ab  Aemilia^  Umbriamque  a   FLcmi- 
nia  dividunty  in  qua  sunt   civitatcs 
Fcrronianum  (  Feroniano  )   Monte- 
pellium  (  Montebello  )  Eobium  et  (/> 
binum^    nec  non  et  oppiduni^  quod 
Verona   appellatur    (  diverso    dalla 
Città  di  Verona,  o    secondo    altri 
V^tona).  Sembra  dunque  falso  che 
nella  divisione  Costantiniana,  Ge- 
nova, Savona  ec.  rimanessero -nel- 
la Liguria,   come   si   è   supposto. 
Ma  il  Berretti  risponde  a   questa 
difficolta ,  che  la  divisione  insinua* 
fa  da   Paolo   Diacono   fosse   faceta 
posteriormente    d^    Giustiniano  , 
Principe    amantissima  di    cangia- 
menti nel  sistema  antico ,  che .  is 
quattro  provù>cie  divise  l'Armenia,  , 
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che  ne  conteneva  sol  due ,  e  in-  * 
una  al  contrario  ristrinse  quel- 
la de*  due  Ponti  ,  e  la  Paflagonia  » 
e  la  Onoriade  .  La  gran  ragione» 
eh'  ebbe  il  Berretti  per  cosi  crede- 
re, è  che  ninno  degli  Autori ,  che 
scrissero  sotto  il  Regno  de' Goti, 
parlò  delle  nuove  provincie ,  e  par- 
ticolarmente di  quelle  delle  Alpi 
Còzzie  secondo  la  descrizione  fat- 
tane da  Paolo  :  all'  opposto  Cassio- 
doro  che  raccolse  le  sue  lettere 
fra  il  534.  e  538.  nominando  Asta 
due  volte ,  la  chiama  Città  della. 
Liguria  ;  e  nella  Notizia  delle  digni- 
tà Pollenzia  è  similmente  detta 
Città  della  Liguria;  le  quali  due 
Cittk  nella  divisione  di  Paolo  ap- 
partennero alle  Alpi  Cozie  .  Que- 
sto  siste^na  pertanto  che  al  N.  A. 
sembra  verissimo ,  non  solo  egli 
r  abbraccia  ,  ma  lo  difende  ampia- 
mente  con  nuove  ragioni ,  che  ' 
deon  leggersi  originalmente  nella 
ottava ,  e  specialmente  niella  nona 
lettera  Ligustica  y  che  assai  inte- 
ressa questa  disputa .  La  divisione 
di  Paolo  Diacpng  probabilmente  fa 
fatta  fra  il  553.  in  cpi  fu  distrut- 
Tomo  LXXXIX.       E  \o 
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te  il  Regno  Gotico  in  Italia,  e  it 
568 ,  in  cui  vi  entrarono  i  Lon- 
gobardi. Nuoto  regolamento  al 
certo  fa  dato  allora  a  più  cose  in 
Italia,  come  par  che  accenni  il 
Pontificaìe  Ravennate  nella  Vita 
di  Agnello,  che  resse  quella  Chie- 
sa dal  553.  al  563.  :  Sub  isrìus  Prac- 
sidis  temporibus  abundatitiaJÌLit  ma- 
gna et  ordinatio  in  popolo  Italiae^ 
cioè  nuovo  regolamento  secondo 
il  Maflèi,  introdottovi  da  Narsete, 
che  resse  V  Italia  per  16.  anni  sot- 
to Giustiniano  e  Giustino .  La  Pro- 
vincia delle  Alpi  Cozzic  parte  era 
di  là  dair  Apeunino,  scrive  T  Au- 
tore ,  e  questa  fu  presto  conqui- 
stata da*  Longobardi  ;  e  parte  era 
di  qua  dall'  Apennino ,  e  di  que« 
sta  si  mantennero  padroni  gì*  Im- 
peratori fino  al  641.,  nel  quale  Ro- 
tati conquistò  tutte  le  Città  litto- 
rali  che  son  da  Luni  fino  a'  con* 
fini  della  Gallia,  e  quindi  anche 
Genova  ,  Savona ,  Albenga  ec.  Ec- 
coci pertanto  a  un  nuovo  periodo, 
che  fa  il  soggetto  della  lettera  de- 
cima. 

in  questa  si    premette,    che  se 

av- 
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avvenne  cangiamento ,  non  fa  sotto 
i  Goti ,  i  quali  in  nulla  alteraro- 
no il  sistema  geografico  dell'  Italia, 
come  si  raccoglie  da  Cassiodoro; 
potè  essere  sotto  ì  Longobardi  . 
Tal  Epoca  comincia  dal  568.  quan- 
do Alboino  s*  impadronì  di  gran 
parte  della  Venezia  e  della  Ligu* 
ria  ,  allora  ristretta  di  là  dai  Pò  v 
e  indi  a  poco  acquistò  anche  la^ 
parte  Mediterranea  delle  Alpi  Co- 
zie  ,  cioè  quanto  era  fra  il  Pò  e 
r  Apennino .  La  parte  marittima 
costò  più  fatica  a' Longobardi:  Ro- 
tar! loro  Re  non  n*  entrò  in  pos- 
sesso ,  come  dicemmo  ,  che  nel 
ÓJ^T.  Il  Berretti  fu  di  avvisp,  che 
in  questo  governo  la  Liguria  ma- 
rittima ripigliasse  T antico  nome, 
e  fosse  da  Rotari  eretta  in  Duca- 
to di  Liguria .  Ne  adduce  per  pro- 
va una  lapida  che  si  conserva  in 
Pavia  posta  a  un  tal  Audoaldo , 
ove  r  Autore  di  quel  barbaro  epi- 
taffio così  ne  parla . 

„  Sub    Regibus  Liguriae  Duca- 
tum  tenuit  Audax 

„  Audoald  armipotens  claris  na- 
talibus  ortus 

E  a  e  di* 
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e  dicesi  morto  „  prima  com  In- 

dicdo  esset 
,»  die  Nonamm    luliaram   feria 

quinta. 

L*  equivoco  del  P.  Berretti  si  ma? 
nitesta  per  varj  testi  di  Autori  po- 
steriori a  Rotari ,  che  continoano 
a  nominar  la  provincia  delle  Alpi 
Cozzie ,  siccome  fa  V  Anonimo  :  de 
situ  Urbis  Mediolinensis  (  Mur,  Scr. 
RéT.  h.  T.  L  P.  //.  )  Scrittore  del 
nono  secolo  o  anche  deir  ottavo  : 
di  più  Luitprando  Ticinese  dice 
che  Genova  è  posta  in  Alpibus  Cot- 
tiis .  Circa  1*  epitaffio  di  Audoaldo 
il  Muratori  fu  di  opinione  che  si 
avesse  a  riferire  al  718.  nel  qua- 
le cadono  le  note  cronologiche  so- 
prallegate (ancorché  eJIe  conven- 
gano anche  ad  altri  anni  antece- 
denti )  e  nel  quale  viveva  un  Au- 
doaldo Duca  nominato  in  un  Di» 
ploma  di  Luitprando  a  un  Vesce* 
vo  di  Arezzo .  Potrebbe  contrastar- 
glisi  r  identità  di  questo  Duca  col 
Duca  dell*  epitaffio ,  non  bastando 
r  identità  del  nome  a  provarlo . 
Ma  quantunque    si    accordi ,   non 

pò- 
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potrà  conchiudersl  da  ciò  solamen- 
te ,  che  Audoaldò  fosse  Duca  del- 
la Ligaria  marittima  ,  piuttosto  se 
ne  dedurrà  che  fosse  Duca  della 
Liguria  montana ,  che  conservò' 
questo  nome  fino  al  secolo  xnf.  « 
conie  presso  il  Muratori  già  cita- 
to prova  il  Pellegrini  allegandone 
più  testimonianze  . 

Se  i  Longobardi  non  cangiaro- 
no la  denominazione  a  questi  pae- 
si, né  anco  i  Franchi   ciò  fecero 
dopo  che   distrutto  da  Carlo    Ma- 
gno il  governo  longobardico  V  an* 
^o  224"^  cominciò    il   loro.  Sola- 
mente fu  intrpdotto  allora  il  nome 
di  Marca  vocabolo,  che  in  Tedescc^ 
suona  confine)  è  Marche   da  esso 
fiirono  chiamate  le  Provincie  po- 
ste ne'  confini  dell*  Impero    o   del 
Regno  bisognose  di  esser  difése  da* 
nemici  finitimi;  e  Mahhesi  furon 
detti  i  loro  governatori.   Cerca  il 
nostro  Autore,  se  la  Liguria  fosse 
eretta  in  Marca  o  sotto  Carlo  Ma- 
gno o  sotto  i  Carolingi ,  o  fino  ad 
Ottone  I. ,  e  prova   non   vi   esser 
ragione  da  crederlo.  Il  paese  non 
Confinava  con  veruna  provincia  o 

E  3  re- 
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regno  nimico;  non  potea  dunque, 
finché  il  npme  di  Marca  rimase 
nel  suo  {>rimo  significato ,  consi- 
derarsi fra  le  Marche  dello  Srato . 
Qualche  moderno  Scrittore  Ita  cre«» 
duto  di  trovare  in  Irico  Duca  del 
Friuli  il  primo  Marchese  della  Li* 
guria,  perchè  Paolo  Diacono  invi- 
ta a  compiangere  la  suar  morte  i 
Nastensit  che  si  vorrebbe  leggere 
Hastensif  e  gli  Albengani:  questi 
però  più  veramente  deon  essere;  i 
popoli  di  Alben  nella  Carniola  ^ 
provincia  spettante  al  governo  dr 
Irlco  ;  e  quivi  intorno  similmente 
si  deon  cercare  i  Nastensi»  giac- 
ché Paolo  in  tutto  quél  luogo  noa 
nomina  se  non  fiumi  e  luoghi  di 
quelle  bande.  Anche  al  Muratori 
parve  trovare  qualche  barlume  di 
una  Marca  Ligustica  in  una  costin 
tuzione  di  Lodovico  IL  fatta  nell* 
i66.  quando  si  disponeva  a  caccia** 
re  i  Saraceni  da  Benevento ,  giac«< 
che  in  essa  vien  nominato  Littus 
JtaLicum .  Questo  yorrebb'  egli  che 
significasse  la  riviera  di  Genova  ^ 
e  perciò  non  essere  improbabile  che 
xiel  nono  e  decimo  secolo    questa 

li- 
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riviera  avesse  nome  di  Marca..  E* 
gli  avea  qualche  impegno  per  tal 
Marchesato  ^  con  cui  veniva  in  cer- 
to modo  a  investire  ancicipataiaen* 
te  i  suoi  Estensi ,  tuttavia  non  die. 
la  cosa  per  sicura^  come  altri  ha 
fatto.  Si  dirà,  che  i  Mori  infesta- 
vano allora  i  nostri  mari  ;  onde  la 
Liguria  poteva  considerarsi  come 
paese  di    confine.   Questa  ragione 
proverebbe  troppo  ,   perchè  si  po- 
tria  ugualmente  pretendere  che  tut- 
to il  lictorale  d*  Italia  fosse   Mar-^ 
ca .  Ne  si  opponga^  «he  Carlo  Ma- 
gno teneva  una  dotta  nellittorale 
d'Italia  per  difender  la  Corsica  e 
r  Italia  stessa  ,  come  si  raccoglie  da 
Egiuardo  nella  sua  vita  r.  Non  era 
necessario  eh'  ella  si  tenesse  nella 
riviera  della  Liguria  :  più   proba* 
bile  è  che  una  sua  parte  si  tenes-» 
se  nella  Mai^ca^Ispanica ,  e  l' altra 
nel  porto  Pisano  o  in  quel  di  Lii* 
lù ,  come  da  var)  fatti  d' armi  av« 
venati  allora  congettura  V  Autore  • 
Sol  fine  della  lettera  esamina  ciò  ^ 
che  altri  ha  detto  in  propòsito  di 
Monferrato  Marca  delle  Alpi  Coz- 
2ie  y  ma   posteriore  al  Regno    do* 

E  4  Ca* 
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Carolingi  in  Italia.  IIP.  Berretti  si 
è  fondato  in  un  diploma  di  Otto- 
ne Imperatore  per  fissarne  i  confini , 
e  per  assegnarla  al  tempo  di  queir 
Augusto .  Egli  però  non  ha  consi- 
derato che  in  quel  diploma  si  par» 
la  solo  di  beni  allodiali»  che  T  Im- 
peratore accorda  a  un  Aleramo  nel 
contado^  di  Savona  e  altrove  ;  ra* 
gione  per  cui  egli  non  si  può  dire 
investito  per  tale  atto  di  tal  Mar- 
chesato :  piuttosto  ì  suoi  desceir- 
denti  ne  presero  il  titolo  in  pro- 
gresso di  anni. 

L*  ultima  lettera  delle  Ligustiche 
è  una  discussione  del  Gomitato  di 
Genova  ♦  che  vuoisi  fondato  nelL* 
ottavo  secolo  nel  dare  il  governo 
della  Città  a  un  Ademaro  ,  il  qua- 
le  ito  neir  806.  contro  i  Mori  iit 
Corsica  per  un  attacco  impruden- 
te vi  lasciò  la  vita.  Gli  scrittori 
delle  cose  Genovesi  molto  han  fab- 
bricato su  questo  fondamento .  L'  A; 
sempre  riservato  nelle  sue  ricer- 
che/sempre  càuto,  sempre  attac- 
cato alle  leggi  della  critica  la  pid 
severa,  prende  per  mano  questo 
fatto,  e  confrontando  §H    Autori 

di 
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di  que*  tempi  con  gli  altri  de*  se- 
coli posteriori  fa  vedere  le  falsità^ 
succedute  al  verOy  e  le  asserzioni 
di  certezza  intruse  in  alcune  par- 
ticolarità,  che  deon  essere  tenute 
dubbie  tuttora  ed  incerte.  Osser- 
va ,  che  in  quel  tempo  il  rfòme  di 
Genoa  e  di  Genera  era  ambiguo  ^ 
dandosi  trgualnrente  a  Ginevra  e 
a  Genova:  sennonché  a  questa,  per 
differenziarla  da  Ginevra^ davan-  ta^ 
fora  il  nome  di  Geneva  marittima^ 
Adunque  essendo  detto  .Ademara 
Comes  Civkatis  Genuae  da  qu e'"  me- 
desimi Scrittori,,  che  anche  Genuct 
chiamai!  Ginevra  ,  non  convlea 
troppo  fondarsi  sulla  loro  autoriti  > 
ed  escludere  del  tutto  il  spspetto  ^ 
che  Ademara  fosse  Conte  di  Gi* 
xievra .  Ne  vai  dire,  che  Ademaro 
fu  comandante  di  legni  militari  i 
ciò  non  prova  eh'  egli  dovess'  esse- 
re Governatore  di  Citta  marittima;, 
siccome  niuno  dice  ,  che  coman- 
dasse Città  marittima  quel  Conte- 
stabile Burcardo,  che  nclF  80^.  co» 
mandò'  un'  armata  navale  di  Car- 
lo Magno  ,  e  c<^mhatté  contro  i 
Mori..    Nòta  inoltrev  che   mal  si 

E  j^  è  ere- 
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è  creduto  »  che  la  Corsica  fosse  al- 
lora soggetta  a*  Mori ,  quando  per 
una  lettera  di  Leone  III.   Papa  a 
Carlo  Magno  scritta  in  quest'  anno 
si  raccoglie  eh*  ella  era   insidiata 
o  infestata  da  essi:  ut  ab  intmicch' 
itxm  insidiis  tuta  subsistat .  Anzi  al- 
tri monumenti  confermano  lo  stes- 
so e  dell'  anno  8o^,   e   poi  anche 
dell' 8 13.:  in  questo  ancora    deoa 
emendarsi  tanti  scrittori  e  Corsi  e 
di  Genova   che   quest*  isola   dicon. 
tiranneggiata  allora  da*  Mori  .  Di 
più  si  è  supposto,  che  questo  Con- 
te Ademaro  fosse  T  ammiraglio  di 
tutta  lai  flotta  spedita  in  quella  oc- 
casione^ donde  il  P.  Berretti  ha  de- 
dotto »  che  a  lui  fosse  affidata   la 
custodia  della  Corsica  e  della  Sar- 
degna ..  L*  equivoco  è  nato  da  una 
narrazione  di  Pa(^o  Emilip   Vero- 
nese, il  quale   compendiando   ciò- 
che  dagli  scrittori  più  antichi  era 
stato  scritto  di  tale  spedizione ,  ha 
confasi  insieme  più  anni  e  più  fat- 
ti per  mera  inesattezza .  Gli  Anna- 
li Tilliani  e  1  Loiseliani  air  anno» 
§06*  dicono  mandata  la    squadra,, 
per  cui  i  Mori  si  ritirarono  -,  e  con*- 

taa- 
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tando  r  imprudente  attacco  di  Ade- 
maro lo  Gonsiderano  al  più  come^ 
comandante  di  un  Vascello,  di- 
cendo di  lui  ima»  e  noòtris  ^  unus  e 
Francis .  Qui  terminano  le  lettere 
5U  r  antica  Liguria  i  che  quànrun-^ 
que  brevi ,  e  schiette  posson  dirsi 
^na  vera  scuola  di  critica,  e  pos^ 
sono  dar  esempio  a  chi  dee  seri* 
"«^ere  istoria  patrie  .  L*  Italia  ne  ha 
bisogno,  poiché  una  gran  parte 
^ella  storia  delle  nazioni  e  delle 
Citta  nostre ,  o  si  è  distesa  iìi  tem- 
pi più  credtili,  o  si  è  lavorata  si:^ 

*  esempio  di  certi  scrittori  facili 
pm  a  decidere  che  a  dubitare  .  Es- 
si sa  due  o  tre  dati  fabbricano  u» 
Sistema ,  che  appena  porrla  formar- 
ci con  nove  o  dieci.  Quindi  chi 
Jion  si  lascia  imporre  dal  tuono  de- 
cisivo^ gli  trova  spesso  minori  del 
foto  credito ,  Il  vero  antiquario  è 
Quello,  che  ben  ragiona  su  i  dati 
^^e  ha,  e  scorto  dalla  lorluce  và^ 
Aetro  ad  essa  fino  a  scoprir  pae- 
^)  o  s' ella  non  basta  a  tanto ,  fine  * 

*  dubitare ,  fino  a  sospendere  il 
*^  giudizio . 

^  altre   cinque  lettere ,  come? 
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anaanzla  il  titolo  »  son  le  memorio 
di  Caffo,  e  di  altri  luoghi  della  Cri- 
mea posseduti  una  volta  da'  Ge- 
uovesi .  L*  Autore  le  raccolse  soa 
già  alcuai  anni ,  e  furono  jvesea- 
tate  a  Caterina  li.  Imperatrice  del- 
le Russie  la  prima  volta  ch'entrò 
in  Gaffa  come  Sovrana  della  Cri- 
mea. Dopo  ciò  ha  voluto  pubbli- 
carle »  perchè  servano  di  materiali 
alla  Storia  Genovese,  indirizzan- 
dole insieme  con  le  precedenti  al 
Sig.  Massola,  soggetto  abilissima 
a  questa  impresa.  Anche  questa, 
pezzo  d'Istosia  avea  bisx>gnà  di 
buona  critica  per  separare  le  mal- 
credute  tradizioncelle  da*  veri  fat- 
ti. Si  sa  che  i  Genovesi  sul  fina 
del  secolo  xi.  erano  in  lega  con  gli 
altri  Latini  per  ricuperare  la  Pale» 
stina  invasa  dagl'  Infedeli ,  e  che 
in  questa  occasione  presa  pcatica 
del  Levante  ,  essendo  es6Ì  per  si- 
tuazione e  per  costume  commer- 
cianti,, scabilirono-  varie  colonie*, 
assai  utili  a' loco  traffichi.  Apriroa 
conuTiercio  dopo  tal  tempo  ia  So- 
fia, in  CiKcia ,  nella  Ionia,  neir 
Arcipelago ,.  nella  Propontide  ,  e 

spinr 
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spintisi  più  avanti  nel  Ponto  Bus- 
sino  vi  si  stesero  a  d^tra  e  a  si- 
nistra fino  alle  foci  del  Tanai  di 
là  dal  Bosforo  Cimmeria»  ma  par- 
ticolarmente si  stabilirono  nella. 
Taurica^  o  come  allora  chiamavasi  ^ 
aella  Gazzaria  ,  in  cui  possedette- 
ro CaffijL  y  Soldaja ,  e  Cembalo  ,  e  al* 
tri  luoghi  di  minor  conto .  Di  quei* 
sto  importante  stabilimento  gli  Sto- 
rici Genovesi  più  antichi  noila. 
dissero  di  preciso,  quantunque  av- 
venuto fosse  non  molto  prima:  e. 
Giorgio  Stella,  che  scriveva  circa^ 
il  1396..  si  duole  di  non  trovarne 
altro»  se  non  una  tradizione  orale», 
eh'  esso  non  era  molta  amico:  ma, 
se  avvenisse  per  via  di  .comjuistai 
o  di  compra  a  di  donazione ,.  né 
egli,  né  U  Giustiniani  Annalista^ 
ha  saputo  dirlo .  L'  Autore  del  Ge- 
nio  Li^'iire  risvegiUvto  vuol  che  Caf-» 
&.  fos>e  presa  m  gueri:a.  sotto  Re- 
nato Grimaldi ,  e  difesa,  poi  contro^ 
£  Tartari  nel  125O4,  di  che  non* 
adduce  prova.  Un  pa-sso  di  Gre^*: 
gora  nel  libro  xiii.  cap.  \^.  ha; 
aperta  la  via  al  nostro   Autore  di 

4$sajce  il  modo  ed  il  tempo  di  tasr;- 
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le  fondazione.  Niceforo  Gregora? 
fiortva  intorno  al  1333.  ed  era  al- 
lora nella  Corte  di  CP.  in  riputa- 
zione di  dotto  ;  era  dunque  ia  i-^ 
stato  di  avere  di  Caf&  notizie  da 
non  discredersi .  Scrive  dunque  » 
che  da*  Genovesi ,  non  sono  molti^ 
anni  >  si  fimdo  la  Città  di  Cajfa  do-- 
pò  che  si  Jìlrono  convenuti  col  Prin" 
cipe  degli  Sciti  (  cioè  de'  Tartari  ) 
e  rC  ebbero  da  esso  licenza .  Ma  non 
JÌL  la  Città  da  principio ,  cem^  è  pre- 
sentemente, ampia  e  ben  muragliata; 
t  continua  a  dire ,  che  a  poco  a 
poco ,  e  non  senz*  artifizio  la  ridus^ 
sero  grande  ,  vistosa ,  e  ben  forti- 
ficata. Il  N-  A.  passa  indiadesa^ 
«linare  in  qual  tempo  ella  nasces- 
se ;  e  con  la  concorde  testimonian- 
:to  di  Giorgio  e  di  Gregora  rifiuta 
coloro  che  la  fan  nascere  nel  se- 
colo undecime  :  nel  14.  non  si  sa;* 
riti  detto ,  che  questo  non  era  sta> 
l^iiimento  motto  antico  de'  Genove- 
si ,  e  che  non  eran  corsi  motti  anni 
dalla  sua  fon;larione  .  Quindi  ad- 
dotte alcuna  forti  congetture  con^ 
chiude  non  esser  ciò  avvenuto  né' 
prima  del  1266.  ^  né  dopo  il  112896. 

01. 
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Oltre  Caflà  possedettero  i  Geno- 
vesi nella  Taurica  altri  luoghi  mett 
celebri .  Sotdaja  ora  Sudak  credesi 
r  antica  Lagina  di  Tolomeo,  presa 
dalla  Repubblica  V  anno  1365.  ,  e 
ceduta  a'  Turchi  dopo  la  presa  di 
CafTa .  Cembalo ,  oggidì  Baia  -  iClavi 
dee  essere  il  Portiis  Symbolorum  di 
Strabone ,  di  Arriano ,  e  di  Plinio  i 
élla  fu  piazza  forte,  e  assai   mer- 
cantile per  r  opportunità   del   bel 
porto.  Di  Cerca,  alia  bocca   della 
Meotide,  si  sa  poco  più  che  il  po- 
me .  Rimpetto  a  Cerco  alla  oppo- 
sta   bocca   dello   stretto   eblono   i 
Genovesi  Tamana  creduto  l'antica 
Fanagorea^  ove  cominciò   T  antico 
Regno  del  Bosforo  Cimmerio  fon- 
dato dagli  Archeanattidi  nella  1S> 
Olimpiade.  Vi  ebbe  pure  la  Gozia^ 
i  cui  abitanti  par  che  deggiah  es- 
sere discendenti  di   que'  Goti  che 
djpo  Costantino  invasero  la  Taos* 
ricH  .   Questo  è  V  antico  nome  del- 
la penisola,  ove  i  Genovesi  si  stat- 
bilirono.  I  Greci  la  disuserò  Cher- 
f oneso  Taurica  ,  ed  anco  Cherro- 
neso  Scìtica  su  la  persuasione  cber 
2  Tauri  fossero  Sciti.  Cangiò    poi 
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ir  nome  In  Chazaria,  da  che  vi  én> 
tifarono  i  Chazari  popoli  usciti  dal- 
la prima  Sarmati ca  >  o  sia  dall'  A" 
siatica  y  e  questo  nome  vi  trovaro- 
no i  Genovesi  nell*  entrarvi ,  e  vel* 
lasciarono  »  quando  furon  costretti 
ad  abbandonarla  .  Questo  in  poca 
è  il  soggetto  della  seconda  lettera 
Tauro -Ligure  ,  dopo  la  quale  torna 
r  Autore  a  scriver  di  CafÉi . 

Tratta   dunque    nella    seguente 
lettera  del  sito  ^  del  Governo ,  det 
commercio  di  questa  città.  L'opi- 
nione quasi  comune  è  eh'  ella  fos- 
se   fabbricata  nel  luogp ,    ov'  era' 
r  antica  Teodosia^  colonia  già  de*" 
Milesj ,  denominata   forse  dono  di. 
Dio  dalla  bella  condizione,  in  e  gì 
era  per  mare  e  per  terra .    Il   suo 
porto  era  capace  di   loo.    navi ,  e 
il  suolo  era  sf  fertile,  che  la    se- 
menta rendeva  fino  al  trentesin\o,- 
I^o  stesso  vuol  dirsi  del  rimanente? 
della  Taurica  ;  e   m    Strabone ,    e 
in  Demostene  più  prove  abbiama 
delle   grandi    provviste    di   grani  ,. 
che  vi  faceano  gli  Ateniesi ,. fra  ler 
quali  è  che  più  grano  avean  avu^ 
ta=  da  Leucone  Signore  di  Teodo- 
sio; 
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sìa ,  che  da  tutti  gli  altri  paesi  so- 
liti a  somministrarne  {Demàsth,  in 
Lcptin  p.  365.  ) .  Ella  però  a'  tem- 
pi  di  Arriano,  che  scrisse  il  suo  Pe- 
riplo sotto  Adriano,  era  jjià  deser- 
te; e  tale  a  parere  delN.  A.coa- 
tinuò  ad  essere  ne'  secoli  posterio- 
ri ;   né   risorse   in   Gaffa    secondo 
Vossio  y  e  Sanson ,  ma  piuttosto  3 
lei  succedette   Tusha;   e    Caffo,   fa 
ove    ne*  tempi  antichi  era    stato 
Chavum .   V  Autore   per  la  lonta- 
nanza de*  luoghi  non  bene  istrutto 
su  tal  questione,  la  lascia  quanto  a 
se  indecisa:  nota  solamente  che  il 
Ittcgo,  ove  Gaffe  si  fabbricò,  dovea 
esser  deserto  ,  giacché  loStella  di- 
ce ,  che  ivi  il  Genovese   domicilia 
Trimitits  fièri  fecit  ;  e  Gregora  ag- 
giunge che  convenne  (V  altronde  por- 
t^^re  i  materiati  per  accrescerla .  Il 
suo  governo  ordinario  era  compo- 
sto di  un  Gonsole ,  a  cui  si  univa- 
no due  Gonsiglieri  ,  e  uno  Scriba, 
^  sia  Gancelliere  .   Va    annesso   a 
questa  lettera   un   lungo    catalogo 
de'  Consoli  e  di  altri  Ufiziali  mag- 
giori e  minóri,  che  risiedevano  in 
Gaffa  e  in  altri  luoghi,  dal  quale  si 
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raccogli^  che  il.  Console  era  an- 
nuale .  La  Repabt;>lica  conferiva 
questa  dignità  a'  principali  suoi 
cittadini ,  essendo  riputata  grandis- 
sima. Uno  de'  suoi  Consoli  così 
s' intitola  :  Paulus  Impcrialis  Consut 
Caffdc  et  totius  maris  majoris  ^  et 
Imperli  Gazariae  (  Acta  ConciL.  FLoi\ 
pag*  1215.).  Pel  regolamento  poi 
delle  cose  della  colonia  era  in  Ge- 
nova un  Magistrato  detto  V  Ujlzio 
della  Gdzdvij,  composto  di  otto , 
che  nelle  cose  di  lor  giurisdizione 
giudicavano  senz'appello.  Un  al* 
tro  magistrato  era  in  Gaffa  mede- 
sima ,  degno  che  si  ricordi ,  chia*' 
mato  r  l^zio  della  Campagna .  Fu 
cretto  per  soddisfare  a*  litigi  de* 
Tartari ,  da'  quali  il  paese  era  cin- 
to» e  i  quali  tanta  fiducia  aveva* 
no  nella  integrità  e  rettitudine  de* 
Genovesi ,  che  loro  rimettevano  la 
decisione  delle  lor  liti .  La  disgrar 
zia  delia  Repubblica,  fu  che  questa 
integrità  non  durò  sempre,  e'  pet 
la  mancanza  di  essa  si  venne  in 
fine  a  perdere  così  bella  colonia  • 
Per  ciò  che  spetta  al  cpmniercio 
4i  quella  penisola,   poche   notizie 

si 
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si  son  potate  taccorre.  Rubraqnis 
presso  Bergeron  (  Voyages  T.  I.  ) 
racconta  ch'essa  riceveva  da*Ru$* 
si  armellini  ed  altre  pcUiccie  ;  da* 
Turchi  tele  di  cotone ,  drappi  dì 
seta ,  ed  aromi  ;  e  che  gran  com- 
mercio attivo  per  lei  era  il  suo 
sale,  del  quale  così  scrive  Bronio* 
vie:  per  unum  miUiare  stagnum  ^a- 
te  admiì  abili  natura  concrctum  est  % 
ex  quo  purissimum  et  optimum  sai 
quasi  giacuile  perpetuo  colligitur^ 
cetewsquc  lacus  salsos  quamplurimos 
habet  . 

Sieguon  due- lettere ,  che  conten- 
gono quasi  gli  Annali  delle  cose 
più  memorabili  avvenute  in  Gaffa  , 
Lasciando  le  men  rilevanti,  ella 
fu  presa  da'  Veneziani  nel  laptf. 
sotto  la  condotta  di  Gio.Soranzo. 
Non  la  tennero  che  un  anno ,  co- 
stretti a  slowiare  per  un  inverno 
sopra  l'usato  rigido  e  fiero,  e  per 
wna  terribile  carestia  che  gli  equi- 
paggi di  quasi  nove  galere  vi  la- 
sciaron  la  vita.  Presto  nondimeno 
tovaò  in  forze,  e  nel  1318.  Gio* 
XXII.  la  dichiarò  citth  ,  e  dichia- 
ra sao  primo  Vescovo  un  tal  Fra 
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Girolamo  Francescano  Missionario 
fra*  Tartari  >  a  coi  fu  assegnata 
una  vastissima  Diocesi  a  viUa  de 
Varca  (  Varia  )  in  Bulgaria  usque  ad 
^ray  inclusive  in  longitudiiiém  ,  et 
a  Mari  Pontico  usque  ad  terpam 
Ruthenovum  in latitudinem  (in  Bull. 
ap.  Wading.  Tom.  VI.  pag.  548.) 
Che  il  primo  suo  Vescovo  fosse 
nominato  da  Clemente  V.  1*  anno 
126S.  è  cosa  sicaramante  falsa , 
quantunque  si  legga  presso  le 
Quienr ,  che  nel  suo  Onens  Oirt* 
stianus {Tom,  III.)  tratta  anco  di 
altre  Chiese  Vescovili  erette  in 
que*  luoghi,  in  Soldaja,  in  Cem« 
baio ,  e  altrove .  Circa  il  1340. 
Gaffa  fu  infestata  da-*  Turchi,  i 
quali  da  Sinope  si  sparsero  per 
r  Eussino ,  facendo  prede  e  da*  Ve- 
neti  t  da*  Genovesi.  Simone  da 
Quarto  nell'  anno  predetto  venuta 
a  Gaffa  con  sette  galere  comincia 
a  perseguitarli ,  e  ajutato  da*  Caf- 
fesi  con  minor  legni,  arrivò  a  cac-. 
ciarli,  e  a  toglier  loro  le  prede 
fatte  :  la  Storia  loda  il  suo  disin- 
teresse :  perciocché  ritenuto  per  la 
sua  nazione  ciò  che   era   de*  Ge^ 
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novési ,  rese  interamente  a*  Vene- 
ziani ciò  eh*  era  loro  .  Nel  1343. 
altra  guerra  si  ebbe  da'  vicini  Tar- 
tari a  conto  di  un  omicidio  fatto 
da  un  Genovese  verse  un  Tartaro  , 
per  cui  r  Impcrator  della  Tana  as- 
sediò Caflfà ,  nella  quale  occasione 
Gregory  e  Cantacuzeno  sempre  par- 
chi lodatori  de' Latini  han  dissimur 
lato  ciò  che  pure  scrive  Io  Stella  ^ 
ed  è  che  l'assedio  fu  sciolto  per 
una  mernor^bil  sortita  che  i  Ge- 
novesi fbcer  da  Gaffa ,  ih  cui  quan- 
tunque spargessero  molto  sangue  ^ 
uccisero  nondimeno  più  di  cinque- 
ipila  Tartari  ,  bruciaron  le  loro 
macchine ,  costrinsero  il  nemico  a 
levar  V  assedio,  e  a  stabilir  pace. 
L'Autore  crede  contro  il  parer  di 
aUr'  Istorici  che  questo  Can  fosse 
lanibek»  e  argomenta  che  la  sua 
pace  non  fu  leale ,  giacché  nel  Di- 
cembre del  1345  trova  due  Brevi 
di  Clemente  VI,  1'  uno  al  Delfina 
di  Vienna  comandante  della  flotta 
cristiana  in  Levante ,  V  altro  a'  Ge- 
novesi ;  ne'  quali  Brevi  si  dice  che . 
Caf!k  era  assediatale  che^conve- 
uiva  soccorrerla,  essendo  ella  Ne- 
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dum  Christìanis  eam  inhabitantibus  ^ 
sed  etiam  aliis  Christifidelibus  in  U" 
lis  partìbus  refugium  singidare .  Tal 
fatto  in  quest'anno  non  accenna- 
to dagl*  Istorici  dà  luogo  a  crede- 
re un  secondo  assedio  oltre  quello 
del  precedente  anno. 

Dopo  r  anno  predetto  tacciono 
le  memorie  scritte  fino  all'  anno 
1380.,  in  cui  cominciano  a  veder- 
ci nuovi  trattati  di  pace  fra  iCaf- 
fesi  e  i  Tartari,  e  quindi  nuove 
sorprese  e  guerre ,  finché  circa  al 
I39S-  ^  detta  di  alcuni  Storici,  la 
città  fu  presa  e  saccheggiata  da* 
Tartari  sotto  Timur  •  Beh .  Il  N.  A. 
richiama  in  dubbio  questo  succes- 
so ,  perchè  taciuto  dallo  Stella  serie- 
tor  contemporaneo  ed  esatto.  Co- 
munque si  deggia  credere ,  è  c^r- 
to  che  nel  1399.  Caftà  era  in  po- 
tere de'  Genovesi.  Il  1434.  è  in-^ 
fausto  per  la  infelice  impresa  di 
Carlo  Lomellino. Era  qualche  tem* 
pò  che  gli  abitanti  di  Solcati  , 
luogo  de'  TartaTri^  depredavano 
con  frequenti  scorrerie  non  solo 
le  pianure,  ma  la  città  istessa  di 
Gaffa.  Carlo  era  stato  spedito  per 
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ricuperar  Cembalo  poco  prima  per- 
duto; e  dopo  esser  riuscito  in  tal 
disegno  ,  invece  di  trasferirsi  a 
Gaffa,  condusse  le  sue  truppe  a 
Solcati,  dove  i  barbari  usciti  in 
gran  numero  fecero  orribil  macel- 
lo de*  Genovesi ,  e  sembra  che  fia 
d'alloi^  gli  rendessero  lor  tribu- 
tari .  Avvenne  dopo  non  molto  tem- 
po la  presa  di  Costantinopoli  fatta 
da  Maometto  II.  nel  1453.  che  die- 
de gran  crollo  agli  stabilimenti  de* 
Genovesi  in  Levante,  e  in  poco 
spazio  vi  distrusse  quasi  del  tutto 
la  loro  fortuna  .  I  Pontefici  Nic- 
colò V.,  Callisto  III.,  Pio  II.,  fé- 
cero  ogni  possibil  premura  perchè 
Gaffa  non  cedesse  a  così  terribil 
vicino:  r ultimo  di  essi  ci  ha  la- 
sciata  di  lui  un*  idea  vantaggiosis- 
sima in  un  suo  Breve .  Capham  , 
^C  egli ,  non  ambita  moenium ,  seà 
populorum  multitudine  Constantino' 
foli  facile  praeferendam .  La  Repub- 
blica una  e  più  volte  vi  spedì  na- 
vi e  soccorsi ,  che  valsero  a  sosten- 
erla alcun  poco  nella  speranza  : 
^^  xion  era  possibile  in  sì  gran 
lontananza  eintantadisuguaglian- 

za 
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za  di  forze  il  conservare  quella  co- 
lonia .  Maometto  II  nel  1475.  spe- 
dì contro  essa  una  graji  fijtta  con 
numerosa  soldatesca ,  e  la  piazza 
cadde  nelle  sue  mani  qaasi  sen^^a 
difesa.  L'Autore  non  dissimala  ciò 
che  ne  accelerò  la  resa.  ,>  Se  il 
„  Consolato  e  V  ufizio  dell»  cam- 
f>  pagna  fossero  stati  sempre  in 
,,  mano  d'  uomini  probi  e  valoro- 
„  si ,  Gaffa  non  si  sarebbe  così  pre- 
„  sto  perduta  ,  e  non  dovremmo 
„  arrossirci  di  questa  perdita  .  Si 
,9  saria  ceduto  ad  una  soverchia 
„  forza,  ma  almeno  una  valorosa 
,y  difesa  ne  avria  colmati  di  onore 
„  e  di  gloria  .  Gli  avari  Magistrati 
,t  sitibondi  d'oro  e  di  denaro,  e 
„  non  di  gloria  e  di  onore ,  sacri- 
„  ficarono  al  proprio  interesse  il 
„  pubblico  bene ,  il  nome  ,  e  la 
„  gloria  della  Nazione.  Pementa- 
M  ti  dal  tristo  guadagno ,  che  loro 
„  avea  prodotta  una  enorme  in- 
n  giustizia  ,  non  seppero  tenere  in 
„  mano  quel  ferro  che  maneggia- 
>,  to  con  valore  e  coraggio  avreb- 
4>  be  in  parte  cancellata  la  mac- 
„  chia  del    loro   misfatto.   Perdu- 
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,,  ta  CzSa,  tutto  il  resto  fu  perda-*; 
j,  to:  quanto  aveano  i  Genovesi 
„  nella  Taurica .  Cadde  in  potere. 
,,  de*  nemici  :  Pòchi  avanzi  ,del. 
>,  nome  Ligure  rimasero  qua  e  là 
„  dispersi  fra*  Tartari  a  pjangece. 
f,  la  perdita  delle  antiche  glorie  ^, 
»,  e  la  miseria  dell' infelice  loro 
„  stato  „ .  Cosi  il  Sig.  Ab.  Oderi* 
co  non  men  colto  scrittore ,  che 
Vrofondo  Antiquario  « 

Il  rimanente  dell'  Opera  si  aggi- 
ra intorno  a'  monumenti  Tauro - 
Liguri  che  rimangono  fino  al  di 
^'  ^ggi  •  Essi  -.consistono  in  sacro 
itnmagini,  in  Stemmi  della  Repub- 
blica ,  di  Ufizj ,  di  Consoli  ec.  Sic- 
come questi  piuttosto  interessano 
le  particolari  famiglie  di  Genova, 
che  la  storia  de*  tempi,  o  delie 
«irti,  noi  rimettiamo  chi  ne  sarà 
curioso  air  ultima  lettera  del  No^ 
stro  Autore ,  a  cui  vanno  annessi , 
^  in  cui  si  trovano  sagaci  riffes- 
sioui,  onde  conoscere  quanto  egli 
sia  versato  nelle  cose  patrie  anchfe 
più  recenti.  Né  ometteremo,  che 
^^li  in  occasione  che  compj Io  que- 
ste memorie,  prese  anche  ad  esa- 

ToinQ  LXXXIX.      F  ini- 
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minare  la  serie  de'  Regi  del  Bo* 
sforo,  e  ne  tessè  una  erudita  dis- 
sertazione» ove  in  più  coseemen*- 
da  ciò  t  cbe  ne  era  stato  scritto  dal 
Fraelith ,  e  da  altri  ;  dissertazione 
eh'  egU  trasmise  alla  R.  Accademia 
di  Cprtona,  di  cui  è  socio» 
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Jin  historical  Disquisilion  concerning 
caicient  India  ec.  by  William  Ro^ 
bertson  ec.  Ricerche  /^storiche  sulla 
cognizione  eh'  ebbero  gli  Antichi 
delV  India ,  e  sui  progressi  del 
Commercio  con  quel  Paese  prima 
della  scoperta  del  passaggio  al  me-^ 
desimo  per  il  Capo  di  Buona  Spe^ 
ranza  con  un  Appendice  ec.  Del 
Dot.  Guglielmo  Robertson.  Londra 
I29I-  in  4.^ 


Estratto  IL 


N 


ON  contento  il  Dot.  Robert- 
son delle  eccellenti  notizie  dateci 
501  rapporti  «he  ebbero  gli  Anti- 
chi coir  India ,  degno  soggetto  del 
nostro  primo  Estratto,  egli  vuole 
5^ell*  Appendice,  che  potrebbe  ancor 
chiamarsi  la  seconda  parte  della 
sua  Opera ,  perchè  nulla  ci  resti 
da  desiderare  sulla  materia  ,  darci 
le  ragioni,  per  cui  in  tutti  i  tem« 
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pi  ebbero  le  Nazioni,  anco  le  più 
distanti  e  rimote,  vasta  ed  escesa 
corrispondenza  di  commercio  con 
lei .  Osservando  1*  Autore  che  non 
possedendo  quei  Paesi  veruna  prò- 
duzion  naturale  particolare  al  suo- 
lo e  al  clima ,  che  hanno ,  giacché 
eccettuato  il  pepe ,  articolo  per  al- 
tro  importantissimo,  i  prodotti  lo- 
ro ,  come  le  spezierìe ,  i  profumi , 
le  pietre  preziose ,  V  oro  e  V  argen- 
to, diflèriscon  di  poco  da  quelli 
delle  altre  Regioni  del  Tropico, 
e  aver  si  possono  dall*  Etiopia,  e 
dair  Arabia ,  ricerca  particolarmen- 
te queste  ragioni  nella  superior 
coltura  de^*  Indiani  da  tempo  im- 
memorabile .  Si  accinge  in  conse- 
guenza a  enumerare  i  progressi 
della  lor  civilizzazione^  ed  a  porli 
in  tal  punto  di  vista  ,  che  serva- 
no a  ér  conoscere  le  loro  istica- 
zioni ,  arti  e  costumi ,  e  la  cagio- 
ne al  tempo  istesso,  per  cui  tutte 
le  Nazioni  desiderarono  di  goder 
dei  prodotti  della  loro  ingegnosa, 
industria .  A  questo  oggetto  prima 
ei  ci  rammenta  che  gli  Scritteti 
jPagani  accordavan  agi*  Indiani  la 
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qualità  di  Autoctoni/  o    Aborlgi- 
ni,  per  la  quale  gli  riguardavano 
come  nativi  del  suolo,  quindi  sen- 
za traccia  da  seguitare  per  saper- 
ne r origine:  ci  ripete  la  gloriosa 
espressione  degli  Autori    ispiraci  , 
la  sapienza   deW  Oriente ,   eh*  egli 
vuole  dover  intendersi  per  una  de- 
scrizione  dei  loro  progressi  straor- 
dinar)  nelle  scienze  e  nelle   arti , 
e  dopo  illustra  e  conferma  queste 
esplicite    testimonjanze  in    fevore 
della  loro  sublime    antica   civiliz- 
zazione con  informazioni    prese  e 
raccolte  da  Scrittori  Greci  e    Ro- 
mani ,  paragonate  con  ciò  che  an- 
cor rimane  de*  loro  antichi  acqui- 
sti e  istituzioni .  Divide  egli  il  suo 
assunto  in  sei  aiticoli .  Prende  in 
esame  nel  primo ,  come  già  si  dis- 
se neir  altra  parte  di  questo  Estrat- 
to^ il  rango  e  la   condizione   che 
gli  antichi  Indiani  avevano  cothq 
individui  ;  nel  secondo  la  loro  co- 
stituzione politica  e  la   forma  del 
Governo  ;  nel  terzo  le  loro    leggi 
e  le  formalità,  con  cui  si  facevano 
eseguire  ;  nel  quarto  le   loro  arti 
tutili  e  eleganti  ;  nel  quinto  le  lo- 
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xo  scienze;  nel  sesto  le  loro  isti- 
tuzioni religiose . 
.  L  Le  più  antiche  notizie  dell* 
India  ci  istruiscono  che  in  quelle 
Regioni  vi  era  distinzi^n  di  ranghi 
e  separazioni  di  professioni ,  prova 
indubitata  di  società  molto  avan- 
zata ne*  suoi  progressi .  La  sepa- 
razion  delle  professioni  fissata  in- 
nanzi alle  rimote  epoche,  a  cui  pre- 
tendono giungere  le  loro  proprie 
tradizioni ,  fu  assicurata  quasi  per 
la  peipetuità  da  un  sistema^  che 
deve  esser  considerato  ^  dice  il  D^ 
Robertson ,  come  V  articolo  fonda- 
mentale della  lor  politica  .  L' in- 
tiero corpo  del  Popolo  èra  diviso 
in  quattro  ordini ,  o  Qxste  .  Al  pri- 
mo ,  il  pia  sacro  ^  apparteneva 
tutto  ciò^  die  riguarda-  la  Religio- 
ne e  le  Scienze  .V  Al  seconda  il  go- 
verno e  la  difesa'  dello  Stato.  Il 
terzo  era  composto  di  Mercanti  e 
di  Agricoltori  j  il  quarto  di  arti- 
Mi  ,  lavoranti ,  e  serventi .  Gli  In- 
dividui di  ognuno  di  loro  non  po- 
tevan  ammettersi  in  un  altro  ;  il 
loro  stato  era  (issato  come  inalte- 
rabile,    come    irrevocabile    il   lor 
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destino ,  e  questo  dall*  autorità  ci- 
vile f  sanzionata  dalla  religione  » 
e  confermata  dal  tacito,  ma  costan- 
te consenso  dei  rispettivi  membri 
di  ciaschedun  ordine ,  o  Casta .  Né 
succede  infatti  che  le  stesse  fami- 
glie di  generazione  in  generazione 
sono  state  e  continueranno  ad  es? 
sere  in  una  uniforme  occupazione  n 
e  linea  di  vita . 

Sembra  a; prima  vista,  dice  V  Au^ 
tore ,.  che  u;i  simii   metodo ,  essec 
debba  contrario  al  progresso  e  .del- 
le scienza  e  delle  arti.   Nel  coa- 
venir  che  egli  fa  ài   essere  x.  re- 
golamenti della  Politica  Indiana  di 
ostacolo  qualche  volta  al  genio  di 
quegli  uomini ,  e  di  confinare^  alle 
(unzioni  di  una  Casta  inferiore  tar 
lentl  adattati  a  brillare  in  una  sfe^ 
ra.  piò  alta  *  richiama  a  u|i   prin- 
cipio di  governo  civile ,  ch^  è  giu- 
sto forse,  s^Bben  non  sempre  am- 
messo dalla  Filosofia  Europea,  ed 
è  che  i   regolamenti   politici   non 
devon  esser,  fatti   per   ciò   che  è 
straordinario,  ma  per   ciò  che   è 
comune,  non  per  i  pochi,  ma  pe;f 
i  molti .  Quindi  conclude  che  V  og- 
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getto  dei  primi  Legislatori  Indiani 
fti  di  impiegare  i  mezzi  i  più  ef- 
ficaci per  provvedere  alla  general 
STj55Ì«ten7a ,  sicurezza  e  felicità. 
Ne  risulta  infatti  che  un  Indiano 
nel  suo  primo  entrar  nella  vita  » 
sapendo  le  funzioni,  a  cui  dalla 
sua  nascita  è  destinato  ,  colpito  sa- 
lito e  costantemente  dagli  oggetti 
ch^  si  riferiscono  a  quelfe,  totalmen- 
te vi  si  occupa  fin  coi  pensieri  di 
buona  vòglia .  Egli  è  a  questa,  ere- 
de  ìF  D,  Robertl^on,  che  deve  at- 
tribuirsi Tatto-grado  di  perfezione 
in  molte  delle  Indiane  manifatture 
cosi  cospicua,  che  non  potè  mai 
ottenersi  dagli  Europei  con  tutti  i 
loro  vantaggi  di  scienza  superiore  > 
'e.  l'ajato  dei  più  completi  istrur 
tnenti'.  Egli  è  anche  da  ascriversi 
a  questa  primitiva  divisione  del 
"Popolo  in  Caste  ^  la  permaùenza 
che  si  trova  nell*  India  delle  sue 
Istituzioni ,  e  l*  immutabilità  nelle 
maniere  de*  suoi  abitanti .  Quello^ 
che  r  India  è  ora ,  lo  fu  da  me- 
mòria di  uomini ,  e  probabilmente 
continuerà  ad-  essere..  La  violenza 
feroce,  e  il  brural  fanatismo    dei 

suoi 


Articolo  V.     j^g 

suoi  Conquistatori  Maomettani ,  la 
forza  e  Y  autorità  de'  suoi  Padro- 
ni Europei  noa  le  han  prodotta 
alcuna  considerabile  alterazione  •r 
Tatto  vi  è  sempre  lo  stesso  ;  soa 
le  istesse  le  distinzioni  delle  con- 
dizioni, le  disposizioni  della  vita 
civile  e  domemca,  veneran  le  stes- 
se massime  di  religione  ;  coltivan 
le  stesse  Scienze,  le  stesse  Arti» 
Quindi  in  tutti  i  secoli  il  commer- 
cio dell'India  ebbe  la  stessa  na- 
tura ,  volle  e  dette  gli  stessi  ge>- 
neri ,  e  se  si  trova  in  quelli ,  che 
di  là  ci  vcngoaoy  qualche  differen- 
za ,  è  facile  a  dimostrarsi  che  pro- 
cede questa  nort  tanto  da.  diversità 
nella  natura  delle  mercanzie  pre- 
parate dagl'  Iivliani  per  vendersi^ 
quanto  da  varietà  n.el  gusto  ^  nel 
Bisogno  delk  Nazioni  che  le  dl- 
aiandano  ^ 

li.  Una'altra  prova  dell'essere 
stata  rindia  civilizzata  assai  de 
buon  ora  e  s^randemente ,  si  de^lu- 
ce  dal  considerare  la  sua  Costituì» 
zione  Politica  e  la  forma  del  suo 
Governo.  Già  V  Istoria  di  quel  Paa- 
se   andando   stranamente   indietro' 

F  5  pet 
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per  una  immensa   successione    di 
secoli ,  ci  dice  che  tutta  TAsia dalla 
imboccatura  dell'  Indo  all'  Occiden- 
te ai  confini  della  China  all'  Orien- 
te ,  e  dalle  montagne  del  Tibet  al 
Nord   al   Capo  Comorino  al    Sud 
formava  un  vasto  Impero  soggetto 
a  un  solo  Sovrano,  sotto  il  quale 
la  governavano  alcuni  Principi  E- 
reditarj ,   o   Rajahas  :    più   strava- 
gante è  la  toro  Cronologia  .  In  som-- 
ma  cottvien  riguardar  per   sicure- 
le  prime  notizie  che  si   han  degli 
Indiani  dai  Greci,    che   servirono 
Isotta  Alessandro  il  Grande .   Que- 
sti ci  dicono  di  aver  trovata  V  In- 
dia divisa  in  tre  Stati  molto  potea- 
ti  e  popolati.  Per  ordinario  le  So^ 
"cieta  nuove  consistono  in   incede 
Tribù  o  Comunità  ,  che  il  bisogna 
di  reciproco  aiuto  e  difesa  col  tem- 
po unisce  insieme  e  ingrandisce  r 
egli  è  solo  il  tempo  ch\:2  fa    enti* 
re  questo  bisogno ,  e  che  può  pro- 
durre un  tale  effetto.  L*  India  dun- 
que quando  fa  conosciuta  dagli  E«j^ 
ropei,  era  giSt  passata  per  le  lua- 
ghe  vicende  di   qus^sto    tempo  per 
'  «.ver  poxata  formarsi  ni  gran  U  Iin^- 
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per;.  Ciò  che  più  merita  riflessione 
^,  che  questi  imperj  sebbene  tutti 
Monarchici  non  avevan  Sovrani  eoa 
poter  assoluto  e  dispotico  ^  e  il  pia 
interessante  a  sapersi  è  ,  che  questa 
limitazione  di  autorità  procedeva 
non  da  rappresentanti  del  Popolo 
che  assistessero  alla  promulga^ioa 
(telle  leggi  >  o  alla  loro  esecuzione,, 
ma  da  diversi  princip}  stabiliti  da 
tempo  immemorabile  ,  e^  seguitati 
tvecessariamente  -  11  più  efficace  a 
fai  oggetto  è  la  divisione  dei  ranghi  » 
e  r  inviolabilità  dei  privilegi  an- 
nessi a  ognuno  di  loro*.  I  Monar* 
chi  deir  India ,  che  tutti  son  presi, 
dalla  seconda  delle  quattro  classi 
descritte  di  sopra ,  riconoscon  nei 
loro  sadditi  della  prima  ,  tanto- 
maggior  dignità  er  preminenia  in 
rango  e  in  santitky  che  credereb* 
ber  degradazione  e  polluzione  fia 
»e  mangiasse?  dell'  istesso  cibo  coi 
loro  Sovrani.  Il  sangue  di  questi 
•Jteppur  può  esser  sparso  per  i  più 
odiosi  delitti;  sacre  sono  le  loro 
persone.  Uomini  di  condizion  sì 
eminente  ancor  dai  Monarchi  non 
posson  riguardarsi  che  con  rispetto' 
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.queste  notizie  dei  possessi  di  terrev 
ci  vengon  dagli  antichi  Aatori» 
corrispondono  con  ciò  che  nell*  In- 
dia succede  attualmente ,  e  se  ne 
osserva  il  metodo  inviolabilmente 
da  tempo  immemorabile  nelle  Prtv- 
▼incie  sogg^ette  ai  Maomettani  e 
agli  Europei,  in  maniera  che  server 
di  base  alla  totalità  di  quel  siste^ 
na  di. Finanze. 

Ili,  Nel  valutar  il  progresso,  che? 
una  nazione  ha  fatto  nella  civiliri» 
dazione,  con  ragion  crede  il  no- 
stro Autore  in  questo  terzo  arti- 
colo, che  r  oggetto  pia  degno  di 
attenzione  dopo  quello  della  co- 
stituzione politica ,  sia  lo  spirito 
-delle  leggi,  e  la  natura  delle  for- 
-me  che  regolano  la  procedura  givt^ 
diciaria*  Riflette  egli  che  nel T  in- 
fanzia delle  società  le  poche  qm* 
stioni  sulla  proprietà,  che  potevano 
esserci ,  eran  giudicate  dai  più  vec- 
chi,  ©rimesse  air  autorità  dei  Ca- 
pi che  avevano»,  e  che  perciò  le 
decisioni  dovevano-  esser  dettate* 
dalla  discrezion  di  questi  sopra  ov- 
vie e  semplici  massime  di  equità^ 
Moltiplicandosi  le  questioni  occo^^ 

reu 
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rer  debbono  casi  simili ,  e  i  primi 
giadizj  servou  di  regola  ai  secon- 
di .  Deve  esser  quindi  accaduto,  egli 
aggiunge,  che  molto  avanti  che  fos- 
se definita  la  natura  della  proprie- 
tà da  statuti  positivi ,  siasi  formata 
gradatamente  in   ogni   società   uà 
corpo    di    leggi    comuni   rispettate- 
generalmente  come  il  resultato  dell* 
esperienza  dei  secoli ,  e  il   colmo 
della  prudenza .  In  questo  stato  fi» 
trovata  l'amministrazione  della  già- 
stizia  nell'India,  quando  fu  visitata 
per  la  prima  volta  dagli  Europei  .Si 
cenvien  per  altro  che  quelle    Na- 
zioni non  avessero  in  iscritto  le  lo- 
ro leggi ,  ma  che  queste .  eran  so- 
lo   per   tradizione   conservate  eoa 
tanta    diligenza  y   che   Strabone    e 
Diodoro  Siculo  asseriscono,  che  la 
giustizia    era  dispensata    fra   lora 
con  grande  esattezza,  e  che  puni« 
ti  erano  i  delitti  con  molta    seve*- 
rità;  nulla  di  più  ci  disser  su  que- 
sto gii  antichi;  ampia  informnzio^ 
ne  ne  abbiam  poi  in  questi  moder- 
ni tempi.  Verso  la  metà  del   Sec. 
XVT.  montò  sul  Trono   deU' Indiai 
AkberVL  discendendo  da  Tamerla^ 

no  .. 
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jio.  Questo  Principe  che  dice  H 
I>ot.  Robertson  esser  uno  dei  po- 
chi Sovrani  col  diritto  veramente 
di  esser  chiamato  Grande  e  Buo- 
no, volle  formar  un  piano  di  am«^ 
roinistrazione  di  giustizia,  che  adat- 
tato quanto  fosse  possibile  alle  idee 
degl*  Indiani ,  potesse  renderli  con^ 
tenti  e  felici  ►  A  questo  oggetto 
dopo  molto  studio  e  applicazione 
sulla  lor  Religione ,  sulle  loro  scien- 
ze, leggi  e  istituzioni,  secondato' 
dallo  zelo  del  suo  Visir  Abnl  Fazet 
Ministro  degno  di  tanto  Principe y 
potè  far  pubblicare  un  breve  Com- 
pendio della  Indiana  giurispru- 
denza .  L*  ilhhstre  esempio  di  Akr 
ber  fu  poi  imitato  due  secoli  do- 
po ,  e  superato  in  questi  nostri 
giorni  non  senza  consultare,  co- 
me è  uecassario  in  operazioni  cosi 
importanti ,  gli  uomini  più  dotti  e 
più  istruiti  del  Paese  ,  dal  Signor 
Hastingh  Governaror  Generale  da- 
gli stabilimenti  Brittannici  neir  In- 
dia .  A  lui  si  deve  V  intero  Codi- 
ce delle  leggi  Indiane,  che  il  Dor. 
Robertson  dimostra  esser  senza  dub- 
bio  la  più   pregevole   e   autentica 

spie»- 
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spiegazione     della    polizìa    e  dei 
costumi    dèli'  India   stata   fin  qui 
comunicata    ali*  Europa.    Rappor-» 
to  a  questo  Codice  il  nostro   Au- 
tore nep'pur  volendo  esaminare  ciò 
che  dicono  della  antichità  di  mil- 
lìoni   di   anni    delle  loro   leggi   i 
Bramini ,    conchiude    che    gì*    In- 
diani possiedon  trattati  sulle  leggi 
e  sulla  giurisprudenza  del  lor  Pae- 
se di  tempi  così  rimoti ,  che  nulla 
di  eguale  dar   possono   altre  Na- 
zioni .  Prova  certa  di  questo  è  giu- 
stamente per  lui  y  V  esser  scritti  ,i 
medesimi  nelU  Idiòma   Sanskreet , 
^che  per  molti  secoli  non    è   stato 
parlato  in  parte  alcuna  delJl*Indo- 
stan ,  e  non  è^  ora   inteso  che  .  da 
pochi  dei.  più  dotti.  Bramini .  Che 
la  civilizzazione  completa  degl'  In- 
diani rimonti  ali*  Època   lontanis- 
sima, in  cui   fu   composto  questa 
Codice»  risulta  evidentemente,  di- 
ce il  Dott.  Robertson ,  dalla  natu- 
ra e  dal  carattere  del  Codice  tue- 
desimo  •  Tra  le  Nazioni,  che  prin- 
cipiano ad  emergere  dalla    barba- 
rie ,  estremamente  semplici  sono  i 
regolamenti  della  lègge  ,  e    appli- 
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sposizionl  ìndicaìiti  il  maggior  gra- 
do di  raffinamento  ,  furon  stabilire 
in  tempi  della  più  rimota  anti- 
chità . 

IV.  Se  poco  seppero  gli  Anticlù 
delle  arti,  che  cokivavan  gì'  India- 
ni »  per  essersi  poco  internati  nei 
lor  Paese,  e  non  molto  ce  ne  ab- 
bian  detto  i  moderni  ^  sebben  ab* 
bian  avuto  commercio  continuo 
eoa  loro  per  tre  secoli,  e  accesso 
facile  per  osservarli  cc«i  attenzio- 
ne y  tutto  si  sa  ciò  che  è  d^  sa- 
persene ora  che  si  è  studiata  ia 
questi  ultimi  tempi  la  lingua  che 
parlano,  e  qtiella  che  parlavano^» 
.  ora  ch^  si  son  consultati  /^  tradoo- 
.  ti  i  loro  pia  eminenti  Autori  •  Una 
delle  prime  arti,  dice  il .no$tro Fi- 
losofo, che  lo  spirito  amano  ddv 
ba  aver  presa  di  mira  al  dì  là  di 
ciò  che  richiede  la  pura  necessità, 
quella  deve  esser  del  fabbricare.. 
Per  mostrare  quanto  in  questa  a- 
'  vanzati  sian  gl'Indiani,  egli  preiv 
de  a  osservar  soltanto*  i  progressi 
che  vi  fecero  nella  più  alta  anti- 
chità, e  ritrova  questi  progressi 
nelle  fabbriche  pubbliche  destina- 
te 
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tè  per  la  posterità .  In  ogni  parte 
deir  India ,  dice  egli  «  si  trovan  di 
questi  monumenti,  che  sono  anti- 
chissimi)  di  due  generi»  e  tali  da 
«ervire  per  il  culto  della  Religio- 
ne y  o  per  la  sicurezza  del  Paese . 
Nel  primo  di  essi ,  a  cui  qualun- 
quG  sia  la  loro  struttura ,  gli  Europei 
danno  il  nome  generale  di  Pagode^ 
▼i  si  incontra  una  diversità  di  sti- 
le ,  che  distingue  senza  equivoco 
m  graduai  progresso  di  architettu* 
ra ,  e  che  indica  lo  stato  general 
delle  arti  e  dei  costumi  nei  difFe- 
rcati  periodi ,  Le  Pagode  dei  primi 
tempi  altro  non  sono  che  escava- 
zioui  sulle  montagne  del  Paese  > 
formate  probabilmente  a  imitazio- 
ne delle  caverne  naturali,  in  cui  si 
rifugiavano  i  primi  uomini  per  di- 
fendersi dalla  notte  e  dalle  intem- 
perie delle  stagioni.  La  più  cele- 
bre di  questa  classe  e  la  più  antica 
^  qtielia  a  non  molta  distanza  di 
Bombay  nell' Isola  Flèfanta.  Un*  al- 
tra ve  ne  è  neir  Isola  di  Salsecta 
anche  più  vicina  a  Bombay ,  molto 
smùlea  quella  ,  tagliate  ambedue 
^utro  lo  scoglio  saassiccio  ^  e  so- 
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stenute  per  non  soccombere  al  pe- 
so della  montagna  ,  che  loro  resta 
sopra ,  da  un  numero  di  colonne 
tutte  di  un  pezzo  distaccate  fuori  / 
ma  non  disgiunte  dallo  scoglio 
stesso.  Son  queste  colonne  di  for- 
ma non  inelegante,  e  a  si  regolar 
distanza  V  una  dall*  altra  »  che  ai 
primo  ingresso  resta  colpito  lo  spet- 
tatore da  un  non  so  che  di  bellez- 
«a  e  di  forza  nel  tempo  stesso  « 
Gran  parte  dell*  intemo,  è  coperto 
da  figure  umane  in  basso  rilievo, 
di  statura  gigantesca ,  e  distinte 
con  una  varietà  di  simboli  di  di« 
vina  forse  o  di  eroica  rappresen- 
tanza •  Osserva  a  ragione  il  nostro 
Autore ,  che  opere  tanto  magnifiche 
aion  possono  immaginarsi  né  ese- 
guirsi che  in  Stati  molto  estesi ,  e 
pressò  Nazioni  avvezze  ad  agir  di 
concerto ,  e  con  subordinazione  » 
Dàlie  medesime  deduce  egli  aa« 
Cora  r  argomento  che  nei  tempi  ri- 
motissimi,  in  cui  furono  esse  ese- 
guite ,  le  arti  dovevano  essere  as- 
sai avanzare,  poiché  la  scultura, 
sebben  arte  imitativa  e  delle  pri- 
me, a  cui  r  uomo  siasi  probabile 

men»* 
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mente  applicato  ,  nulladlmeno  per 
produrre  le  figure  tali  quali  so- 
no nelU  caverne  descritte  ,  deve 
esser  passata  per  gradi  di  esecuzio- 
ni molto  più  rozza»  ed  informe. 
In  fatti  se  non  sono  esse  da  para- 
gonarsi a  quelle  più  eleganti  dei 
Greci,  neppure  a  quelle  degli  E- 
bruschi ,  il  loro  «tile  è  considera- 
bilmente  superiore  a  quello  duro 
C  senza  (espressione  degli  Egiziani, 
e  anche  a  quello  delle  figure  del  ce* 
lebre  Palazz.o  di  Persepoli .  In  pro- 
va della  rimota  antichità  della  Re- 
ligione e  della  Civilizzazione  dell* 
India ,  fa  qui  osservare  il  nostro 
Autore  ,  che  sebben  le  figure  che 
si  espongon  alla  venerazione  nelle 
fdgodc  moderne,  sian  molto  diffe- 
renti da  quelle  che  si  trovano  nel- 
le antiche,  nulladimeno  i  dotti 
Bramini  Indiani  spiegan  corrente- 
mente il  significato  dei  varj  sim- 
boli, con  cui  sono  quelle  distinte , 
dando  notizia  del  parentado  ,  edu-' 
cazióne,  e  vita  di  ogni  Deità  o 
figura  umana  che  esse  rappresen- 
tano. In  particolare  in  quella  di 
Eiefauta  ve  ne   sono   alcuxie    che 

sou 
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«on  r  oggetto  sempre  della  venera- 
zion  degl'  Indiani ,  e  altre  che  de- 
corare del  Zennar ,  la  sacra  corda , 
distintivo  deir  ordine  dei  Bramini , 
servon  di  evidenza  autentica  che 
r  India  aveva  la  distinzion  delle 
Caste  fino  nei  tempi  lontanissimi  » 
in  cui  quei  lavori  furon  fatti .  11 
Dot.  Robertson  fa  vedere  che  pre- 
sto la  divozion  degl'  Indiani  per 
aumentare  i  luoghi  del  culto  reli- 
gioso lasciò  le  Caverne,  che  non 
posson  aversi  che  in  certi  posti 
determinati ,  e  alzO  dei  Tempj . 
La  costruzion  di  questi  allora  fu 
molto  semplice-,  avevan  essi  la 
forma  di  una  Piramide  senza  altra 
luce  che  quella  che  pUò  aversi  da 
una  piccola  porca .  Si  ha  idea  'di 
queste  Pagode  da  due  che  sono  a 
Deogur-,  una  è  vicina  a  Tanjorc 
nel  Cariiatico.  Rozzlssime  sono  ani« 
bedue ,  ma  di  una  vastità  da  non 
far  dubitar  che  appartengono  a  uno 
staco  molto  potente  ed  esteso .  Au- 
jueatandos'i  l'opulenza  e  il  raflini^ 
mento  delia  frazione,  doveva  aa-~ 
xiiencarsi  la  struttura  de'  suoiTem* 
pj .  Pass^iuii  i^ucsti  in  fatti  dall'  es- 
ser 
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scr  fabbriche  semplici  e  rózze  all^ 
esser  assai  ornate  e  magnifiche  » 
come  se  ne  vedon  ancora  della 
maggior  antichità  in  differenti  par- 
ti deli*  Indostan  ,  nelle  parti  Me- 
ridionali in  ispecie,  in  cui  non  fu- 
ron  esposti  alla  violejiza  dello  zelo 
Maomettano .  Il  nostro  Autore  ce 
ne  descrive  due,  che  son  sulla  co-»  * 
sta  del  Coromandel  -,  noi  non  lo 
seguiteremo  per  amore  di  brevità  ^ 
e  per  la  persuasione  in  cui  siamo'^ 
che  le  descrizioni  di  oggetti  mate- 
riali poco  approssimano  le  idee  al 
vero  loro  stato ,  e  in  ogni  caso  che 
niuno  o  troppo  piccolo  da  non  con- 
siderarsi, sia  il  vantaggio  che  ne 
riceve  T  intelletto  umano . 

L*  altra  specie  di  ftbbrica  pub- 
blica, che  si*  è  accennata,  è  quel- 
la per  la  ^difesa  del  Paese.  Dalle 
immense  pianure  deli'  Itidoscan  , 
dice  il  Dot.  Robertson,  si  alzano 
in  diflerenti  parti ,  certe  eminenze 
e  scogli ,  che  sembrano  formati  dal- 
la natura  per  esser  luoghi  dr  for- 
za •  Presto  ne  preser  possesso  gli 
antichi  nativi ,  egli  fortificarono  in 
modo ,  che  gli  rendettero  quasi  im- 
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prendibilì  •  Sembra  ,  dice  Y  Auto* 
re  y  che  in  secoli  distantissimi  sog- 
getta esser  dovesse  V  ladia  a  gran- 
di generali  turbolenze ,  e  a  perico* 
li  :  oltre  V  aver  creduto  quegli  an* 
tichi  Popoli  9  che  gli  fosser  neces- 
sari luoghi  di  tanta  resistenza  »  si 
trova  prescritto  dai  Pundits  (  Pun- 
dit  è  una  parola  Sanskreet.,  e  un 
titolo  onorario  9  e  significa  Dottore 
o  Filosofo  )  come  un  dovere  ai  Ma- 
gistrati „  di  erigere  nei  luoghi  di 
,,  lor  residenza  vigorose  Fortezze  » 
,,  e  vi  fabbricheranno  una  mura- 
,f  glia  nei  quattro  lati  con  Torri 
yy  e  merli  con  fossa  intorno ,,.  Ri- 
mangono varie  di  queite  Fortezze 
da  tempo  immemorabile  nel  Rea- 
gale ,  e  nel  Deccan ,  che  sono  an- 
cora più  forti.  Queliti  in  ispecie 
di  Asseergur  è  operq.  maraviglia- 
sa  ,  e  situata  si  vantaggiosamente» 
che  qualche  intelligente  assicura 
che  sarebbe  assai  difficile  il  ridur* 
la  per  forza  i  quella  di  Gualior  » 
che  nel  1780.  era  in  mano  dei 
Maratti  ,  non  potè  esser  pre^a  da- 
gr  inglesi  che  per .  sorpresa  . 
Ripete  il  Dot.  Robertson  la  sol- 
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lecita  civilizzazione  degli  Indiarci 
e  i  loro  progressi  nelle  arti  utili 
ed  eleganti  ancora  dalle  manifat- 
tore, che  furono  il  principal  arti- 
colo del  Commercio ,  eh*  e,bbero 
colle  Nazioni  estere.  I  lavori,  che 
fecero  al  telajo  e  coli*  ago ,  furon 
celebri  in  ogni  tempo.  Forse  la 
biancheria,  che  gli  Antichi  chiama- 
ron  Sindon^  prese  il  nome  dalFiu-r 
^ne  Indo  o  Sindo,  vicino  a  cui 
J^voravasi  la  più  perfetta .  Le  t^le 
ài  cotone  d*  India  ammirava nsi  ne- 
gli antichi  tempi ,  quanto  nei  mo- 
derni e  per  la  loro  finezza  e  per 
ù  bel  colore  dei  fiori ,  dei  quali 
^ran  ricamate  con  eleganza .  L*  In- 
<3ia  ebbe  sempre  abbondanza  di 
sostanze  per  far  colori. Il  Bleu  cu- 
po h  in  somma  stima  presso  i  Ro- 
i^anl  sotto  il  nome  à!  Indicum  ^ 
corrispondente  alla  nostra  denomi- 
iiazione  di  Indaco .  La  sostanza  per 
fare  il  color  rosso  vivace  pur  ven- 
^e  dair  India ,  e  come  ora  chiama- 
^'asi  anche  allor  Gomma  lacca. 
^'i  Antichi  parlan  con  lode  deir 
ingegno  Indiano  per  altre  sorte  di 
^Kori  in   metalli  particolarmente, 
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e  in  avorio;  non  ce  ne  dan  per 
altro  alcuna  descrizione.  Ne  ab- 
biano qualche  saggio,  che  mostra 
se  non  altro  che  gì'  Indiani  cono- 
scevano il  metodo  d'  incider  le 
gemme  e  le  pietre  le  più  dure  4  e 
da  questo  è  che  uno  Scrittore  in- 
gegnoso pretende  che  sia  Parte 
d*  incider  le  pietre  dure  di  inven- 
2Ìone  Indiana. 

Più  che  d#lle  arti  meccaniche 
vuole  il  Dot.  Robertson  che  si  de- 
duca  una  prova  convincente  della 
antica  civilizzazione  dell'  India  , 
dalle  straordinarie  produzioni  .che 
fecer  quei  Popoli  nei  tempi  i  più 
rimoti  in  opere  di  genio .  Non  era 
questo  prima  a  certa  notizia  no- 
stra; non  poteva  .che  supporsi  , 
occulta  come  era  tenuta  dai  Bra- 
mini la  loro  scienza  e  letteratura» 
scritta  tutta  in  una  lingua,  nota 
solo  a  pochi  di  loro  dei  più  dot- 
ti.  Alla  fine  dopo  molte  replicate 
istanze  si  è  vinta  T  ostinazione  di 
questi  Bramini ,  e  imparatasi  da  di- 
versi Inglesi  la  misteriosa  lingua 
Sanskvect,  la  curiosirà  del  pubbli- 
co è  rimasta   ultimamente    socMi- 
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sfatta  dalla  pubblicazione    di  due 
Opere  singoi au  quanto  inaspettate  • 
Una  e  la  Traduzione  fatta  da  M. 
Wilklns  di  un  Episodio  del  Maha* 
haratj  Poema  Epico  in  alta  stima. 
**  tra  gli  Imdiani ,  scritto  nelT  an- 
tichissimo linguaggio  Sanskrect  ,  e 
composto  secondo  i  loro  conti,  sopra 
tre  mila  anni  avanti  l'Era  Cristia- 
na, da  Krecshna  Dwypayen  Velas, 
i\  più  sublime  di  tutti  i  loro  Bra- 
niini.  L*  altro  è  il  SdconLila  ^VoC' 
ina  Drammatico  tradotto  dal  Cav. 
Guglielmo  lones ,  scritto  un  secolo 
avanti  la  Nascita  di  Cripto.  Ecco 
wna  idea  del  Prospetto,  che  il  nostro 
Autore    da    del    soggetto    e   della 
composizione  del  primo ,  del  Maha- 
tarat.  Questi  è  un  Poema  volumi- 
noso sopra  una  famosa  guerra  ci- 
vile insorta  in   tempi    riniotissimi 
fra  due  rami  della   Real   Casa  di 
Bhaurat.  Quando   furpn   schierate 
sul  campo  le  forze  da  ambedue  le 
parti ,  pronte  a  decider  la  contesa 
con  la  spada,  Arjoon,  il  favorito 
e  il  pupillo  del  Dio  Kreeshna,  che 
lo  accompagnava  in  quest*  ora  di 
pericola,  lo  pr«gò  di  far  avanzare 
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stio  carro  di  battaglia  fra  le  due 
nemiche  anìiate .  Egli  si  pose  a  ri- 
guardarle, e  da  ambedue  le  parti 
altri  non  vide  che  parenti  pressi- 
mi  tra  loro»  o  amici  intimi;  dopo 
aver  alquanto  rimirato  e  osservato 
che  preparati  erano  per  la  pugna , 
sorpreso  fa  da  tanta  pietà  e  com- 
punzione ,  che  espresse  il  dolor  suo 
colle  s^uenti  parole.  „  Rimirato 
avendo,  o  Kreeshna,  i  miei  pa- 
renti cosi  ansiosi  aspettando  la 
,y  battaglia,  i  membri  mi  manca- 
no, mi  si  scolorisce  il  volto^ 
ritti  tutti  stansi  i  peli  del  mia 
„  corpo ,  e  tutta  trema  la  mia  mac- 
china per  orrore  !  Anche  Gan* 
ifeè-aiT  arco  mio  si  fugge  dalla 
mia  mano ,  e  la  mia  pelle  si  ri* 
secca  ed  aggrinza .  Quando  avrò 
,,  distrutti  i  miei  parenti ,  esser 
potrò  io  ma;  più  felice?  Non 
desidero  vittoria,  Kreeshna  ;  non 
curo  domìnio;  non  curo  piace- 
^,  re,  poiché  cesa  è  mai  dominio, 
„  cosa  il  godimento  nella  vita,  e 
„  anche  la  vita  istessa ,  quando 
„  quei  per  cui  desiderar  si  debbe 
„  dominio,    piacere,    godimento, 
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„  hanno    abbandonata    fortuna   e 
„  vita,  e  quivi  scansi  nel   campo 
„  pronti    alla    battaglia  .   Tutori , 
„  Figli  e  Padri  ,  Avi  e  Bisnipoti , 
„  Zii,  Nipoti,  Cugini,  Parenti    e 
„  Amici  !  Benché  e»si  uccider  me 
„  volessero ,  non  bramo  io  di  bat- 
„  termi  con  loro  ;  nò ,  neppure  per 
„  il  dominio  delle  tre  regioni  dell* 
„  Universo,  molto  «lenp  per 4^c- 
„  sta  piccola  Terra  „ .  Per  liberar- 
lo dagli  scrupoli  KreeJhna   lo   in- 
itruisce  dei  doveri  di  tin  Principe 
dei  Chehterec  c^CaJta  militare  quan- 
do è  chiamato  ad  agire  in  tal  situa- 
zione,   e   lo  stimola  a   compierlo 
con  una  varietà  di  argomenti  mo- 
rali e    filosofici ,  che   avremo  oc- 
casione col  Dot.  Robertson  di  esa- 
minar In  progresso.  In  questo  Dia- 
logo tra  Kreeshna  e  il  suo  Pupillo 
vi  5ono  diversi  passi  che  danno  al- 
ta idea  del  genio  del  Poeta;  e  la 
parlata  patetica  e  sentimentale  che 
abbiam  riportata,   in   cui   mostra 
Arjoon  l'angoscia  del  suo  spirito  « 
non  può  che  scuotere  e  inteneri- 
re il  nostro  Lettore .  Dopo  qucst<» 
il  Dot.  Robertson  maravigliato  di 
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tante  bellezze,  resta  poi  sorpreso 
alla  mancanza  di  ^sto  e  di  arce 
nella  maniera  di  introdurre  qnesto 
Episodio.  „  Dne  potenti  armate 
,9  (dice  egli)  sono  poste  in  ordine 
„  di  battaglia,  smaniosa  di  azzuf- 
„  farsi  i  un  giovine  Eroe  ,e  il  suo 
„  Precettore  son  descritti  stando 
,,  fermi  in  mezzo  a  quelle  sopra 
„  un  cocchio  ^di  guerra;  non  era» 
„  quello  sicuramente  il  inomenta 
„  d'  istruirle  nei  principi  della  Fi- 
„  losofia,  e  darli  diciotto  lezioni 
„  di  Metafisica  e  di  Teologia  „ . 

Il  nostro  Autore  rende  conto  e 
dà  un  saggio  anche  del  Poema 
Drammatico  il  Sacontala  :  noi  per 
non  esser  troppo  diffusi  non  lo  se- 
guiteremo, tanto  più  cbeèquestq 
composto  in  ;empi  tanto  posterio- 
ri a  quelli,  in  cui  si  vuole  clje/os- 
se  composto  l'altro,  che  abbiaina 
assai  dimostrato  con.  l'idea  data 
di  quello  ,  quanto  e  da  quan.to  lon- 
tana data  civilizzati  esser  debboa 
gli  Indiani .  ;I  'nostri  Jet;ofi  Italia- 
ni die  poco  sonq  infor^ia^ti  ^della 
Jetteratura  Indiana  stante  la  sua 
novità,  gradiranno  piuttosto  di  sa- 
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pere  dal  Cav.  lones  che  ,^  le  Tra- 
„  gedie  ,  Commedie  ,  Farse ,  e  Ojie- 
„  re  Musicali  dèi  Teatro  Indiano  , 
„  riempirebbero  tanti  volumi  quan- 
ti pnò  averne  qualunque  Nazio- 
ne nell'Europa  antica  e  moder- 
na .  Stmo  esse  tutte  in  verso , 
quando  il  dialogo  è  '^levato  ;  in 
,,  prosa  quando  familiare*,  vi  si 
„  rappresentano  gli  uomini  di  ran- 
>»  go  e  di  dottrina  parlanti  il  puro 
,,  Sanskreet  >  e  le  donne  il  Pracrit , 
„  che  è  poco  più  che  il  linguaggia 
,,  dei  Bramini ,  ingentilito  con  una 
,,  delicata  articolazione  (ino  alla 
,,  dolcezzi  deir Italiano.  Le  perso- 
„  ne  basse  poi  del  Dramma  par- 
jy  lano  i  dialetti  volgari  delle  di- 
„  verse  Provincie,  in  cui  si  supno^- 
„  ne  che  vivano  „.  Sia  gradito  an- 
córa al  nosro  Lettore  di  sapere 
che  „  la  grande  sorgente  della  Lee- 
^,  ceratura  Indiana,  è  il  Scmskrect, 
„  lingua  di  una  antichità  la  più 
„  venerabile,  non  scandagliati  an- 
„  Cora,  e  madre  di  quasi  tutti  i 
„  Dialerti ,  che  si  conoscono  dal 
„  Golfo  Persico  fino  ai  mari  della. 
„  China  .  Sebben  al  presente  essa 
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„  sia  ristretta  nelle  librerie  dei 
„  Bramini*  e  soltanto  appropriata 
„  ai  ricordi  della  lor  religione ,  può 
99  credersi  che  sia  stata  in  uso  per 
tt  tutto  il  Mondo  Orientale,  ed 
„  ancora  si  trovan  traccie  della 
9f  saa  originale  estensione  in  qaa* 
9,  si  ogni  Disrt^tto  dell*  Asia .  ML 
yy  sono  spesso  stupito  (continua  M. 
Halhed  che  noi  trascriviamo,  e  che 
è  stato  il  primo  Inglese  che  ab- 
bia imparato  il  Sanskreet)  „  nel 
trovar  simiglianza  tra  le  parole 
Sanskreet  e  quelle  della  lingua 
Persiana,  Araba,  e  anche  Lati* 
na  e  Greca  ;  e  questa  non  in 
termini  tecnici  e  metaforici  che 
il  cambiamento  dei  le  Arti    raf- 
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„  finate  e  dei  costumi   migl» orati 


può  aver  introdotta  all'  occasio- 
ne, ma  nelle  radici  della  lingua  , 
nei  monosillabi ,  nei  nomi  dei 
numeri  e  nelle  appellazioni  di  tali 
cose  che  dovettero  esser  disrJnte 
e  indicate  al  primo  immediato 
^,  albore    della  civilizzazione  „ . 

V,  Accresce  il  nostro  A.  le  sue 
prove  della  antichissima  coltura 
icir  India  con  presentarci  lo  stato 

in 
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in    cui    eran   le  scienze  nei  tem- 
pi i  più  rimoti .  Principia  egli  dal 
rammentarci,  che  alcuni  dei  Filo- 
sofi più  distinti  della  Grecia  viag- 
giarono espressamente  in  quei  Pae- 
si per  farsi  istruire  da  quei  Saggi  ; 
vero  è  però  che  da  essi  e   anche 
dai  Romnni  ci  sono  frate  lasciate 
Sfasai  scarse  notizie   delle    Scienze 
che  ci  trovarono  :  più  ampie  e  au- 
tentiche informazioni  se  ne   sona- 
avute  nei  tre  ultimi  passati  seco-^ 
li ,  acquistate  per  altro  con  molta 
difficoltà  per  T  indicata  gelosia  dei 
Bramini   misteriosi    rigorosamente 
in  questo,  come  nella  Religione. 
Ora  tutto  ci  è  stato  scoperto  eoa 
tal  evidenza  da  poter  fissarne  un 
giudizio  decisivo.  Intanto  per  di- 
mostrar le  ideedeivBramini  rappor-  * 
to  air  anima ,  che  ,>  non   essendo 
„  giuste  (  dice  saviamente  il  Dot- 
Robertson  )  „  tutte  le  teorie  riguàr- 
,,  do  le  sue  operazioni  esser  del>- 
,»  bone  erronee  e  fantastiche  „  ri- 
porta la  descrizione  dell'  anima  u« 
mana  che  si  trova  nel  citato  anti- 
co poema  del  Mahabarat ,  come  la 
più  conveniente  alla  dignità  della 

G  6  sua 


i$6    Giornale  de'  Lett. 

sua  natura;  eccone  la  Traduzio- 
ne „  Alcuni  (dice  T Autor  del 
Poema)  riguardan  T anima  come 
una  meraviglia ,  altri  ascoltan 
di  lei  con  stupore ,  ma  niuno  la 
conobbe.  Il  ferro  non  la  diri- 
de ,  il  fuoco  non  V  abbrucia  ; 
r  acqua  non  la  corrompe  ,  il  ven- 
to non  la  prosciuga  ,  poiché  es- 
sa è  indivisibile  ,  inconsumabi- 
le, incorruttibile;  essa  è  eter^ 
na,  universale,  permanente,  i- 
namovibile  ;  essa  è  invisibile  y 
inconcepibile  e  inalterabile  '„  . 
Dopo  questo  il  Dot.  Robertson  di^ 
vide  prima  la  scienza  senza  com- 
prendervi la  Religione  che  riserba 
per  un  articc^o  a  parte,  in  logica ^ 
in  etica ,  e  in  fisica ,  e  fa  osser- 
vare che  rapporto  alla  logica  e  me- 
tafisica, i  Bramini  Indiani  si  oc- 
cuparono delle  stesse  speculazioni , 
che  tanto  hanno  illustrati  i  Filo- 
sofi Grecia  le  cui  Teorie  sof ra  le 
qualità  degli  oggetti  esterni  e  an- 
che sulla  natura  delle  nostre  prò- 
prie  idee  non  son  più  ingegnosa 
di  quelle  che  ebber  loro.  Fu  ca- 
ratteristicQ  di  questi  e  di  quelli  il 
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definir  con  accuratezza.,  il  dzstiu- 
gti^r  con  acutezza  e    il    ragionare 
con  sottigliezza;  e  quelli  e' quest^  • 
trasser  talvolta  le  più  false  e    pe- 
ricolone   conclusioni    dall'  eccesso 
istesso  del  rafnnamento,  e  dal  ten- 
tare l'analisi   di  quelle    operazio^ 
ni  della  mente  che  non  son  forma- 
te per  esser  comprese  dagli  uomi- 
ni .  La  scienza  dell*  Etica  che    ha 
per   oggetto  1'  assicurare   ciò   che 
distingue  la  Yirtù  dal  vizio,  l'in- 
vestigar i  motivi    che    fanno   agir 
r  uomo  ,  e  il  prescriver  regole  per 
la  condotta  della  vita,  essendo  la 
più  interessante  di  tutte  ,  impegaà 
l'attenzione  più  seria  dei  Bramini. 
Varj  per  altro  furono  i  loro  senti- 
menti  su  questi  punti,  e  divisi  fu- 
rona,  come  i  Filosofi  della  Grecia  > 
in  Sette  separate  da  dottrina  e  da 
massime  spesso  opposte  diametrale 
m^p.re.  Quella  Setta  ,  di    cui    per 
foirur.a  siamo  i  più  informati,  ha 
VL\  sistema  di  morale ,  fondato  sii 
principi  i  pia  generosi  ed    elevati 
che  senza  la  Divina  assistenza  sco- 
prir possa  la  ragione  umana  .  Per 
darne  una  idea  ai  nostri  Lettori, 
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tradnciamo  volentieri  ciò  che  pen- 
sa deiraomo  T  Autore  del  Maha- 
iMirat.  „  L*aomo  non  gode  libenk 
,,  dall'azione.  Ogni  uoroo  è  invo- 
9»  lontanamente  spinto  ad  agire  da 
„  quei  principi  <^he  sono  increi^ti 
„.  alla  sua  natura.  Quello  che. ti 
„  stringe  le  sue  facolrà  attive,  e 
„  stassi  nella  sua  mente  attento 
^  agli  oggetti  de'  suoi  sensi,  può 
»,  dirsi  di  anima  smarrita .  Lodato 
„  è  queir  uomo  che  soggiogate  tu  t- 
,,  tele  sue  passioni,  adempie  col- 
y,  le  sue  facoltà  attive  a  tutte  le 
»,  funzioni  della  vita  senza  interes* 
9,  se  per  V  evento .  La  cagione  mo- 
„  vente  non  ha  da  essere  in  que- 
„  sto,  ma  nella  cosa.  Niuno  ha 
da  esservi  che  si  muova  ad  agi- 
re per  la  speranza  del  premio. 
„  Non  passar  la  tua  vita  ncli'  ina- 
9,  zione.  Non  lasciar  di  appllcar- 
,>  ti,  fa  il  tuo  dovere,  non  a^r 
„  pensiero  della  conseguenza  ,  {.ii 
„  essa  per  essere  in  bene  >  o  in 
„  male.  Cerca  dunque  asilo  nella 
„  prudenza  soltanto,  perchè  mise- 
„  rabiU  e  infelici  son  quelli  che 
n  si  confondono  per  V  evento  del- 
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),  le  cose.  Gli  uomini  dotati  di 
,,  vera  prudenza  non  si  curan  del 
})  bene,  o  del  male  in  questo  mon- 
u  do .  Studia  dunque  di  ottener  • 
>x  questa  applicazione  del  tuo  in- 
n  telletto,  perchè  arte  preziosa  è 
M  V  applicarsi  bene  negli  affari . 
»>  Gli  uomini  saggj  che  abbando- 
»  nato  hanno  ogni  pensiero  del 
>,  frutto  che  è  prodotto  dalle  lo- 
j>  ro  azioni ,  liberi  son  dalle  cate- 
>•  ne  della  nascita»  e  vanno  alle 
»»  regioni  dell'eterna  felicità  h* 
^a  questo  passo  e  da  altri  omes- 
si dall'istesso  nostro  A.  può  rilQ.. 
^arsi  che  molti  secoli  prima  che 
jascesse  Zenone ,  la  dottrina  della 
Scuola  Stoica  s*  insegnava  nell*  In- 
«la  con  tanta  forza  e^persuasione, 
quanta  usar  poteva  Epitteto  . 

Rapporto  alla  Fisica  principia 
A'  ^^^^^^  Robertson  le  sue  prove 
^i  quanto  avanzati  vi  fosser  gì'  In- 
diani dal  far  veder  lo  stato  della 
^?ro  Arimmetica  ,  che  egli  a  ragion. 
''Conosce  per  base  necessaria  per 
estender  le  nostre  cognizioni  nplle 
Matematiche  ,  nella  meccanica , 
^^Ua  astronomìa .  Osserva  egli ,  che  . 

^uan- 
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quando  i  .Greci  e  I  Romani  .ave- 
vano il  metodo  d*  indicare  i  nu- 
meri con  lèttere  dell*  alfabeto ,  che 
render  doveva n  necessariamente  le 
calcolazioni  arirametiche  faticose 
e  tediose  ,  gli  Indiani  da  tempo 
immemorabile  impiegavan  per  V  i- 
stesso  oso  le  dieci  cifre  ,  o  figure 
ora  conosciute  universalmente  ,  e 
già.  facevan  per  mezzo  loro  colla 
maggior  facilità  e  speditezza  qua- 
lunque operazione  arimmetica  ► 
L' Europa  deve  questo  metodo  sem- 
plice e  sicuro  agli  Arabi ,  che  f  j- 
ron  sinceri  assai  da  confessare  che 
imparato  V  avevano  ueirindia  .  Fas- 
sa egli  quindi  all' Astronomia,  de' 
cui  straordinarj  progressi  in  quel 
Paese  appena  ne  han  parlato  i  Gre- 
ci e  i  Romani  perchè  poco  o  nul- 
la si  occuparono  questi  in  tale 
scienza  ;  molto  per  altro  gli  cele- 
braron  i  Maomettani  subito  che 
vi  ebbero  una  corrispondenza  e  gii 
conobbero.  Il  primo  dei  nostri  a 
parlarne ,  scoperto  il  passaggio  del 
Capo  di  Buona  Speranza  ,  fu  M. 
Bcrnier  ,  ma  fece  questo  in  manie* 
ra  assai   generale    ed    imperfetta. 

M.  de 
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M.  de  la  Lotibere  è  quello ,  a  cui 
si  deve  la  prima  prova  scientifica 
del  gran  prolieta  degr  indiani  nel- 
le cose  Astronomiche  ;  egli  fu  che' 
portò  da  Siam ,  doye  fu  Imbascia-  • 
tore  ,  r  Estrarta  di  un    Manoscric- 
to  contenente  Tavole  e  Regole  per  • 
calcolar  i  luoghi  dd  Sole  e   della  ' 
Luna.  Il  celebre  Cassini  trovò  che 
l'Epoca   di  .queste.  Tavole   corri- 
spondeva al  21.   di  Marzo   A.  D. 
638.  Altre  Tavole  vennera  in  ^e^* 
guico  ,  di  Epoca  posteriore ,  eccet-' 
tnate  quelle  pubblicate   da   M.  le 
Gentil,  che  sono  le  più  curiosò  e^ 
caratteristiche  di  tutte ,  e  che  egli 
ebbe  da  un  dotto  Bramino  di  Tir*: 
valore ,  piccola  Città   sulla  Costa^ 
del  Coromandel  12.  miglia  in  circE' 
air  Occidente  di  Negapatam-  L*  E-* 
poca  di  queste  Tavole  è    di    alta 
antichità ,  poiché  coincide  col  prin- 
cipio della  cel.  Era  del  Calyougham 
o  CoUee  Iogue,,che  principiò  se* 
«ondo  i  calcoU  Indiani  3100.  anni 
avanti  la  nascita  idi  Cristo ,  cbe,  è 
'  U    quarta    della   loro   stravagante 
Cronologia,  che  dura  ancora  e  che 
durar  deve  a:  parer  loro  400.  mila 

an- 


102    Giornale  db'Lett. 

anni .  Rapporto  a  queste  Tavole 
gli  Astronomi  Francesi  dissero  che 
U  movimento  dei  Corpi  Celesti ,  e 
più  particolarmente  la  loro  situa- 
zione al  principio  delle  diverse  E* 
poche  »  a  cai  esse  si  riferiscono ,  è 
assicurata  con  gran  precisione  ed  ac« 
curatezza;  e  molti  degli  elementi 
dei  loro  calcoli,  in  ispecie  per  età 
nmotissime  ,  sono  verificati  da  una 
maravigliosa  coincidenza  colle  Ta- 
vple  della  moderna  Astronomia  di 
Earopa,  quando  aumentata  dalle 
ultime  più  esatte  deduzioni  dalla 
teorìa  della  gravitazione .  ILnostro 
A.  &  osservare  che  sebbene  al  pre* 
sente  1  Bramini  compongano  uà. 
Almanacco  con  predizioni  ^Astro- 
nomiche esatte  dei  più  importanti 
fenomeni  del  Cielo ,  come  la  luna 
nuova  e  la  piena  ^  le  Eclissi  del 
Sole  e  della  Luna,  e  mostrino  di 
esser  guidati  nei  loro  .  calcoli  da 
una  scienza  di  genere  superiore» 
^ure  essi  più  non.  sanno  di  quest# 
1)  principi  e  le  Teorìe  ;  sanno  essi 
r  uso  delle  Tavole  che  possiedono , 
ma  non  conoscono  il  metodo  del- 
la loro  costruzione.  Noi  non  se- 
gui- 
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guitcremo  11   Dot.   Robertson  nel 
dare,  come  egli  fa,  un'idea  di  que- 
ste Tavole  già  cognite  a  quelli  pe- 
rir! neir  Astronomia  e  inutili  per 
quelli  che  non  la ccnosccno. Con- 
cluderemo  soltanto,  che  obbligati 
come  noi  siamo  ad  accordare  che 
gì'  Indiani  avendovi  fatti  progressi 
tali  da  poter  fare  osservazioni  giu- 
ste e  importanti  in  circa  4890.  anni 
sono  ,  noi  dobbiamo  quasi  per  ne- 
cessità supporrò  che  molti   secoli 
|)rima  di  queir  epoca  fosser  precor*- 
si,  perchè  una  grande  e  numero** 
sa  Nazione  potesse  giungere  a  gra* 
di  a  quel   rafHnamento  e  coltura,, 
che  sembra   aver  essi   posseduta . 
„  Queste  riflessioni  (dice  il  nostra 
Amico  M.  Criawford  stato  per  va- 
rj  anni  e  con   molta   intelligenza 
al  Governo  di  Madras  )  „  ci  con- 
„  ducon  tanto  indietro  nell'  abisso 
y,  del  tempo ,  che  mentre  noi  siam 
„  perduti  nella  contemplazione  del- 
„  la  decorsa  durata  del  nostro  si- 
^,  stema  ,  ci  troviamo  in  grado  di 
„  dimenticare  le  opinioni  generaU 
„  mente    adottate    riguardo    alla 
„  creazione  del  mondo  e  alla  sto- 

«  ria 
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„  ria  della  razza  umana  „ .  Prima 
di  terminare  su  questo  interessan- 
te articolo  aggiungeremo  col  no- 
stro A.  che  tutte  le  notizie  che  fin 
qui  abbiamo  dell'Astronomia  In- 
diana ci  vengono  dalla  partQ  Me- 
ridionale del  Carnatico ,  e  le  meii- 
tovate  Tavole  son  calcolate  perii 
Meridiano  del  Capo  Comorinp,  e 
per  quello  che  passa  per  la  parte 
Orieiltale  di  Ceylan  .  I  Bramini  del 
Carnatico  confessano  che  la  loro 
scienza  deir  Astronomia  venne  lo- 
ro dal  Nord,  e  che  ir  loro  meto- 
do di  calcolare  è  denominato  jFa- 
kiàm  o  Nuovo  in  distinzione  del 
Siddantani  o  antico  metodo  stabi-' 
lito  a  Benares ,  che  convengono  es- 
ser molto  più  perfetto.  Benares  è 
stata  da  tempo  immemof abile  l'A- 
tene dell'India,  là  residenza  dei 
Bramini  più  dotti ,  e  là  sede  della 
scienza  e  delle  lettere .  II  citato 
M.  Crawford  nel  suo  Abbozzo  deir 
Istoria  degli  Indiani  ci  dà  l' estrat- 
to di  una  lettera  del  Cav.  Rober- 
to Barker  letta  alla  Società  Reale 

di  Londra  nel    ì22Z'9^^^^^^^^^^ 
la  tlescrizionc  dell*  antico  Osserva- 
to- 
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torio  vicino  al  Fiume  Gange, che 
è  a  Benares .  A  quella  per  non  es- 
ser noi  troppo  lunghi,  dobbiani 
pregare  il  nostro  Lettore  che  si  ri- 
porti per  aver  unar  idea  maravi- 
giiosa  degli  Istrumenti  che  ancora 
vi  si  conservano  „  stupendamente 
,»  grandi,  inamovibili,  e  costruiti 
),  di  pietra ,  alcuni  di  loro  essen- 
„  do  sopra  venti  piedi  di  altez- 
})  za  ,, , 

VI.  La  considerazione  delle  dot- 
trine e  pratiche  Keligio^  degli Jn- 
diani  è  1*  ultima  prova  che .  vuol 
darci  il  Dot.  Robertson  della  loro 
sublime  e  rimota  civilizzazióne . 
Principia  dal  dirci  esser  cosa  assai 
rimarchevole  iltrovar  simili  le  I- 
stituzioni  della  lor  Religione  per 
tutto  r  immenso  Paese  ,  che  è  dalle 
Rive  dell'Indo  al  Capo  Comorino i 
Per  tutto  i  Tempj  vi  son  magnifi- 
ci ,  adornati  non  solo  di  ricche  of- 
ferte, ma  delle  migliori  opere  in 
Pittura  e  Scoltura  che  aver  si  pos- 
san  da  quelli  Artisti  :  pomposi  e 
splendidi  vi  '?ono  i  riti  e  le  ceri- 
monie .  I  Bramini  che  vi  presiedo- 
M ,  son  $opra   ogni   altro   ordine 

di 


l66      GlOKNilLE  DE*  LeTT. 

éi  uomini;  son  creduti  di  orìgine 
non  solo  più  nobile ,  ma  sacra  c- 
ziandio  :  e  questi  hanno  stabilita  tra 
loro  una  Gerarchia  regolare  e  gra- 
d2::ione  di  r'iijhi,  che  con  assi- 
cutj.:  "i  ^uJurUiaazione  nel  loro 
proprio  ordine,  aggiunge  peso  al- 
la loro  autorità ,  e  dà  loro  un  do- 
minio più  assoluto  sullo  spirito  del 
Popolo ,  sostenuto  ancora  dalle  im- 
mense ricchezze  accordate  alle  lo- 
ro Pagode  dalla  liberalità  dei  Prin- 
cipi e  dallo  zelo  dei  divoti  e  Pel* 
legrini ,  Il  nostro  A.  per  altro  non 
vuol  entrare  in  verun  datta'glio 
minuto  di  questo  vasto  e  compli- 
cato sistema  di  superstizione .  Trop- 
po grande ,  dice  egli ,  sarebbe  V  im- 
presa volendo  enumerar  la  molti- 
tudine delle  Divinità  Indiane  »  de- 
scriver lo  splendore  dell*  adorazio- 
ne nelle  loro  Pagode ,  la  varietà 
delle  loro  formalità ,  e  annoverare 
gli  attributi  e  le  funzioni ,  che 
r  astuzia  dei  Preti ,  e  la  creduli- 
tà dei  Popoli  hanno  ascritte  a  que- 
ste Divinità .  Egli  si  limita  al  pun- 
to che  ha  tenuto  costantemente  in 
vista ,  e  esaminando  lo  stato  del- 
la 
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la  Religione  neU*  India ,  vuol  prò* 
curar  soltanto  di  dare  una  luce 
addizionale  allo  stato  di  civilizza- 
zione  in  quel  Paese ,  e  si  lusinga 
di  proporre  con  ciò  il  metodo  da 
tenersi  per  da^e  una  traccia  delia 
storia  e  dei  progressi  della  super* 
stizione  e  della  falsa  religione  in 
ogni  Paese  della  Terra. 

A  questo  oggetto  divide  il  suo 
ragionamento  in  cinque  numeri , 
nel  primo  dei  quali  dimostra  che 
la  mitologia ,  o  sistema  di  creden- 
za superstiziosa  è  derivato  per  tut- 
to  neir  infanzia  della  Società ,  in 
tempi  rozzi  e  barbari.  Allora  ogni 
deviazione  dal  corso  regolare  del- 
le cose  stordisce  e  commuove  gli 
Uomini;  questi  cercan  cagioni  per 
tutto  quello  che  non  intendono ,  e 
limitatissime ,  come  devon  esser  le 
lor  cognizioni  y  attribuiscon  gli  ac« 
cidénti  straordinari  all'  influenza  di 
esseri  invisibili,  che  moltiplicano 
C  diversificano  in  proporzione  del- 
la moltiplicità  e  diversità,  degli  ac- 
cidenti stessi.  Da  questo  fa  egli 
risultare  nel  secondo  numero  ch^ 
questi  esseri  invisibili  primi  ogget- 
ti 
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ti  di  vcxteraTion'e ,  si  rassòmìgliam 
per  tatto ,  perchè  parton  per  tutto 
dagli  stessi  sentimenti  e  apprensio- 
ni, la  superstizione  e  la  falsa  re- 
ligione. L'istesso  fa  tra  i  Greci  in 
Europa,  e  tra  gli  Indiani  in  Asia: 
ciò  che  fa  supposto  farsi  dalla  po« 
tenza  di  Giove ,  di  Nettuno  ,  di  Ve- 
nere, di  Eolo,  secondo  ìa  Mitolc<« 
già  deir  Occidente ,  fu  attribuito 
neir  Oriente  ìall'  azione  di  Agnée 
il  Dio  del  Fuoco ,  Varoon  il  Dio 
deir  Oceano ,  Cama  il  Dio  d'  Amo- 
re ,  Vayoo  il  Dio  del  Vento  ec. 
Di  tali  Esseri  immaginar)  fa  popo- 
lato il  Cielo  dall'  ignoranza  e  dal- 
la credulità  degli  uomini ,  che  det- 
ter  loro  il  caratteire  e  le  quali^ 
corrispondenti  alle  funzioni  che  gli 
attribuirono .  „  Uno  dei  vantaggi 
„  derivanti  dalla  vera  Religione 
„  (  osserva  giustamente  il  dotto  A.) 
n  è  quello  di  aver  posto  avanti 
„  agli  uomini  una  regola  di  per- 
„  fetta  eccellenza,  che  essi  dovreb* 
»  bero  aver  sempre  sotto  gli  occhj , 
>,  e  procurar  di  rassomigliarla  ;  e 
„  così  può  dirsi  che  per  opera  sua 
,,  virtù  è  scesa  dal  Ciclo  in  Ter- 
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„  ra  e  'che  é  formata  la  mente  tt- 
„  Diana  sopra  un  modello  divina. 
„  Direttamente  contraria  è  la  con- 
„  seguenza  nel    fabbricar    sistemi 
91  di  falsa    rellrjione.   Gli    uomini 
I,  ascrivono  agli  Esseri  che  hanno 
„  deificati,  tali  azioni,  quali  essi 
„  stessi  ammiram)  e  celebrano .  Le 
?,  qualità  degli  Dei  che  son  oggetf- 
»)  to  di    adorazione ,    son  cppiatt 
I)  da  quelle   degli    adoratori ,   che 
n  piegan  la  fronte  innanzi  a  loro  ; 
ìì  e   così    molte  dell'  imperfezioni 
>i  particolari  agli  uomini-  han-tro- 
«  vata  ammissione  in  Cielo  „'.lià 
ciò  che  si  sa  delle  avventore  e  at- 
tributi di  qualche  falsa    Divinità, 
giudicar  si  può  dello   stato    della 
società  da  cui  fu  essa  elevata  a  tal 
dignità.  La  Micologìa  Greca,  indi- 
ca il  carattere  del  Popolo   e  dell' 
6tk,  nella  quale  fu  essa    fbrniaéà; 
l' istesso  può.  dirsi  di  quella    dell' 
India .  Mplte  avventure  delli  Dei 
di  questa  sono  convenienti  ai  pii^ 
rozzi  secoli  di  turbolenza  '  e  cU  ra* 
pina,  e  fu  per  contener  il    disor- 
dini?, per  render  la  giustizia,  e  ri- 
pulir la  Terra   dai    Tiraoli  ,^  di« 
Tomo  LXXXÌX,    H  Vi-  ' 
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Vishnou  Divinità  ddl*  ordine  più 
eminente  »  si  dice  essersi  successi- 
Tamente  incarnata,  ed  esser  com- 
parsa sulla  terra  in  varj  aspetti. 
Come  i  Greci  e  i  Romani  ebbero 
delle  Divinità,  delle  quali  alcune 
volevano  ofièrte  di  sangue,  mor- 
tificazioni, digiuni,  e  pene;  altre 
volevano  allegria,  musica,  balli; 
cosi  presso  gli  Indiani  per  quanto 
siano  al  presente  contrari  allo  spar- 
gimento di  sangue  di  qualunque 
creatura  che  ha  vita ,  in  tempi  ri* 
moti  le  loro  Divinità  avevan  sa-^ 
Ctifizj.  di  animali  i  più  utili  ,  e  an- 
che di  uomini  ;  e  tuttora  vi  sono 
in  uso  mortificazioni  e  penitenze 
così  rigorose ,  così  penose ,  che  ci 
fan  meraviglia  ed  orrore .  AH'  op- 
posto, essendo  le  Istituzioni  Reli- 
giose adattate  per  tutto  al  genia 
del  Popolo  ^  e  quello  dell*  India  es« 
$endo  per  V  estrema,  sua  sensibili- 
tà di  corpo  e  di  spirito,  traspor- 
tato air  amor  smoderato  del  pia- 
cere i  i  riti  e  le  cerimonie  presto 
vi  si  determinarono  a  secondcttlel- 
le  sue  inclinazioni. 

Eer  questo  in   ogni  Pagoda  vi 

ora 
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era  a  parte  una  banda  di   DoiinV 
per  il  servizio  dell*  Idolo ,  dedica- 
te dai  lor  primi  anni  ad  una  vi- 
ta di  -piacere;  e  spesso  i  Bramirti 
facendo  rilevar  le  loro  grazie  na« 
turali  coir  arte  e  icolla   seduzione 
più  fina  ,  ne  trasser  partito  per  au- 
xnentar  considerabii  niente  le   ren- 
dite del  Tempio.  In  tacce  le  fon-. 
iioni  interne  e   anche   nelle   praì- 
cessioni  pubbliche ,  T  ufizio  di  que- 
ste Donne  è  di  danzare  avanti  i'  i- 
dolo,  e  di  cantar  Inni  in  sua  Io-i- 
de,  e  pesta  incerto  se  esse   ofFen- 
don  più  la  decenza  coi  loro  atteg- 
giamenti ,  o  coi  loro  versi  .  Le  mu-» 
HI  della  Pagoda  sonceperte- di  pit- 
ture non  meno  indecenti  j   e   ner 
più  intemi  penetrali  del  Tempio  ^ 
che  sarebbe  profanazione,    dice  il 
Dot.  Robertson ,  chiamarli  il  San- 
ttiario,  è  sitnato  il  Lingam^    em- 
tdfeffla     della    facoltà    produttrice 
troppo  vergognoso  per  noci  dover 
che  appena  indicarlo . 

Nel  suo  quarto  numero  il  nosti'O 
A.  fa  osservare  che  se  i  Greci  e 
i  Romani  furono  tenaci  della  loro 
dottrina  e  riti  religiosi  per  quau- 

H  a  to 
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ta  fossero  assurdi  e  ridicoli,  Tat 
.taccamento  degli  Indiani  ai  mede- 
,simi  non  meno  assurdi  e  ridicoli 
di  quelli  ,  fu  ancora'  maggiore,  e 
^questo  ^  nei  ten^pi  presenti  non 
men  che  nei  passati .  In  niun  Pae- 
se furon  prese  più  diligenti  precau- 
zioni per  allontanare  la  gran  masr 
sa  del  Popolo  fin  dalla  Tentazione 
.al  dubbio  e  alla  miscredenza  .  Non 
solò  si  prevenne,  e  questo  èsser 
dovrebbe  per  tutto,  daU*  entrare  io 
qualunque  ricerca  speculativa  ,  con 
diverse  occupazioni  (\i  y,ìi^  attiva 
e  laboripsa  ,  ma.  fu  ^,spros§amente 
proibì t9  ogni,  ^tt^nr^ro,.cJ\^  ej^teu» 
per  potesse  la  sfvTii  delle  cpgjiizio- 
ni  .popolari .  Sd  uno  della  Casta  del 
Sooder  la  più  puuierosa  senza  pa- 
ragone delle  quattro  mentovate, 
presumeva  di  leggere  i  libri,  sagri , . 
era  severamente  punitp,  e,sQ  ave$n 
se  ardito  di  .iinparar|i&\,ÌA  parto» 
minima  a  mente ,  era  mes^o  a  mor- 
te .  Anche  le  Caste. di  maggior  or- 
dine, dipender  dovevano  tota'men- 
t^  per  r  istruzione  dai  Bramini, 
Tìh  poCv.\an  acquistar  p>ù  scienza 
«Li  quella  ch^  dei^n^vuii  e^si  di  cq- 
.  »  ina- 
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ifcflnicarir;' Con  questi  mctór  sì  è 
mantenuta  uhlversalfnenre  una  di- 
vota riverenza  per  le  istituzioni 
considerate  per*  sacre  ;  e  sebben  la 
fecte  degli*  Indiani  sia  stata  spesso 
provata  da- severe  persecuzioni ,  ec-^ 
citatfe  dal  bigottistno  dei  foro  Coii- 
qBÌstàtori  Maomettani ,  niun  Popo- 
lo restò  jattaccato  con  ihaggior  fe- 
deltà alle  massime  e  ai  riti  dei  lo* 
to  antenati.         * 

■Si  osserva,  coiiHriua'  il  nostro 
A.  nel  qainto  nuniéro  ,  che- quan- 
do è  diffusa  in  uh l*^J)e'laì'ScIén- 
xà  éU  Ffloàbfia/'so^g^tò'èlsyb^ 

tó  àUVesatne^xjuel  ristemW  4i  "^iipQt^ 
«tiziorte  the  prima  ne  era  'cserirc. 
L*  esame  è  sempre  fatale  all' erro- 
re; fk  naseer  detle  opinioni,  cho 
«6  altro  non  producono ,  fan  subi- 
to diminuir  rirtfl^értza    che   esso 
ha  sullo  spirito  làmant)  ;  Da  ciò  de- 
riva i^he  quél  thè  era  ricevuto  coti 
^edé  imtplitita  iti  secoli  di  tenebre  ; 
ecciterà  disprezzo  in  quelli  di  lu- 
ce. La  Storia  della   Religione   in 
Crecia  e  in  Italia  conferma  la  ve- 
rita  di   tale   osservazione.    Siibita 
«he  la  Scienza  ebbe  fatti  in   Gré- 

H  3  ci* 
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eia  tali  progressi ,  da  «ver  re^i  gii 
uomini  capaci  di  distinguer  lar  sa« 
pienza  ed  eccellenza  della  creazio- 
ne ,  preservazione ,.  e  gayerno  del 
Mondo ,  dovetter  essi  conoscere  che 
le  loro  Divinità  no?i  lavéyan  «n, 
carattere  che  glL  daise  jtitpli>, -d^ 
css,ér .  considerata  degne'  di  >  pj^ie-i* 
derc  alla  nàtnrfi.  ^gli  è  i>eJ?  altro 
con  timidezza,  e  cautela  che  gli 
uòmini  azzardano  di  attaccare^  la 
Relig^on. st9.bili^  4^1  Ìor  Paese ,  e 
di  impugnar  le  opinioni  credute 
sacre  iwiangot;eiupoj.  Prima  si 
prov^ópa.fjp^j^osófip  jcon  .intecpre? 
tazionlrtallegoriflie  a^  -«piagar:  I4 
tnltologìa  popolare,  come  se  stata 
fosse  una  descrizione  delle  poten* 
7©  della  natura  e  di  vari  eventi 
e  rivoltizioni  ilj^l  sisftema  del  Mon^ 
do .  Quindi  ammes$er  ^  per  gradi 
nelle  ;  scuoce  de^la  sciep^sj^  ^tecff ìft  più 
aràifP  jSuU^  As^^gif^es -e^/ftppoq^ 
appoco  con  ^ÀH^.  p^ù^kiffiimftie^- 
*j)iti  dall'  empi^jrà,  4ij»«rft  aupetsitir 
j5^iòne  ibmiàrono  ta,li  idaa  lujla  per* 
fezione  di  un  solo  Supremo  Esse** 
re ,  Creatore  e  Regolatore  dell*  U- 
aiverso,  che  per  la  l9rp  gii^stozza 

fan 
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ùiti  maraviglia    quando  si  pensa 
che  non  avean  la  ragione  assistita 
dalla  Divina  protezione .  Dall'  Eu- 
ropa il  nostro  A.  rivolgendosi  alL* 
Asia ,  trova  cbe  neir  India  presso 
i  Bramini   successe  il  medesimo , 
avendo  riconosciuto  un  Supremo 
Essere  come  „  il  Creatore  di  tut- 
„  te  le  cose  (  sono  espressioni  del 
„  Baghvat  -  Geeta  parte  del  men- 
„  tovato  Poema)  e  dal  quale  tut- 
n  te  le  cose  procedono  ,,.  1/idea 
che  r  illuminato  Ministro  Abul  Fa- 
zel  ci  ha  lasciata  della  loro  Teo- 
logìa è  che  „  lóro  tutti  (  son  paro- 
le del  sua  libro   intitolato    Ayeen 
Akbery^  Voi.  3.  p.    3.)  „   credono 
„  ndr  unità  della  Divinità ,  e  seb- 
9,  ben  essi  hanno  le  immagini  in 
I,  grande  venerazione,  egli  è  solo 
„  perchè  queste  rappresentaito  ct^ 
„  seri  celesti ,  e  prf?hè  son  il:  o- 
„  staccio  alia    :stabi!::À    {\.:\   lori 
i,  pensieri',/.  HaJino   concepita  It 
medósii^a-  opinione  della  maniera 
di  pensar  religiosa  dei  Bramini  gli 
Europei  Che  visitaron  l'India  do- 
po i  •  tempi  di  Abul  Fazel  -,  è  *tra 
gli  altri  il  Sig.  Wilkins  più  quali- 

H  4  fi- 
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ficaio  di  tutti  a  giudicar  su  questa 
materia ,  rappresenta  i  Bramini  dot* 
ti  del  giorno  d'oggi  comQ  Peisti, 
credenti  neU' unica  di  Dio.  Con- 
ferma il  Dot.  Rol>ertson  che  que- 
sta loro  opinione  la  devono  ai  se- 
cali pia  rimoti  ,  facendo  osservare 
che  dep/essi  come  sono  stati  dal 
zelo  fanatico  dei  Maomettani ,  ora 
son  molto  infeiùori  a  quello  che 
furono,  in  scienza  e  in  potere. 
Ne  deduce  una  illustre  prova  da 
un  passo  dell'antichissimo  citato 
Poema  del  Mahabarat  che  noi  tw- 
durremo ,  perchè  la, descrizione  che 
vi  è  dell*  Esser  Supremo  merita  u- 
gual  lode  di  quelle  sublimi  lascia- 
teci dai  Greci  Filosofi  „  O  poceii- 
,»  te  Essere ,  dice  Arjpon ,  che  siei 
^,  il  primo  Creatore,-  V  eterno  Id- 
„  dio  degli  Dei  ^  la  residenza  del 
,,  Mondo .  Tu  siei  V  Essere  incor- 
„  ruttihile ,  distinto  da  tutte  le  co* 
se  che  passano.  Tu  siei  avanti 
tutti  gli  Dei  »  r  antico  Pooroosh 
(cioè  l'anima  vitale)  e  il  Soste- 
nitor  Supremo  dell^  Universo  . 
Tu  conosci  le  cose  tutte ^  e.  siei 
„  degno  di  esser  conosciuto;  Tu 

•»  siei 
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^  siei  la  Suprema  Resi4enw  ^  e  per 
„  Te  o  infinita  Forma  ,  V.  wiiver- 
„  ?o  fuori  si  spanse .  Riverito  sia 
„  Tu  d'avanti  e  di  dietro;    vive-?. 
,^  rito  sia  Tu  da  tutte  1«  pari;i^i:0^ 
„  Tu  che  siei  tuxto'  in  tutt^ .  In- 
ry  finita  è  la  tua  potenza  e  la  tua 
n  gloria .  Tu  siei    il    Padr«    dell« 
,^  cose  tutte  animate  e  inanimate. 
,y  Tu  siei  il .  Saggio  Istruttore  del 
„  tutto-/ degtìo  di   esser  adorato.. 
„'  Ni  uno  vi  è  simile  a  Te  >    dove: 
ry  duncjue,  -nei  tre  Mondi,  uno  vi 
„  è  sopra  di  Te?    Percià  io    giii 
,y  m' inchino  ;  e  col  mio  corpo  prò- 
j,  strato  a  Terra,  la  tua  pietà  im* 
„  ploro  >  Signore  l  li)egno  di  esse.i?' 
„  adorato;  perchè  ti    compoiti  tu 
y,.  meco  (m  come  un  Patire  col  suo 
,,' Figlio^,  un  Amico  col  suo  Anù« 
,,  co,  un  Amante  colla  sua  Dilct- 
,^.  ta  „  (  Baghvat  Gseta  p.  94.  95.  >. 
In  un  altro  libro  sacro  degli  India- 
ni si  parla  della  natura  di  .Dio  e 
delle    sue    perfeziom    n^'y  termini 
Frgueritì  „  Siccome  ©jo  è  imiunt^- 
.^  riale,  egli  è  sopra  ogpi    còac^- 
5^* pimento,  sicvome  egli,  è   sppra^ 
^^  ogjiii  concepimento  ,  siccome  egli. 

H  5  n  è^ 
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,,  è  invisibile,  non  può  aver  for- 
„  nia;  ma  da  ciò  che  vergiamo 
„  delle  opere  sue ,  noi  posstam  con- 
„  eludere  che  egli  è  etemo ,  onni* 
,i  potente ,  che  sa  tutto ,  e  che  è 
,,  per  tutto  „  • 

Rammentandoci  con  quanta  len- 
tezza si  apre  la  mente  umana  al- 
le idee  astratte  ^  egli  è  chiaro ,  di- 
ce il  nostro  A. ,  che  gli  Indiani 
esser  già  doveano  assai  illuminati 
avanti  di  aver  sentimenti  sì  supe- 
riori alla  popolar  soperstizione  del' 
lor  Paese .  I  differenti  floridi  Stati 
della  Grecia  già  sussistevano  quan- 
do a  scoprir  cominciaronsi  gli  er- 
rori della  falsa  lor  Religione  ;  e 
non  fu  che  nel  secolo  di  Socrate 
e  delle  scuole  filosofiche  de'  suoi 
Discepoli  che  si  poteron  stabilir 
principe  di  Religione  opposti  alle' 
superstiziose  dottrine  ricevute  dal 
Popolo .  Anche  più  lungo  tempo 
trascorse  per  i  Romani  uomini  sol- 
tanto di  guerra  e  di  Srato,  e  nul- 
la per  molti  anni  in  Filosofia  e  in 
Scienza.  Quando  principiasser  gli* 
Indiani  ad  esser  illuminati  egli  non 
è  possibile  il  travedersi.  Senza  vo- 
ler 
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ler  adottare   la    stravagante    Loro 
Cronologia,  secondo  la  quale  il  Poe^  ' 
ma  de  Mahabarat  fa  composto  solidi  * 
quattromila  anni  fa ,  il  cereo  è  che  * 
questo  è  antichissimo ,  e  il  sux)  Au- 
tore si  mostra  istruito  di  principi 
di  Teologia,  di  Morale,  e  di  Me^  • 
tafisica  più  giusti  e   più    ragione-' 
voli  di  quelli,    conosciuti  in  quel  * 
tempo  da  tutta  aitra  Nazione.  Non  • 
furon  per  altro. questi   principi,   i^ 
Teologici    in   ispecie   senza  esset' 
mescolati  di  grandi  errori  ;    tanta 
è  limitata  la  concezione  degli  uo-  ■ 
mini  quando  sola   e  non   assistita^ 
per  pot^r  prender  un*  idea  adegua-  ^ 
ta  delle  perfezioni  e  delle    opera-  ' 
zioni  dell'Esser  Sapremo. I -Brami- > 
ni  conoscendo  che  il  sistema  del- • 
la  natura  era  originalmenTe  ordi- 
nato xlalla  Sapienza  e  potenza    di  ^ 
Dio,  e  che  tutti  gli  accidenti  di- 
pendevano dalla  immediata  sua  in- 
terposizione,    non    potendo   com- 
prendere come    potesse   egli   agir  ' 
per  tutto  senza  esservi    presente, 
supposero  chela  Divinità  fosse  UA  4 
principio  vivificante   diffuso  so|M^»% - 
tutta- la  creazione,  un' anima  uni* 

H  6  ver- 
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Tersale  che  ne  animasse  totte  le 
parti .  Rìgnardaron  essi  ogni  na- 
tura intelligente  e  particolarmen- 
te le  anime  degli  uomini^  come  u- 
na  porzion  separata  di  questo  gran- 
de spirito  da  riunirsi  poi  ad  essa 
dopo  essersi  purificata  nel  corso- 
dei  suo  destino  sopra  la  Terra;  e 
per  cancellar  le  macchie  che  po- 
teva quest*  anima  aver  contratte 
condiscendendo  all'  appetito  dei 
^cinù»  insegnarono  che  passar  do- 
veva per  lungo  seguito  di  trasmi- 
grazione nel  corpo  di  diversi  ani- 
mali »  e  per  ^al  guisa  corretta  e 
raffinata ,  doveva  esser  riassorbita 
nella  Divina  essenza .  Queste  Dot- 
trine coincidon  perfettamente  con 
quelle  della  Scuola  Stoica,  e  per- 
ciò dopo  aver  mostrato  quanto  gli 
ladiani  avean  simili  con  quella 
i  .più  sublimi  sentimenti  della  Mo- 
.rale,  concluder  dobbiamo  con  1*  A.. 
che  simili  eran  gli  errori  delle 
Teologiche  speculazioni .  Dopo  que- 
ste interessanti  e  dotte  notizie  il 
D.ot  Robertson  con  le  traccie  che 
gli  dà  Strabene  ,  a  cui  confessa  di 
€s>er  più  che  ad.  altri  antichi  Scrit- 
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tori,  malto  obbligato  liei  corso  del- 
le sue  ricerche  per  esser  egli  sta- 
to con  tQcte  le  cjualira    aecessavie 
per  giudicar  le  opiiiiooi    politiche 
de'  suoi  conreraporanei  e   per  de- 
scriver i  Paesi ,  ove  abitarono,  dà 
le  ragioni  che  ebbero  i  Greci  e  i 
Romani  Filosofi  per  non  illuminar 
il  Popolo,  e  per  lasciarlo    piutto- 
sto nell'ignoranza  e   nella    supei:- 
«izione,  che  essi  i|i  cuore  biasima!* 
vano  e  disprezzavano ^  Quindi  pra- 
cede  a  dimostrate  che   i    Bramini 
dell'India    fecer    precisamente   lo 
stesso ,  e  con  maggior  effetto  atte- 
so il  diritto  esclusivo  che  ha  il  lo- 
ro Ordine  per  leggere  i   libri   sap- 
eri, e  per  coltivare  e  insegnar  la 
Scienza  •   In. fatti  non  solo  ingiun- 
gevano agli  altri  di  rijspettat  i  ri- 
ti religiosi  prescritti  dalle  l^ggi  del 
Paese,  ma  vi  si  conformavano  es-. 
si  stessi  nella  pratica,  e  con  ogai 
e^rerior  apparenza  di  divozione  s'inf- 
chinavano  innanzi  le  Divi^utà  die, 
internamente  eràn  T  oggetto  .del  lo- 
ro scherno'.  Essi  conoscendo  e  ap- 
provando ciò  che  è  vero ,  facevano 
di  tutto  presso  la.  moltitudine  pcc 

so- 
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sostenere  e  perpetuare  ciò  che  è 
falso  ;  e  questo  empio  sistema  sus- 
siste ancora. 

Il  Dot.  Robertson  termina  il  suo 
Appendice  con  protestare  che  nel- 
le ricerche  da  lui  fatte  dello  Sta- 
to degli  Abitanti  dell*  India  ha  avu- 
to in  vista  non  solo  di  darci  un*^ 
idea  delle  Istituzioni  Religiose  ,  po- 
litiche e  scientifiche  di  una  delle 
più  antiche  e  più  numerose  razze 
di  uomini ,  ma  anche  di*  mostrare 
agli  Europèi  che  quei  popoli  me- 
ritano un  distinto  riguardo  e  cor>- 
siderazione .  Osserva  che  disgrazia-- 
tamente  per  la  specie  umana ,  o- 
vunque  gli  Europei  hanno  esteso 
il  dominio ,  hanno  trovati  gli  A- 
bitanti  di  pòco  inferiori  nella  Ci- 
vilizzazione a  lóro  stessi ,  e  solcan* 
%o  differenti  di  natura  e  di  costu- 
mi. Gli  uomini , aggiunge, son  co- 
sì persuasi  di  loro  medesimi  e  dell* 
eccellenza  delle  loro  proprie  abi- 
tudini che  riguardan  quelli ,  la  cui 
erudizione  non  è  simile,  con  di- 
sprezzo e  fino  con  avversione .  La 
dissimiglianza  è  sì  cospicua  in  A^ 
frica  e  in  America  che  per  orgo- 
glio 
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glio  della  loro  superiorità  gli  Eu- 
ropei si  crederou  in  diritto  di  ri- 
durre in  ischiavitù   i   nativi    deir 
una,  e  di  esterminare  quelli  dell* 
altra.  Non  ebber  es^i  molto  miglio- 
re opinione  dei  Popoli  dell'India: 
attesa  la  differenza  che  questi  han- 
no nel  colore,  la   loro   apparenza 
effeminata,  il  loro  spirito  imbelle, 
h  stravaganza  delle  loro   dottrine 
e  cerimonie ,  e  molte  altre  circo- 
stanze gli  riguardarono  e  trattaro* 
no  come  se  stati   fossero  di   una. 
razza  inferiore .  Felicità  sarebbe  se 
qualcheduna  delle  quattro  Nazioni 
Europee  che  hanno  acquistati  suc- 
cessivamente Territori  e  Potere  nel- 
r  India  ,    potes$e   giustificarsi   pet 
aver  agito  in  coerenza  a  tali  prin- 
cipi. Nulla  per  altro    può    ispirar 
n^aggiormente    agli   Europei    fceri 
troppo  della  lor  superiorità  in  po- 
litica, scienza  e  Industria,  i  senr 
timenti  che  aver  dovrebbero  \sulle 
Nazioni  Indiane ,  e  insegnarli  i  ri-  . 
gaardi  che    son   dovuti    ai    diritti 
naturali  che  hanno  i  suoi   Abita?-.  . 
tori  c©me  uomini,  quanto Tassue-  . 
farsi  non  spio  a  considerar  gì'  la?    * 

dia- 
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drani  del  giorno  d*  oggi  come  uo- 
mini con  cognizioni,  eingegnori, 
ma  a  ri^mrrdarli  come  discenden». 
ti  da  Antenati  giunti  a  tm  altissi- 
mo grado  di  civilizzazione,  mcltr 
secoli  prima  che  nepnur  fosse  fat- 
to irn  passo  verso  di  lei  in  alcuna* 
parte  di  Enropa  .  Se  egli  sperar  po- 
tesse che  quanto  ha  detto  contri' 
buisse  in  qualche  maniera  a  ren- 
dere in  avveìiire  il  lor  carattere 
più  rispettabile  ,  e  più  felice  ìz 
lor  condizione;  egli  crederebbe,  di- 
ce, di  non  aver  impiegata  in:  vana 
la  sua  tarrca;  e  noi  nel  darne  V  E- 
stratto  »e  potessimo  lusingarci  di* 
eccitare  t  nostri  Italiani  a  questir 
ntt'ofo, -ma  esteso  e  interessante  ge- 
nere di'  cognizioni  e  di  Letterara- 
ra,  crederemmo  di  aver  corrispo- 
sto in  parte  anco  iloi  alle  sue  nr- 
tenzìoni  -  Nel  tempo  istesso  cono- 
scendo l'Estensore  di  questi  Fogir 
personalmente  il  Dot.  Ruhertibon  ^ 
nell'avcr  data  ilna  qualche  idei 
della  sua  vast^a  dottrina  e  di^l  surr 
an-imo  filosofico  ef  virtuoso ,  pren- 
de volentieri' questa  occasione  per 
dadi  un  teaUe,  -jna  sineelro'  sei^no' 
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profondo  rispetto  è  dell' altissima 
stinra  concepita  per  lui  dalle  ce- 
lebri sue  protluzioni  Letcèrarie,  e 
dalle,  dimostrazioni  di  bpntà.e  4'' 
amicizia  ,  di  cui  yoUe  onorarlo  in 
Edimburgo.  '  '       > 


.i 
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Premier  Rapport  des  Expenences 
faìtcs  d*après  Mr.  VAbbé  Spallati' 
zatìl  sur  la  generation  des  Gre- 
nouilles  9  la  à  la  Societé  Philoimu 
tique  dafis  la  Séance  du  ^.Janvier 
1^92.  par  M.  M.  Berlinghieri ,  Sil- 
vestre ,  RobiUiard ,  et  Bronguiarté 


N 


Otissime  sono  a  tutti  le  sca- 
perte  del  Professore  di  Pavia  in- 
torno alla  generazione,  e  alla  fe- 
condazione artificiale  di  diversi  a- 
nimali ,  e  nominatamente  delle  Ra- 
ne. Appoggiato  egli  a  una  lunga 
serie  di  osservazioni ,  e  sperienze 
prova  in  questi  amfibj  le  seguenti 
cose .  Primo  che  le  loro  uoi'a  non 
vengono  fecondate  da'  maschi  den- 
tro il  corpo  delle  femmine,  ma  al 
di  fuori:  secondo  che  questa  fecon* 
dazione  si  può  imitare  con  T  arte , 
toccando  le  uova  delle  rane  con 
lo  sperma  del  maschio  :  terzo,  che 
dette  uova  r.on  ne  hanno  che  V  ap- 

pa< 
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pàro«m ,  "eswtitìò  reràhnettté  veA 
feti,  non  ancoiu  animati  dal  liquor 
seminale  del  maschio,  i  quali  fe- 
ti preesistano  alla  féconda/ione  . 
LLa/ Società  filomatka  di  Piangi 
depatafd*  avdrtdo  U  quattra-sopràm- 
mentovati  suoi- Membri  a  i-ij^ètère 
le  e«ipefienze  4elV  Ah.  Si>aHan!7àni , 
qtifsci  tiella* pjxr^'nté  MémórilV  i"^^ 
{M-es^sa  nel  dodicesimo  Tòmo  degli 
Amali  di  Chimica^  riferiscono  il 
primo  saggio  dei  loro  risultati .  I 
tentativi  8<wio  sfiati  instrttiiti  in  una 
sola  «pedié,  che  H^  Rahahsculen^ 
tcu  del  Linneov  Ma  questi  sonò  rreii- 
wiiti  vamper  ciò  cTie  risguàrda  iì 
poter  vedtere*  la  femmina,,'  coperta 
dal  maschio,  partorire  le  uova; 
per  la  troppo  grande  prontezza, 
con  cui  ella  le  partorisce.  Si  sonò 
però  consolati  alcdn  pòco  dell' in- 
felice toro  esito  n^èl  leggere  le  pràn- 
di difEooltàt^'indontràte  dàf  Rbesel', 
1>er  poter  -diiahimenté  vedere  Pur- 
«cita  àèW  tidva  da  questa  specie  di 
Rana ,  Leggendo  V  Opera  del  N.  A . 
si  raccoglie  essersi  egli  servito  ('e 
ne  ^convengono  i  citati  Accademi- 
ci )  d'aUre specie  di  rane,  le  qua- 
:  -  li 
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li  se  state  fiosser»  *  sperim^mMe  da 
essi,  non  sarebbero  probabiteiente 
iti  a  vuoto  i  loro  cimenti .  D^  aU 
tronde  prima  ancora  del  Roesel  »  Io 
Swammerdamio  in  più  rane  vedu- 
to aveva  eoa  cbiar^za  i  loro  pai]ti  • 
.  Più  fortunati  sono   stati    questi 
Anton  aelle  f^coi^zioai  artifi^ia-^ 
li ,  Qui,  non:  hani^  /atto  che  ripe* 
rete  i  tentativi  dei   Professore  dt 
Pavia,  e  tutti  dal  primo,  all'ulti^^ 
mo  si  sono  veijftcati  pienamente. 
Na radinone  i  priacipaU , 

Avendo  eglmq  ^eparatQ  due -ra- 
ne jd^4)^ù  giorni  accoppiata ,  estrast 
fle^o.,|£ilJ,' utero,  (ji^Uaf: /emiotiina   le 
uova,  e  le  divi^erp  ifi' treporzio^ 
ni .  Aprirono    in   seguito  il    ma* 
Schio  ,  e  Scendo  entrare  in  un  ve* 
tro  da  orologio  il  liquore  di  una 
delle  vescichette  seipi^ali„  questo 
liquore  per  via  d' u^  pennellino  lo 
stesero  su  la  sùper^iq  della   prir 
'ìfXdL  porticine. dell'  ifova.  Fu^  tritate 
un  testicolo,  del  medesimo  maschio 
in  altro  picciplp  concavo  vptro,e 
con. tal  liquore  venne  umettatala 
s^(foridà  porzione.  ..Finalmente   la 
tetza  purzione  delle  uova  fu  posta 

a  par- 
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a  parte,  e  collocata  in  una  me- 
desima temperatura  ,  e  in  un*  acqua 
tratta  dall'  istesso  vaso  4  Dopo  tré 
giorni  le  due  porzioni  d' uova  ba* 
gnate  col  liquore  della  vescichet- 
ta, e  del  testicolo,  cominciarono 
a  provare  le  alterazioni ,  che  ai 
in?ini testano  nello  sviluppo  del  gi- 
rino ;  la  terza  porzione  d'  uova  non 
fecondata  non  provava  alcun  can- 
giamento. Cinque  giorni  dopo,  i 
girini  fecondati  artificialmente  , 
nuotavano  neU'  acqua  del  vaso  , 
quando  la  pòraionef  d'  uova  noa 
fecondata'  era^  divenuta  putrida  ; 
Questa  medesima  esperienza  ripe- 
toca  più  volte,  riesci  egualmente 'I 
•  Piacque  agii  Accademici  Filo- 
matici  di  .variare  le  "fecondazioni 
artificiali  nella  seguente  maniera . 
Cavato  avendo  dail*^  utero  d'  una 
femmina  le  uova,  le  divisero  in 
ittohe  {Porzioni .  Misero  ìa  dispar- 
te la  prima  porzione ,  che  lasciaro- 
no intatta  ;  ;  Pesarono  m  seguito 
due  grani  di  semenza  trattai  dalle 
vescichette ,  e  mescolarono  quebta 
piccola  dose  con  mezza  Jibbi-a  di 
acqua .  Prendendo  con  un  ago  deU 
.      .  le 


/ 
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le  goccioline  di  qaest*  acqua ,  toc- 
carono coi>  essa  più  uova .  Nel  ter- 
mine, di  sUcuoi  giorni  la  maggior 
parte  di  queste  uova  diede  dei  gi- 
rini • 

Mescolarono  del  seme  con  una 
porzione  eguale  di  urina  »  e  da 
questa  mismra  si  ottenne  un  pari 
felice  successo . 

Ciascbedono  dei  tentativi  fin  qui 
ricordati  era  stato  con  fortunato 
succedimento  recato  ad  effetto  dal 
N.  A.,  e  però  i  quattro  deputati 
Francesi  qui  non  fanno  che  con* 
fenimre  appuntine  le  sue  scoperà 
te .  Egli  però  le  aveva  estese  e 
Tariate  grandemente  di  pi& ,.  e  di"» 
cono  questi  Fisici  di  averle  quasi 
tutte  ripetute ,  ma  passarle  in  silen- 
zio »  perchè  colUnneano  anche  que* 
ftte  al  medesimo  scopo»  che  era  queU 
Io  deli*  avveramento  delle  feconda* 
zioni  artiEciali'  in  questo  geaer e  di 
Amfibj . 

Non  lascian  però  di  riferire  una 
curiosa'  esperienza  prima  fatta  dal 
Naturalista  Italiano ,  ed  è  che  non 
succede  fecondazione  nell*  uova 
buttate  dalla  femmina,  se  il  ma- 
schio 
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schio  con  lei  accoppiato  non  po$^ 
sa  irrorarle  col  seme ,  per  V  impe- 
dimento di  un  pezzuol  di  zendado 
frapposto  ai  due  sessi. 

Passano  essi  poscia  a  far  paro- 
la dello  sviluppo  de'  girini  dietro 
alle  osservazioni  del  N.  A.,  le 
quali  secondo  lui  siccome  tendono 
a  provai^e  che  le  cosi  chiamate  tto* 
va  di  Rane  sono  veri  feti ,  così  è 
necessario  V  esporle  qui  compendia- 
te, per  fame  poscia  un  confronto 
eoa  le  osservazioni  dei  sullodati 
Francesi*  Le  pretese  uova,  o$ser« 
va  egli ,  rappresentano  altrettanto 
picciole  sferette ,  di  cui  un  emi- 
sfèro superficialmente  è  bianco , 
1*  alerò  nericcio ,  e  se  naturalmeil-* 
te ,  o  per  arte  vengano  fecondate , 
e  ia  stagione  sia  calda ,  non  indu- 
giano ad  osservarsi  in  esse  sempre 
venute  in  acqua,  li  seguenti  can- 
giamenti. Di  rotonde  che  sono  si 
allungano ,  e  ben  presto  su  V  emi- 
sfero nerìccio  comparisce  un  sol" 
chetto  longitudinale  terminato  da 
due  risalti .  E  sì  questi  che  il  sol- 
chetto  viepiù  si  allungano  in  le- 
guito ,  e  poco  appresso  scappan# 

fuo- 
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fuori  da  un  lato  dell*  uovo  a  fbg^ 
già  di  appendicetta  .  Intanto  V  e- 
niisfero  bianco  si  gonfia ,  il  neric- 
cio s'  incurva  I  T  appendicetta  si 
aumenta  in  lunghezza,  e  allora  sì 
vede  che  essa  appendicetta  altro 
non  è  che  la  coda  del  girino ,  la 
curvatura,  la  schiena  di  lui,  e  il 
gonfio  della  parte  opposta  il,  suo 
ventre.  In  questo  sviluppamemo 
di  parti  r  estremità  opposta  alla 
coda  prende  le  non  dubbie  sem- 
bianae  della  testa  del  girino ,  nel- 
la qua^e  si  ravvisan  gii  occhi ,  la 
bocca ,  e  le  branchie . 
..  Tali  sono  i  fenomeni  dal  N.  A. 
pssesvafi  neir  uova  già  fecondate, 
dai  quali  egli  inferisce  che  queste 
non  sono ,  siccome  prima  .si  era 
creduto ,  le  uova ,  da  cui  nasce  il 
girino ,  ma  bensì  i  medesimi  giri- 
ni non  ancora  sviluppari  ;  non  po- 
tendosi chiamar  uova  que*  corpi , 
i  quali  si  svilupi^ano  in  animali, 
senza^  lasciare  spoglia  o  guscio  od 
invoglio ,  come  lo  lasciano  tutti  i 
viventi  che  nascon  dall'  uovo  •  Mo- 
stra egli  poi  trovarsi  identità  tra 
questi  feti  prima  d'  essére   fecon-. 

dati 
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dati,  jc  dopo  .Dal  che  deduce  che 
i  girini  preesistono  alla  .  feconda- 
zione .  * 
Per  ciò  che  riguarda  te  osserva- 
zioni fatte  dagli  Accademici  Filo- 
matici  intorno  allo  svila  ppameiitò 
dei  girini ,  queste  vengono  esposte 
con  qualche  dettaglio   nella  terza 
ed  ultinia  parte  della  loro  Memo- 
ria .  Non  è  però  necessario  il  dat- 
ile qnì  un  transunto ,    per   accor- 
dar^ di  molto  con  quelle  del   N. 
A.  Tornerà  meglio  l^ccennare  due 
differenze:  la  prima  è  ch'agli  di- 
cedi avere  trovato  tre  membrane 
attorno  ad  ogni  uovo, e  gli  Acca- 
demici non  ne  hanilo    veduto  che 
*ue ,  Il  <:he  non  è  a  stupirp ,  per 
-essere  le  rane  dall'  Italiano   nata- 
taliiia^e  dai  Francesi  sperimenta- 
te di  specie  diversa .  V  altra  diffe- 
renia  si  è,  che  secondo  questi  Au- 
tori il  girino  quando  esce  dal  glu- 
tine, dentro  cui  era  rinchiusgr,  è 
corredato  di  piccole  alette  nataro- 
rie  (petites  nageoires)  per   valer- 
cene a  nuotare  nell'acqua .  Di  que- 
ste alette  non  fa  parola  il  Profes- 
sor ili  Pavia .   E  a  dir  vero  noli 
Tom  LXXXIX.       I           pò-' 
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poteva  parlarne ,  perchè  ùon  ci  so. 
no.  Né  si  sa  esservi  specie  di  ra» 
Ila  al  mondo  sotto^focma  di  giri- 
no, che  ne  sia  provveùuta.  Senza 
dunque  pretendere  di   dar    debito 
.alle  osservazioni  di  questi   Signo-* 
ri,  sia  lecito  il  dire   che  si    sono 
ingannati,   e   l'inganno  probabile 
monte  è  ^ato    dalT  aver   prese   le 
bran.chie  per  siffatte  alette.  Oltre 
a  ciò  è  notissimo  che  i  girini  per 
lo  nuoto  non   si    valgono    d*  siUro 
organo ,  che  della  coda . 

Dopo  r  avere  esposti  gli  svilup- 
pi del  girino  ,  dissentono  essi  dall' 
Ab.  Spallanzani.  nellai||0nj5eguenza 
che  ne  tragge  ,  cio^:^dire    che  i 
globetti  chiamati  uójii^a ,  non  siano 
già  altrettanti   girini   non   ancora 
spiegati ,  come  avvis?  egli  ^ ma  in- 
chinano piuttosto    nella   opinione 
di  Lacepede ,  risguardcinte  il  girino 
non  come  un  animale  uscito  daW  uo- 
voy  ma  come  un  uovo  egli  stessa  ^ 
le   cui  cottili   membrane  concedono 
alV  animale  di  muoversi  ;  come  un 
uovo  in  fine  y  differente  ancora  daW 
.  altre  uova  in  questo ,;  che  V  animale 
non  lo  abbandona  in  un  colpo  ^  ma 

-       .  *po. 
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a  poco  a  poco ,  -via  cacciando  la  peU 
k  che  è  a  guscio ddV  uovo.  Gli  Ac-*^ 
cadt  mici  pòi  mentovati  credono  di 
dar  peso  a  questa*  opiniohe ,  col 
descrivere  ì  successivi  cangiamen- 
ti dei  girini  in  rane ,  i  quali  can-* 
giamenti  eran  già  conosciucissimi 
dopo  le  osservazioni  degli  Swam- 
merdarai  »  deiUoésel,  dei  VàlU- 
sneri  /  degli  Spallàniàni  èc. 

Cotesta  opinione  giungerà  a  ve- 
ro dire  norisditna  ai  Lettori ,  e  per- 
ciò si  è  voltito  esporla  nei  tei^mini 
stessi  deir  Autor  Francese ,  perchè 
non  si  temesse  che  fosse  stata  al- 
terata; La  rana  dunque  secondo 
Lacepede ,  quando  ha  le  sembian- 
te di  girino ,  sarà  dentro  deir  uo* 
>o .  Ma  a.b!>iamo  noi  idea  di  si- 
mili 'tiova  nel  Regno  Animale  ?  Se 
>te  scorrano  col  pensiere  le  infini- 
^  specie  nei  vermi ,  hegl' insetti , 
negli  amfibj  *  nei  volatUi ,  e  non 
«e  troveremo  pur  uno,  non  60I0 
faragonabile  air  uovo  immaginato 
<la*  Lacepede ,  ma  avente  con  esso 
^  più  rimóta  àrtaldgia.  Cotest*uo- 
>o  non  è  adariqiié  un  uovo  esisten- 
te in  natura .  Di  fatti  quante  stra* 
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xie  cose  non  iQpnverrqbbd  ^g}l .  suo; 
mettere  per  .jnenar  buona  cotesta 
ipotesi  ?  11  c^f^^tere  4*iUii  upvo jjqr- 
tacou  se  che  sia  jin  C5ir0o  m^Wr 
branoso  .0  crgsia^ep^fiaf ni^^  ^d^  u^o 
o  più  liquori  4^5tinati  u  iioiirire 
il  picciol  vivente  finche,  sta  in  es- 
so rinchiuso  .  Ma  n^Ua  mentovata 
ipotesi  rimmagipgio  upyo  ^non  ha 
nessun.'liqtiof §  jf^atrÉrivQ  ^  e  però 
il  janp^cbiiettp  nonu^^i^?-.  l'.ali- 
anento  4^njro  dj  js^^^^^vs^  ne  .vf 
|n.  cerca  vagafidp . ,  pjsr, .,  1'  acqua  . 
Finché  gli  animali  re&tan  neir  uo- 
vo ,  si  trpvano  in  uno  stato  di  pjer- 
fetjto  riposo  ,  e  sorprenderebbe  qual 
novità  non  più  vedi^tc^  né.  udita  U 
mirar  uova;  p  st^pr^t  t^rra^joiiel  sa- 
no deir.aaqu?  ni«iov^?rsiJo(?fUmen- 
te ,  trasportatevi,  per  |glj ,  ^animali 
che  dentro  serrano  ;  ^o  che  appun- 
to dovrebbe  accadere  nella  ipote^ 
il  di  Lacepede .  M^  qiji  non  ter- 
minano le  stravaganze  npn  »m^ai 
più  sentite  di  qgest' upvp  j,ll  gixir 
no  è  fornito  d^^  bocca,  ^  ^<^i  denti , 
di  cpd^^  e.  di  bran/fhie  .  *^Ia  vfXXA 
queste  parti  apjparti^ngono  alla  pel- 
le del  girino  >  cioè  al  guK^^  ^^ 
—  uo- 
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uovoi  ts  quéste  sòn  già  distrutte 
quando  apparisce  nella  verace  sua 
foritia  la  rana.  Ecco  adunque  un 
guscio  d' uovo ,  che;  àvm  bocca/e 
dènti V  è  lirahchie  ,  e  ioSà.  MS. 
chi  ha  mal  sognatb;''noh -che^  ibi*- 
marinato-  slmili  uovi?  ■  ^  •  ^=;" 
Allorché  Lacepede  coniò  questo 
suo  ritrovato  ,  oltre  il  non  csser- 
glisi  certamente  affacciate  le  mo- 
strata assurdità: i  dà  of  «vedere  che 
non  aveva  pi^esetìti  le  metamorf> 
si  liegr  insetti  y'^èr  le  quali  si  sa^ 
tèbbie  accorta  ,  che  sussistendo 
wella  sua  imiiia^inàzione ,  la  Tar^ 
ralla  sotto  Forma  di  bruco  dovreb- 

>  • 

te  dirsi  chitfèa  néll'-uovo .  Mostrta- 
taàlio'colF^ftempió  del  baco  da'se- 
ne, the  pu^'valere*  per  tutti .  K^Ii 
•fHìtóostrato^  che  W-ferfalla^ tWttiJti 
in  lèlso  va  sùtìcessivaméfite  cìrescèit- 
"doj'é  fbrrificàmToiì ,  finéhè  giun- 
ta alfa  dovuta' gtande!2za ,  squarcia 
la  pelle  del  bruca,  e  ne  esce.  Al- 
trettanto- àccidè*  alla  rana  involta 
mèlla-.  picJlé  dèli giriftìo ,  è-  arrivata 
'iF'nsWstórtb^^^  irigfandiitienlo""À^ 
.róinpe^essU  f  lifó'  Ia^*pWte  r'e  -salta 
foofl  cod  ié  veraci  -divise  di  ran«É . 
«  In 
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In  queste  dae  metamorfosi  essen- 
dovi adun<pie  perfettissima  somi- 
glianza, è  indubitato  che  se  la  pel- 
4e  del  ginnq  è  il  guscio  dell' uo- 
VO9  che  chiude  il  futuro  ranoc- 
xbio^  la  pelle  del  bruco  sarà  il 
guscio  dell*  uovo,  racchiudente  la 
£ufalla.  E  coteste  uova  si  esten- 
derebbero a  tutte  le  specie  di  bra- 
chi, che  sono  infiniti,  an,zi  a  tut* 
ti  gì*  insejrti  che  soggiacciono  a  can- 
giam^l»^  di  stf  to ,  Questa  idea  pa- 
xò  negl'  insetti  quanto  sia  lonuna 
dal  vero,  basta  l'avere  il  senso 
MBiune  per  vederlo.*^     - 

L'identità  tra  le    metamorfosi 
degr  insetti ,  e  quelle  delle  rane^ 
è  suto  il  primo  a  feria  vendere  il 
grande  Swammcrdamio ,  ^qu^^cbe 
alipnissitoo  da  capric^e  ,?fflP^ 
.sizipni  nqn  vfedeva  nplla- nat^ra^» 
se  non  ciò  che  vi  era  >  le  wpar 
role  giova  qui  riferire  a  cotiferma 
della  presente  confutazione  ;  Dopo 
V  aver  egli  magistralmente  mosiwr 
co  .i  successi^  sviluppi  4^r  girini, 
fino  a  pigliare  lai  forma  dì  ^^^» 
dice:c=  dal  fin  qui, -esposto  risul- 
ta ,  che  la  .ra;ia  in  ,ofiglB^j  ^  ^^^ 

suo 
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„  SUO  primo  stato  può ,  e  dee  ri* 
„  sguardarsi  come  un  insetto  ve- 
„  race,  poiché  le  sue  rtembrapren* 
„  dono  il  loro  accrescimento  sotto 
„  un  invoglio  comune  ,   e    vi   ri- 
9«  mangon  nascoste,  finattantockè 
„  r  animale  si  spogli  di  questo  in- 
»  voglio,  €  sembri  lasciandolo  tra- 
„  sformarsi    in  un  nuovo  anima- 
9,  le .  Il  girino  ba  ancora  un  altro 
„  luminoso  rapporto  con  gì'  inseci 
,)  ti  ;  ed  è  che  lasciando  come  lo^ 
t>  ro  la  sua  spoglia ,  perde  còme 
I,  loro   insieme  colla  spoglia  delle 
1,  parti  organizzate  considcrabilis- 
I,  sime  V  come  la  bocca ,  la  coda  ; 
„  ec.,  siccome  perappunto  accade 
ff  nella  trasformazione  di  tnólti  in- 
9,  setti .  Bibl.  Nat. 

Ma  di  questa  ipotesi  abbiam 
detto  assai  ^  se  non  forse  anche 
troppo  ,  giacché  a  molti  Lenori 
parrà . abbastanza  confutata,  sola-* 
nettté  narrandola.  Dietro  a  que- 
sta confutazione  apparisce  chiaro» 
che  il  N.  A.  aveva  dùnque  ragie* 
Re  di  escluder  le  Rane  dagli  Qui- 
ntali ovipari,  e  di  riporlo  fra  i 
vivipari  ,   stabilendo    nel   tempo 

I  4  stes- 
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stesso  la  preesistenza  de'  loro  ger« 
VII  alla  fecondazione  pec  le  psser* 
yazioiu ,  ^  sperienze  dianzi  alle- 
gate . 

Prima  di  por  fine  a  questo  Ar- 
ticolo forse  non  sarà  ingrato  il 
parlar  d*  un  libretto  anonimo,  re- 
centemente pubblicato  col  titolo; 
Lettera  ad  un  Amico  sopra  il  Si* 
fitema  degli  Sviluppi  y  giacché  si 
aggira  in  parte  intorno  alla  sco* 
perta  fatta  dal  N.  A.  della ,  preesi- 
stenza del  germe  nelle  rane  »  e  a 
quanto  ne  ha  detta  in  contrario 
Lacepede .  L*^  Epistolografa  adun- 
que dando  conto  della  Memoria 
dei  quattro  Francesi ,  tace  intera- 
mente le  Ipro  Qsservazipni ,  che  con* 
fermano  quelle  d^  Professor  di 
Pavia,  e  miette  soltanto,  in  vista 
la  contraria  ipotesi .  dì  Lacepede-r 
abbraqcidAdoJa  in  p,afte  ^  e^  i? 
parte  rigett^ndgla .  &  fa  poi  2^  prò- 
4ui:re  v  ei  a  cpnfvEtare  le  .pssetvjsr 
^'mnìM  HoA.^^^nyfti»^l*:Preer 
«is^Az*  >4fll  ìgfirgJflj  .i|?ll^  Ra5^> 
iXaii  ;«6f^vaRÌa9Ìv!V^i>goty5od»)  Ifti 
tompeadiaté  nel  f^segj^ent^  ^  para- 
grafo: della  sua  lettera. 
V  \.  L'i- 
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'„  Jb'  ipòtesi  de^iSviLiq^t ,-  sopra 
^  la:  quale  r  voi  domandate  il  mio 
•  „  parere  all'  occasioi^e  di  uina  ìAe*- 
,y.meirìa  inserica  negli  Annales  lie 
„  Chimie  1792.  T;  12L  '  Porb  ,  ai 
„  può  attribuire  con  ttìtio  il  fon- 
„  damento  a  tre  de'  più  illustri 
„  Osservatori  del  secolo,  alle  bs- 
„  servazioni  di  Haller ,  ai  iràgi^ 
•^,  aamenti  di:Bonact^  ed  dl^  e- 
„  speriensw  di  Spaliansatìi  .-Quest' 
„  ultima  ha  creduto  di;  aver  .di- 
y,  mostrato  la  preesistenza  del  germe 
,,  nelle  Ranocchie  y  perchè  ha  ere* 
,y  doto  che  la  medesima  pelle,  chc^ 
9,  involge  immediatamente  V  ìioiro 
9i  xiella  Rana  non  fecondata  aaco- 
n  ri  >. creduta  prima  dar-cutti  il 
„  vera»  g^tó^cio  dell'  uovo  ,  sia  la 
»,  pelle  del  girino  doppo  feconda- 
w  to  1'  uovo ,  e  che  la  pelle  del 
9i  girino  sia  la  pelle  della  Rana 
ty  medesima  ^  quando  il  girino 
^  prende  le  oicime..  siie  forme,  y 
,V  e  diventa  Ranàpàg.  g.  4.  si  ^. 

Piissa  indi  ad  esanimare  queste 
osservazióni,  e  a  confutarle,  mo- 
stranda  che  in  parte  non  sono  ve- 
re, e  in    parte   non  .bastalio  per 

I  5  prò- 
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provare  la  preesistenza  dei  germi . 
E    a  vero  dire  non    avrebbe  del 
ratto  il  torto  ,  se  sussistesse  quanto 
egli  espone  intomo  alle  prodotte 
osservazioni.  Ma  chi  ha    letto  il 
V.  A.  vede  subito  l'inesattezza  di 
questa  esposizione.  Primieramente 
adunque .  egli  mostra  la  preesisten- 
za del  germe  nelle  Ranocchie,  non 
perciò  solo  che  la  medesima  pelle 
che  involge  immediatamente  V  uo- 
vo delia  Rana  non  fecondsuca,  sia 
la  pelle  del  girino  dopo    feconda* 
to  r  uovo ,  ma  sibbene  per  V  iàenr 
tità  tanto  delle  parti  esterne,  che 
delle  inteme  nell*  uovo  non  feeon* 
dato  ,    e   neir  uovo    fecondato  , 
che  non    è    che  il   girino.   E  per 
metter  sott*  occhi  dei  Lettori  que- 
£ta   importante  verità  ,    conviene 
riportare  le  parole  stesse  dell'  Au- 
tore, come    sono   scritte    pel  suo 
Pfx>dromo  sopra  le  Riproduzioni  A- 
e  nimali .  Dopo  T  aver  egli    esami- 
nate al  di   fìiori   con    la  maggior 
diligenza  le  uova  di  Rana   di  fre- 
«co  fecondate,  indi  al  di   dentro, 
coir  aprirle  con  ago  ,  ed  osservare 
alla  lente  la  semifluida  materia  che 

ne 
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ne  usciva,  il  colore,  e  le  compó- 
nenti molecule ,    e  V  avere   intra- 
prese altre  osservazioni ,  e  sperien- 
2e  ,  per   conoscer  viemeglio  V  in- 
terno   di   queste   uova   fecondate, 
porta  ì  suoi  esami  alle  non  fecon- 
date:  e   „   trovo,   dice   egli,  che 
„  queste  non  sono  in  guisa  alcu- 
„  na  distinguibili  dalie  fecondate. 
„  Niente  di  differenza  nella  groi- 
,>  sezza  ,    rotondità  ,    e    superficie 
,)  loro  ;  mentre  nel    colore  ,    nella 
I)  buccia ,  e  nella  facilità  di  usci- 
u  re  r  inclusa  materia  da  lei  ,  fo- 
h  rata  questa    con  ago;  niente  in 
,,  fine  neir  indole,  qualità,   e  nei 
,9  caratteri  di  tal  materia.  In  una 
n  parola  se  d'  altra  banda    non  si 
»  fosse  consapevole  della  feconda- 
9)  zione  nelle  prime  uova,  e    del- 
n  la  sterilità  in  queste  ultime  dal- 
»  la  scrupulosa  analisi  ,  e  dal  mi-* 
>,  nutissimo   confronto   intrapreso^ 
»j  glie  onninamente  impossibile  il 
>}  ravvisarlo  .  Il-  perchè  fui  astret- 
ti to  ad  ammettere  tra  le  uova  fé* 
ìì  condate  ,  e  le  non  fecondate  u- 
«  na    mutua    perfettissima    somi- 
ti  l^lianza .  Ma  le  fecondate  nuU^ 

J6  .„al. 
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„  altro  sono  che  i  girini  in  lor 
,-,  medesimi  concentrati  :  dunque 
fy  lo  stesso  dee  dirsi  dell'  uova 
,,  non  fecondate  :  dunque  i  gi- 
„  rini  delle  Rane  preesistono  al- 
,,  la  fecondazione  ,  e  perciò  non 
„  abbisognano  per  isvilapparsi ,  che 
,»  del  liquido  fecondatore  del  ma* 
,y  Schio,  p.  50.  e  54. 

E  tutto  questo  viene  anche  piS 
al  disteso  mostrato  a  pag.  11.  e 
12.  delle  sue  Dissertazioni  di  Fisi' 
ca  Animate  ,  e  Vegetabile .  E'  adun* 
que  evidente  che  le  pruove  della 
preesistenza  del  germ^  non  le  ap- 
poggia egli  alla  sola  identità  fra 
la  pelle  dell'uova  non  fecondato , 
t  quella  dell*  uovo  fecondato  ^  os- 
sia del  girino  ,  ma  ali*  intiero  com- 
plesso delle  parti  esterne  ^  e  delle 
interne  ,  che  nei  primi  tempi  so- 
310  onninamente  le  medesime  nell' 
uovo  non  fecondato  ,.  e  nel  gi- 
rino . 

Questo  doveroso  rilievo  alla  pri- 
ma sopposizione  fatta  dall'  Anoni- 
mo non  dee  andar  disgiunto  di 
un  altro  »  meno'  essenziale  y  ma  pur 
necessario.  Per  i  fatti  sopra  alle- 
ga- 
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^ti  dimostrato  (BssendosI  ,  che  kt 
pelle  deiruovo  non  fecondato  è  la 
stessa  che  quella  del .  girino ,  non 
doveva  egli  dire  che  lo  Spallanzani 
ha  creduto  questo  ♦  giacché .  la  pa- 
rola creduta  tacitamente  suppone 
r  inganno  in  buona  fede  commes- 
so,  e  di  questo  inganno  non  esi- 
ste la  menoma  pruova  nella  sua. 
lettera . 

Segue  a  dire  V  Epistolografo- • 
^y  Ha  creduto  (Spallanzani)  che  la 
9,  pelle  del  girino  sia  la  pelle  della 
^  Rana  medesima»  quando  il  gi- 
^  rino  prende  le  ultime,  sue  forme  ^ 
,y  e  diventa  Rana  „* 

Questo  anonimo  Scrittore  ci  per- 
metta di  rispondergli ,  che  niente 
di  questo  si  ritrova  scritto  ne*  ci- 
tati libri  del  N.  A.  e  negli  altri 
pubblicati  dappoi  .Che  anzi  in  più 
d'  un  luogo  afierma  egli  formal- 
mente tutto  il  contrario,  cioè  che 
la  pelle  del  girino  è  affatto  diver- 
sa da  quella  della  Rana  ,  come 
vedesi  a  pasf.  93.  delle  sue  Disser* 
tazioni^  dove  dice,  che  dopo  un 
tempo  più  o  nien  lungo  il  girino 
veste  V  apparenza  di  iìa/ui,  a   mo- 

ti- 


ao6     GionNALE  db'  L£TT. 

tìvo  deW  antica  spoglia ,  cioè  U  pel- 
le, che  allora  gli  si  cava  di  djosso. 
E  tal  verità  era  stata  prima  da 
Itti  conosciuta ,  parlandone  nel  suo 
Libro:  De^ Fenomeni  delia  Circola^ 
sione  osservata  nel  giro  universale 
de*  Vasi ,  stampato  nel  1773. ,  nel 
quale  a  pag.  153.  dando  conto 
dello  sviluppo  quasi  compiuto  di 
alcuni  girini ,  si  leggono  le  seguén* 
ti  parole  :  la  coda  in  alcuni  girini 
si  è  diseccata  fino  al  di  là  della  me^ 
tà  9  in  altìi  del  tutto ,  e  parecchi  get" 
tata  via  la  maschera  di  girini  ap' 
pariscono  Rane  belle  e  formate  • 

E'  troppo  chiaro  che  per  masche* 
ra  di  girini  ^li  qui  intende  la  lo* 
ro  pelle. 

Non  sussistendo  adunque  le  due 
supposizioni  esposte  nel  trascritto 
paragrafo  ,  che  all'  Epistolografo 
servon  d'  unica  base  per  confutare 
il  N.  A.,  egli  è  evidente  che  la 
sua  confutazione  riducesi  al  nulla . 

Il  rimanente  della  sua  lettera 
versa  in  buona  parte  intorno  air 
Epigenesi  ,  sistema  contrario  a 
quello  degli  sviluppi,  della  quale 
egli  si   mostra  patrocinatore.   Gli 

f  ar* 
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argomenti  però  che  adduce  a  suo 
&vQie  erano  stati  altre  volte  op- 
posti ,  e  dagli  amatori  degli  svi- 
luppi solidamente  ribattuti  .  Uno 
però  ne  produce  come  suo ,  e  que- 
sto risguarda  la  formazione  di  nuo- 
vi vasi .  Possiamo  ,  dice  egli ,  as* 
sicurare  di  aver  veduto  noi  stessi 
nelle  code  dei  girini  >  ma  meglio  an- 
cora neW  uovo  incubato  delie  gaUi'^ 
ne  ,  che  il  giobetto  del  sangue  spin- 
to dalle  contrazioni  non  mai  intei  rotte 
del  cuore  vince  poco  a  poco  la  resi^ 
stenzay  che  trova  davanti  a  se  »  pene* 
tra  insensibilmente  attraverso  alla 
sostanza  della  pellicina  tenue  gelati^ 
nosa  della  coda  »  e  forma  così  de^ 
canali  >  che  non  esistevano  prima  * 

Ma  questa  osservazione  molti 
anni  prima  era  stata  fatta  dal  N, 
A.  come  apparisce  dal  suo  Pro^ 
dromo ,  e  molto  più  dai  Fenom£ni 
della  Circolxzione .  Quivi  di  fatti  a 
pag.  113.  comincia  un  intiero  Ca- 
po sopra  la  circolazione  del  san-" 
gue  nel  pulcino  dentro  dell' uovo  « 
^  a  pag.  140  un  altro  Capo  sopra 
quella  de*  girini ,  ne'  quali  due  a- 
nimali   parlasi   stesamente    d*  un 

in- 
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infinito  numero  di  ^asi  y  xrhe  da 
prima  non  si  vedevano  ,  e  che  «i 
veggon  dappoi  per  V  impulso  de* 
globetti  del  sangue.  Cercasi  poi  a 
pag.  212.,  e  213.  se  questi  novel- 
li innumerabili  canali  preesistesse- 
ro già  y  e  non  abbiano  fatto  che 
apparire,  oppure  se  effettivamente 
sì  sieno  formati  ,  ci  per  buone  ra- 
gioni pende  r  A/ per  la  prima  o- 
pinione  . 

L*  Epistolografo  reca  innanzi  nel- 
la -sua  lettera  molte  aitre  osserva- 
zioni, relative  alla  circolazione  del 
sangne  nei  girini ,  le-  quali  ncHi 
meno  che  •  V  antecedente  ni  trova- 
no quasi  ttote  in  un*  peitfectissima 
accordo  cofi  quelle  dei  Rroressoce 
di  Pavia  .  Diamone  un  saggio  ^  toc- 
candone quattro  di  volo  .  : 

Prima  :  quando  il  girino  e  alquanto 
indebolito ,  l  globetti  del  sangue  ac- 
celerano il  moto  lor&  *  dentro  de'  vasi 
in  ciascuna  contrazione-  del  erudire: 

Così  r  E'pis.tolograEfd  ;  e  in  due 
luoghi  dice  laf' Pressa  cosa  V  A.  In 
certe  vene ,  ed  arterie  del  girino  sai- 
tano  agii  occhi  gii  àcceliTamenti  del 
sangue  nella  sistole  dèi  cuor\^  •....'• 
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« 

Nella  sistole  del  cuore  tutti  i  glo'^ 
betti  viaggianti  nelle  venuzze  e  nel' 
le  arteriiizze  decelerano  il  motOi\^ 
Fenomeni    della    CircoZozione   pagio 

144-  ;    .  ./ 

Second a  i .  zZ  cwore  st  può  vedere 
da  un  esperto.  Osservatore  accosta*^ 
moto  a  ùdi  ricerche  ^  colV  aprire  un 
poco  la  pèlle  del  girino  in  alto  ver- 
$0  li  tarjicc 

Neir  essenziale  quanto  qui  ha 
veduta  l^lEpistolografo,  lo.videgià 
l-À.  e  questo  assai  volte,  senza 
neppure  aprire  la-  pelle  dei  gki^ 
no,  come  egli  Io  dichiara  a  pag> 
141.  142.  l44#  Ì47^  del.  nomi  ha  to 
libro ,  i  quali  luoghi  per  brevità 
si  0inQxettonQ>,..A!  t>ag.  poi/.n^S. 
accenna  il  modo  facile  da  lui  pta^ 
^icato.per  veder ^dittintamiehttì  il 
cuore  i  eiij  sangue  che  vi  cpnie  den- 
tro i  senwj  molestay-punto  il  girifiov 

Terza:  sp  ^Xiggona  scorrere  vel(> 
cernente de'^'gl&hem  rossastri  .o.vifob' 
^i  ipm  tuUl  '  ;  gf  ittfitdtu  \  •cenobi  ielUc 
fdleit  ;  r,  )ì  'j.Ij  '^  -a.  j-';  ''1  j>] 
'  A  questa  udsstrrvaaiorié  dellVAi- 
nonimo  corrisponde  la>  seguente 
àell'  A.  Da^    muscoli .  scappafio    da 

prin^    j 
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principio  pochi  rigagnoli ,  indi  fnclti 
che  con  varj  meandri  ser^^ggiajvo 
dentro  la  pelle  membranosa .  Pro^ 
dromo,  pag-  35. 

Qaarta:  i  globetti  del  saigae  del 
girino  sono  i  medesimi  nella  figura , 
e  nella  grandezzd  «  che  i  globetti 
del  sangue  della  futura  "Ranocchia , 
€  non  differiscono  punto  da  quelli  « 
che  si  osservano  nella  Ranocchia  già 
fatta  adulta:. 

Anche  questa  osservazione  dell* 
Anonimo  va  a  capello  con  quella 
deir  A.  Coìifrontad  i  globetti  san'» 
guigni  di  un  girino  di  sei  giorni  con 
quelli  del  sangue  delle  Rane  adulte  » 
li  trovo  ^  dell*  istessa  grandezza  ^  e 
figura  •  Fenomeni  della  Circolazione\ 
f»ag.  14Z; 

:  Il  Professore  Spallanzani  dal  vt^ 
dere  il  pieno  accordo  di  diverse 
/delle  sue  osservazioni  con  quelle 
deir  Autore  anonimo ,  dovrebbe  go« 
•derno  i  e  la  lettera  scritta  contra 
di  lui,  esaminata  imparzialfflente>« 
gli  ÙL  più  onore  che  torto  ;  o  a  dir 
meglio  9  il  torto  cade  tutto  sopra 
il  censore»  per  averlo  attaccato 
in  falso ,  e  1*  onore  è  privativo  di 

lui. 
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Ini,  ntm  solo  per  rimanere  in* 

concusso  il  suo  scoprimento  del- 
la preesistenza  xiel  ^gèf nv^  ftelle 
Rane  ,  ma  per  venire  dall*  istes- 
so  censore  confermate  alcune  del*', 
le  sue  osservazioni  relative  alla 
circola^iofie  nei  girini ,  e  nell*  ao- 
va  incubato  . 


«  r  ' 
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vita  di  Frate  Jilia  Ministro  Gene'* 

"  ràle  de*  ÉiranceécAm  scritta  dal  P. 

'  Ireneo  Affò  ec,  PartncC  presso  FU 

lippa   Carmignani    1-783.* '' 

fjettera  deW  Anonimo  Pisano  alV  Aa* 

tare  delia  detta  Vita .  Pisa  1793* 
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L  Ch.  P.  Aflfo  ora  Bibliotecaria 
di  S.  A.  R. ,  e  Professore  Onoraria 
di  Storia  nella  R/  Università  di 
Parma ,  prima  di  tessere  la  Vita 
di  F.  Elia  ,  ci  dà  un*  erudita  Pre- 
fazione ,  in  cui  mette  in  vista  tut- 
ti quei  Scrittori ,  da*  quali  ha  trat- 
te le  notizie  per  compilare  la  Vi- 
ftt  citata .  Il  primo ,  e  più  antica 
di  questi  è  F.  Tommaso  da  Cela- 
no ,  che  per  ordine  di  Gregorio  IX. 
scrisse  la  Vita  di  S.  Francesco  pub- 
blicata nella  grand*  Opera  degli  At- 
ti de*  Santi  di  Ottobre  da'PP.  Bol- 
landisti ,  i  quali  per  altro  non  eb- 
bero alle  mani  la  medesima  Vita 
rifatta,  ed  ampliata  dal  sopra  lo- 
-'    •  da- 
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c<>pravvisse .  La  sua' Cronica  sene. 
ta  a  penn.a  conservavasi  jn  Roma 
nieUat-./Ipihreria  Ui.iCasa  Contf  .ma 
orile  nella;  Vatif?na  .,, Viene  in 
Mi<só  luogo  F.  B^rn^fila  de  B^ssa 
^l'^B'^io  di  S.  Bon^vei)tura  elee 
w  Gt^ierale  dell'Ordine  nel  1356; 
Abbia^io  di  esso  Bernardo  un  Ca- 
talogo Minisl^rufum,  GeneniLium  Or- 
^inif  Mitforum.  sino  al  .1305.  ,  che 
sta-  nj^oscritto  nella  Reale  Biblio- 
leca  di  Tufinp  dopo  1'  Opuscolo 
de  _l4udib^s  IÌ£<iti  Fi\incisci. 

pi  ;  altri  scrittori  ,  alcuni  de* 
fjuali  sono  tuit'ora  inediti,  ha  fat- 
to uso  il  P.  Affò  pel  suo  lavoro , 
ma  di  questi  ancora  può  vedersi 
la  sopra,  citata  Prefazione,  dopo  la 
qsale  egli  vien^  a  parlare  di  F. 
Elia,  e  osserva  in  primo  luogo, 
che  alcuni  Autori  sojtanto  de'se-, 
coli  ass^i  bassi ,  e  de'  no&trÌ.  tém* 
pi 
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fn  1  hanno  creduto   CortoncsCf  e 
Dato  dalla  famiglia  Coppi ,  ma  che 
nissano  degl*  antichi  V  ha  deuo  mai 
nativo  né  di  Cortona ,    né    di  Os- 
saja  TÌHaggio  poco  distante  da  qtiet- 
la  Cit^  .   E   certamente   Bernardi 
da  Bessa,  ed  altri  antichi  Cronisti- 
lammentati  dal  nostro   Aotore*  lo 
chiamano  Assisiate ,  perché  $ebbe* 
ne  il  padre  suo  fosse  nato  nel  Ca* 
stello' di  Britti  Diocesi  di  Bologna , 
la  madre  però  era  di  Assisi ,  ove 
Tenne  alla  luce  F.  Elia,    che  nel 
battesimo  fu  appellato  Buonbarone  » 
conforme  ci  assicura  F.  Salimbenet 
Fuit  Fratris  Hdye  pater  de  Episeo* 
patu  Bononie  de  Castro   Brittorum^ 
mater  vero  d^  Assisio  Juit ,  if  vo» 
cabatur  in  seciilo    Bonusharo.   Egli 
avea  ottenuto  dal.  supremo   dona- 
tote   talenti    così   particolari ,  che 
adulto    divenne   adeo  in  sapienùa 
hamana  famosus ,  ut    raros   in  ea 
pares    in  Italia    pùtaretur   habere  i 
secondo  che  di    lui   lasciò    scritto 
Bernardo  da  Bessa:  niente  di  me* 
no  è  da  credere ,  che  da  giovinet* 
tó  poco  coltivasse  le  lettere ,  men* 
iife  per  procacciarsi  il   neiiessario 

so- 
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«ostentamento  era  costretto  a  cser- 
citare  nella  patria  un  vile  mestje- 
re ,  e  a  insegnare  a  leggere  a  te- 
neri ftincinllì.  Ma  Iddio,  chèTa- 
vea  destinato  a  cote  md^/ori;  lo 
mosse  a  lasciare  in  abbandono  tut- 
to ciò,  in  che  sin' allora  erasi  oc- 
cupato, e  a  vestire  1*  abito  nelP 
Ordine  Francescano  in  quei  e:iomi 
appunto  dal  Patnarca  di  Assisi  ii 
stituito .  Dvelle  virtù  Religione  di  es- 
so entrato  nel  Sacro  Chiostro,  è 
della  stima  ,  che  erasi  acquistata 
per  la  bontà  di  vita  tratta  il  P. 
Affò  (pag.  sió,  e  seg.),  e  mostra 
evidentemente  qOanto  ingannati  si 
sieno  alcuni  scrittori ,  i  quali  vo- 
glionp,  che  F.  Elia  ,  recatosi  S, 
Francesco  in  Oriente ,  molti  abusi 
introducesse?  nella  Religione  . 

Ndl'anno  iai^4.  fu  promosso  al 
grado  di  Vicario  Generale  ,  e  cpn 
tanta  prudenza ,  e  saviezza  gover- 
^^  V  Ordine ,  che  a  pieno  soddis- 
fece al  desiderio  del  Santo  Insritu- 
tore,  il  quale  fino  alla  preziosa 
sua  morte,  accaduta  nel  1226.  a* 
f  d*  Ottobre  diede  al  nostro  Gè* 
aerale  sicure  prove  del  tenero   a- 

m^- 
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morcj  che  gli  portava.    Dopo  a» 
ver  tenuta/ la  carica  per  Io  spazio 
jiif  tare  .anni,; nel  Capitolo  cekbra- 
to  in  Assisi  glij^fa  dato  per  sue* 
^esspr^  Giovanni  Parenti  Fiorenti- 
jip  Minisuro  della  Provincia  diCa*- 
.sjtiglia  •   Egli    poi   yerisìmilmente 
cominud    il  sik>    soggiorno  n^Ua 
suddetta,  Città  ,  affine    di    fare  gli 
opportuni  preparativi  per  fabbrica- 
re la   ma^stosta ,  Chiesa. ,    ova  do- 
versi Iposqia  trasportare    il   Corpo 
di  S.  Francesco ,  sepolto  allora  nel* 
la  Chiesa,  di  S.  Giorgio .  Gregorio 
IX. ,    che    informato    pienamente  ' 
della  Santità  di  esso ,  volle    fame 
con  solennissirno  apparato  la  Ga« 
ponizazione  nel  1328.  ^  Volle  pari- 
piente,  che  in  onore  di  lui  si  edi* 
ficasse  un  magnifico   Tempio,  nei 
di  cui  fondamenti  di  sua  mano  pò- 
^e  la  prima   pietra .    E    perchè   il 
Papa  sapeva  essere  F.    Elia  uomo 
molto  abile  ,  attivo  ,  e  intrapren- 
dente ,   ad   esso   commise   la  so* 
praintendetiza  alla  fabbrica  *,  ed  e* 
gli  soddisfece  egregiamente  all'  im* 
pt^gno.  affidatoli  .   L*  Architetto  in* 
vitato    da    Elia.^r  disegnare   il 

gran- 
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grandioso  edifizio  fa  un   cèrto  Ja- 
copo Tedesco,  secondo  il  vasari, 
cui  non  contradice  il  P.  Aflfd .  Ma 
il  P.  delia  Valle  nega    sino    l'esi- 
stenza del  lodato  Architetto,  e  ap- 
poggiato  a  congettare  plaasibilissi« 
me  sostiene,  che  gli'^'Aatcnri  4eila 
Basilica  Assisiana  furono  Niccola, 
e  Bartolomeo  Pisani  (i).  Comechè 
nel    1230.    la   detta    Basilica    non 
fosse    compita   perfettamente   (2) , 
era   nonostante   per   la    preinura , 
che  davasi  F.  Elia,  condotta  a.  tal 
termine  ,  che  si  potè  ad  essa  tra- 
sportare il  Corpo  del  Santo  Patriar- 
ca. La  solenne   funzione   segui  a' 
25.  di  Maggio  in   faccia  a  un  im-»> 
menso    popolo  ,    e  a    un    numero* 
grande    d'  insigni    Religiosi    colà- 
chiamati    da  F.  Giovanni  Pareoii ,  t 
che  in  tale  occasione  celebrò  il  Ca- 
Tomo  LXXXIX.         K         pi-. 

(j)  Lettere  Senesi    71  L  pag.  i9s.  e 
9eg. 

{2)  Da  una  Lettera  d'  lanoctnze  IV. . 
itmipata    71   /.     Bullarii    Francis,    num. 
48.9»  pag»  ééé*  rilcTasi,  che   essa  neppure 
ntli*  anao    Uff.  era   termioab  .  pertcrta.  * 
Olente*  - 
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« 

^kolo  Generale:  la  direzione  poi 
di  tutto  r  affare  fu  addossata  ^.  F. 
Elia  •  Chi  bramasse  sapere  qufinto 
accadde  in  quel  giocao  rappono 
alla  traslazione  del  Sacro  C^rpo , 
ohe  cagionò  gran  distu;;bo  nella 
Città ,  e  irritò  il  Fapa  contro  il 
Potestà  I  i  Consoli ,  e  il  popolo  As- 
sisiano,  legga  il  N.  A.  (pag.  53. 
eseg).  . 

.  E*  ormai  deciso ,  che  Giovanni 
Parenti  regolava  V  Ordine  eziandio 
sulla  fine  dell'anno  1230.,  e  che 
per  conseguenza  Elia  non  fu  fat- 
to Ministro  Generale  per  la  se* 
ironda  volta  nel  xhqsq  di  Maggio 
^ir  anno  indicato  .  Questo  stesso 
sentimento  è  stato,  finalmente  a« 
dottato  anche  dal  P.  Affò  nello 
scrivere  la  Vita  »  di  cui  si  parla . 
Ma  laddove  il  P.  Sbaraglia  ,  e  l'A- 
nonimo Pisano  asseriscono ,  eh'  es- 
so Elia  fu  costituito  ^Capo  della 
Religioiv  FranqesKa^a  nel  IÌ233. 
quando  è  certo  per  una  lettera  di 
Gregorio  IX. ,  che  si  celebrò,  il  Ca« 
pitolo  General^,  il  P.  Affò  crede 
essere    qi^gli  sjtatp.  elpt^o  V  anno 

'  an- 
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antecedente,  perchè  così  si  ha  ih 
^n  manoscritto  intitolato  Chronicuiti 
pai'vum  Fratrum  Minorum  ,  del  qua- 
le non  si  sa  né  V  Autore  ,  né  il 
secolo  »  in  coi   questi  visse . 

Destinato  Elia  Ministro  Genera- 
le rivolse  le  prime*  sue  cure  a  sta- 
bilire in  tutte  le  Provincie  lo  stu- 
dio delle  Sacre  Lettere  -,  io  che  e- 
gli  fece  con  tanto  buon  successo, 
che  in  breve  tempo  si  contarono 
neir  Ordine  più ,  e  pia  Religiosi 
assai  dotti  al  riferire  di  F.  Salim- 
bcne:  in  Ordine  Fratrum  Minorum 
tempore  ilio  j  quo  intravi  ^  inveni 
.viros  multos  magne  sahctitatis ,  & 
orationi^ ,  &  devotionis ,  &  contarne 
plationis^  &  magne  litteraturc  :  nam 
hoc  solum  habuit  bonum  Pr.  Helyas  ^ 
quoi  Ordinem  Fratrum  Afinorum  -ad 
Studium  Theologie  promovit.'AnG- 
se  pure  il  nuovo  Generale^  con 
sonima  diligenza  a  terminare  la 
fabbrica  della  Chiesa ,  e  Convento 
di  S.  Francesco  ,  e .  ad  ornare  con 
pitture  le  intèrne  pareti  della  me- 
desima Chiesa ,  invitati  ad  Assisi 
i  pili  accreditati  Artisti   di   quella 

K  il  .sta- 


stagione ,  tra*  quali  il  famoso  Giun- 
ta Pisano  (i). 

Quanto  però  fece  Elia  sul  prin* 
CI  pio  del  suo  secondo  governo,  e 
quanto  *  ancora  avea  fatto*per  T  ad* 
dietro  a  vantaggio,  e  decoro  del- 
la Religione  restò  oscurato .  pe* 
molti,  e  gravi  delitti,  de*  quali 
fu  macchiato.  Ui  questi  pana  uif- 
fusamente  il  P.  Affò  (pag.  6H.  e 
segg.  )  seguendo  V  autorità  del  suo 
F.  Saiimbene  degli  Adami,. il  qua- 
le ,  affinchè  chiunque  si  faccia  un 
dovere  di  credergli  a  occhj  chio- 
si ,  ei  celebra  (  Prefazione  p.  1 3.  ) 
per  modo ,  che  un  così  magnifico 
elogio  non  può  senza  dubbio  con- 
venire ad  alcuno  degli  Storici ,  se 
si  eccettuino  i  Divini .  Elia  dun- 
que in  corto  dire  fu  uh  tiranno, 
un  rilassato,  un  inosservante,  che 
cento,  e  mille  abusi  introdusse 
neir  Ordine .  Correva  anche  voce  * 
a  quei  tempi  ,  che  egli  acciecato. 
dair  avidità  di  ricchezze,  si  appli- 
casi 

(x)    Memorie  Isteriche   dì  pia  uomini  ' 
illustri  Pisani  T.  L  nelle  annota\ÌDni  al 
Giunta  pag.  1^7.  «  segg. 
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casse  all'  arte  vana    degV  Alchimi- 
sri   per  trovare  la  maniera  di  tras- 
mutare in  oro  i  più  vili    metalli. 
F.  Salimbene,  che  non  mai  perde 
qualunque   occasione  »    che  gli    si 
presentii  di  pungere  »  e  screditare 
il  •  Generale  Elia  •  conferma  la  vo- 
ce sparsa  •  Ma  il  P.  Affò   dopo  a* 
vere  giudiziosamente  dichiarati  a- 
pocrifi  alcuni  scritti  trattanti  di  si 
fatto  argomentò ,  e  àtifribuiti  a  F 
Ella,  cerca  di  difenderlo    da   così 
vergognosa  taccia  :  può  essere  ,  die' 
e^li ,  che  come  deUa  Filosofia  ama" 
tare  desiderasse  di   vedere   qualche 
:$p€rienza  sul  decantatx>  arcano  della 
pietra  filosofale  ^  ma  che  illuminato 
abbastanza    intorno  la    vanità   ddV 
Alehimia  ne  deruiesse   i  professori  . 
Benché  tanti  ,  e  sì   gravi  fosse- 
ro i  di  lui  difetti,  era  non  03tan-. 
te  assaissimo  riputato  da  molùssi- 
nii  (lersonaggi  distinti ,  dà'  quali  in 
alBuri  di    grandissima   importanza 
veniva  adoperato  $  godeva  somma 
stima  presso  Federigo  II.  Impera- 
tore »  e  Gregorio   IX. ,  che  nel 
1238.  lo  sp^  suo  Ambasciatore 
allo  stesso  Federigo  dimorante  al« 

lo- 
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torà  \n  Cremona.  Ma   questa  atn- 
45asceria    fu    fatale    per   il    nostro 
Generale,  polche  non  avendo  egli 
ottenuto  da  Cesare  quanto  brahia- 
va  il  Pontefice,   i    suoi    emuli  lo 
•posero    presso   di  questo  itu  sospo 
-to  di  Ghìheìlinìsmo  ,    quasi  che  per 
maggiore  aderenza  aW  Impero  ,  non 
avesse  voluto  meglio  trattar  la  cau- 
sa ddia    Chiesa  con  Federigo  é  Die* 
tro  a  questi  ingeriti  sospetti ,  segue 
a  dire  il  P.  Affò  »  portaronsi  le  ttc- 
cu^  di  quei  djf^ttó,  cfte  erano  ornai 
troppo  noti ,  facenic  ntaia{festo  il  de- 
^ideriò  nato  in  tutto  V  Ordine  di  vc'^ 
dere  tolto  di  posto  un  uomo  di  qìie^ 
sut  sorte  .  Si  convocò    pertanto   il 
Capitolo  Generale  in  Roma  per  Is 
Pentecoste  dell'  anno  laSP-  ^^\  ^^^ 
le  assistere  il  Papa,  è  F-    Elia  fu 
.  per  forra  deposto  dalla  carica.,  ed 
ebbe  per  successore  F.  Albcr»  da 

Pisa  •  - 

Dopo  il  Capitolo  quegli  fece  to- 
sto ritorno  ad  Assisi ,  e  assunse  il 
-titolo  di  padrone^  e  custode  delta, 
Chiesa  di  S.  Francesco .  E*  vcrisi- 
tnile,  che  per^t>t<dfne  di  Gregorio 
fosse  costretto  ^  partire  presto  di 

là. 
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là,  il  perchè  si  recò  a  Ccftòsa 
Città  divota  deir  Imperatore  .  Ia« 
tanto  procurò  di  discolpar»  pnesio 
il  "Pdntefite ,  cui  Alberto  Minitcro 
Genei^le  per  crascaraggine  -non 
toti^éghdr Iti  lettera  di  esso  dia. 
Per  la  ^fMl  cota;  non  avendo  «1« 
cun  Hstrehtfo  delle  sne  scuse ,  so* 
spettò ,  che  il  Papa  ,  e  il  P,  Gè* 
nerale  si  prendessero  giuoco  di  lui } 
onde  dichiarossi  apertamente'  se- 
guace di  FedeFigd,  &  neniicò  gin- 
rato  di  Gregorio  i  da  cui  i  perciò 
fu  seoteutiitsaEto  ;  U  Imperatpre  {>oi 
r  accese  con  indicibil  piacere  i  e 
gli  diede  s^pii  certissimi  della  fi* 
duciav  che  avea  in  lui .  Nel  1240. 
il  condtisse  seco  in  Romagnm  all' 
assedio  di  Faenza^  e  Ravenna  per 
attestato  di  F.  Salimbeoe,  il  qua- 
le, narra  ancora^v  che  iste  miser  (  E« 
Im  )  sèmper  Ut  ànperatoris  exerdcu 
movébatur  ^  dando  Imperaùm  coit^ 
sUhahf  &]pwùrefn.  Quattro  anni 
dopo  lo  mandò  suo  Ambasciatore' 
^  Bìlduino  II;  Imperatore  di  Co- 
stantinopoli i^uasi  oppresso  da*  Gre- 
d;  ed  egli  stabilì  la  tregua  di  un 
anno  tra  esso  Baldumo,'  e  Giovali* 

K  4  ni 
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ni  Daca  Vacacio  ^  che  corno  Ttnpe- 

'  racote  dominava   in   Nicea    nella 

Bitioia  ;    trattò  ,,  e   conchiose   il 

maritaggio  fra  il  lodato   Vatacio, 

.  e  -una  %linola  di  Federigo* 

H  Papa ,:  e  ii  Mim$t|ro   Genera^ 
le  deU*  Ordine,  hfamavano  ^rden- 
^temente  di  richiamare  F.  Elia  dal- 
la sua  scaadolosa  apostasia.  Inno- 
censo  IV.  nel  1244»  congregjito  il 
Capinolo .  Genors^e  de'  PP.  Fcance- 
scam   in   Genpirfi>   I9  chiamò  là, 
pecette .  rmd^se   i:onto    delle  sue 
stravaganze .   EgU  non  vi  compar- 
ve ;  cmdis,  fu  pet  là  ^ec^onda  vplta 
scomunicato,  F.  Gherardo  da  Mq« 
dena  già  |;rande  amico  di  esso  E- 
lia  per  or^itie  del  P;  Generale  Gipr 
vamii  finraili/  di  Fama  andò  a^tro;- 
vario. a  Cortoim  » :e  cop  4^Ici«  qd 
Obbliganti  maniere  r:eK)rtò ,  a  ri- 
tornare alla  Keli^on^'i  e  xosì  .ri- 
mediìBtre.  al -gravissimo  scfii^^lo  ., 
•che  avea  :gen^ifalinwte  Cjagi|>natq. 
'Ma  temendo  d' esset^  sev^tianiénté 
.punito  dal  Papa^  pensò, n^^Uo  di 
•contimiare  a  vivere  con  sic^esza 
/«orto  r  autorevole   proterio^ie    di 
Federigo  In^fiera^or^ .  Egli  dunque 

se 
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se  ne    restò  nella  Città   poc*  anzi 
mentovata ,  e   poicihè  crasi  conci- 
liata la  stima,  e  T  amore  de' Cit- 
tadini, questi  gli  regalarono  alcu- 
ne case,  e  terreni,  ove  ei  fabbri* 
co  la  Chiesa,  e  Convento    de*  PP. 
Minori  Conventuali  ,    e  una    casa 
per  sua  abitazione.  Quivi  fiel  1253^. 
cadde  infermo  ,  e   sentendo  ,    che 
il  male  si  faceva  sempre    più   se- 
rio ,  chiamò  Bencio    Arciprere  di 
Cortona ,  il  quale  assicuratosi  del- 
la sincera  disposizione  del  malato 
per  ricevere  con  frutto  i  Santissi* 
nii   Sagramenti  ,    gliene    ammini* 
strò  ,    dopo     averte    sciolto    dalle 
Censure  Ecclesiastiche  nelle  forme 
con.«ifcte,    sj^coTido  che    sì  hx  dal 
processo   fartò  per   comandamento 
d'Innocenzo  ,  e    divulgato  dal    P. 
Azzoguidi,  e  dal  Sig.  Manni,  per 
rilevare  la  verità  super  ahsolutiorìe 
JEKc,  &  de  signis  contritionis  ejits. 
Egli  terminò  il  corso  de'  suoi  gioi> 
^i  a* 2-2.  di  Aprile,  e    fu  seppelli- 
to neMa  Chiesa  da  se  edificata  •   ' 
Questa  Vita  ,    di    cui   abbiamo 
dato  fin* ora  l'Estratto,    ha  camo- 
t\ata  la  Lettera  delV  Anonimo  Pisa'^ 

K  5  no    * 
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no  aW  Autnre  della  Vita  di  F.  Elia: 
Ministro  Generale  dei  Francescani , 
stampata  in  Parma  neW  anno  1783. 
L'Anommo  Pisano  ia  questa  sua 
lettera  si  duole  primieramente  de' 
aiodi  ingiuriosi  «  e  pungenti  usati 
contro  di  lui  dalF  Autore  della  Vi- 
ta  del  Generale  Elia,  cioè  dal  P. 
Affò ,  che  certamente  nello  scrive- 
re si  è  riscaldato  oltre  quei  limi- 
ti, tra' quali  è  permesso  di  dispu- 
Itare .  Secondariamente  espone  il  mo« 
tivo  perchè  nelle  sue  Osservazioni 
^toricù-Critiche  sulla  Vita  di  F.  Elia 
composta  dal  Sig.  Marchese  Vena-» 
ti  Proposto  di  Livorno  non  fece 
alcun  conto  de'  molti  passi  ,  che 
dalla  Cronica  manoscritta  di  F.  Sa- 
limbene  di  Parma  ha  tratti  il  P^ 
Affò  per  condannare  il  P.  Gene- 
rale :  e  confessa ,  che  non  gli  era- 
no noti ,  eccettuati  alcuni  coma» 
nicatigli  dal  P.  Sbaraglia .  Indi  pas- 
!|a  a  dire ,  che  quantunque  non  gli 
avesse  ignorati  ,  con  tutto  ciò 
non  sarebbe  restato  persuaso,  chQ 
Elia  prima  dell*  anno*  1239.  fosse 
un  Religiosa  inosservante ,  rilassa- 
to »     e    pieno    di  tanti   vizi,  che 

per 
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per  essi  il  Papa',  e  i  MinUtri  PrOf 
vinciali  neir  anno  ora  accennato  lo 
deponessero  dalla  carica.  Le  ra^ior 
ni  ;  per  cui  V  A.  P. ,  cori  tirtw  Tan^ 
torità  del  Cronista  Pàriingiatio ,  non 
si  può  indurre  ,  a  crederlo-  di'  un 
così  pessimo  carattere,  sond  leap^ 
•presso.  I.  Luca  Vescovo  di  Tuy 
ne* libri  contro. gli  Albig'esi  da  s^ 
composti  intomo  al  1Ì231.  chiama 
dia  uomo  venerabife,  uomo  san* 
tissimò .  2.  In  conto  di  Religioso 
pio ,  e  dabbenej*  avea  Gregorio 
IX. ,  il  quale  perciò  gli  scrisse 
nel  1233.  ordinando  ad  esso,  e  a* 
Padri  del  Capitolo  Generale  di  prer 
gate  Iddio  per  la  Chiesa  univer- 
sale ,  per  gli  affari  suoi  proprj ,  e 
per  r  anima  di  Alberto  Arcive* 
scovo  di  Maddeburgo.  3.  S.  Chia^ 
ra ,  che  senza  dubbio  dovea  cono- 
scere perfettamente  Elia ,  ed  esse- 
re a  pieno  informata  delle  quali^ 
tk  morali  di  Itfi,  neir  anno  1236. 
incirca  lo  propose  per  direttore 
spirituale  alla  B.  Agnese  figlia  del 
Ré  di  Boemia  ,  e  Religiosa  nel  Mo» 
nastero  di  Praga  ,  che  bramava 
d'avanzarsi  nella    perfezione,    ed 

K  6  esor- 
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esorta  la  predetta  Beata  a  fidarsi  alla 
cura  di  esso ,  a  seguire  i  suoi  con- 
sigl) ,    a   preferirgli  a   tutti  quei  « 
che  altri    le    desse ,  e  a  stimargli 
più  preziosi  di    qualunque    dono. 
4.  Fu  molto  caro ,    ed  accetto   al 
Pontefice  poco  fa  mentovato  ezian* 
dio  neir  ultimo  anno  del  suo  Ge- 
neralato ;,  onde  egli    il  mandò  nel 
1238.   suo  Ambasciatore  a  Federir 
go    IL   Imperatore  .   Per  i   lumi, 
the  ci  sommininra  la  Storia  Fran* 
cescana ,  non  V  ha  luogo   a  dubi- 
tare» che  il  Papa    non.  sapesse  e 
la  condotta  del  Ministro   Genera- 
le ,  e  tutto  ciò  ,  che  accadeva  nel- 
la Religione.  Ma  non  è  mai  veri- 
simile, che  il   Pontefice   Gregorio 
avesse    stima,  ed   affetto    per   un 
uomo  pieno  di  vizj ,  e    che   tolle- 
rasse ,  che    da   più  anni   regofesse . 
r  Ordine  un  Superiore ,  il  pessimo 
carattere  del  quale  gli  fosse  noto, 
e  non   ignorasse,   che    vVintrodu- 
ceva   mille    abusi,    e  rllassatez2e, 
e  che  in  cambio  di    farla^    da  pa* 
dre  ,  la  faceva  da  tiranno . 

L*  addotte    ragioni  ,    e   qualche 
altra,  che  si    tralascia,   mostrane 

do 
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do  che  Elia  non   fu    un    Religioso 
malvaggio,  e  reo  di  gravissimi  de- 
litti ,    provano  conseguentemente  , 
che  sen^    fondamente 
essere  egli  stato  priva 
del  Generala^to .  Infatti 
Bessa,  favellando  di  e: 
tanto  ,  che  Juic  a  mini 
tus.  E'  vero  ,  che  ti  ] 
tende ,    che    nel    latini 
di  altri  simili  scrittoti 
equivalga  a  questa  Jiii 
rio  depositus .  Ma  egli   certamente 
■'ii^nna  ,  poiché  1'  A.  P.  fa    ve- 
dere ,  che  gli  antichi  Cronisà  ,  e 
massimamente  Bernardo  sopralloda- 
to  con  quel  suo  modo   di    parlare 
non  vuol  dir  altro  se  non    che  F. 
Elia  fa  sciolto  dal    peso  di  .regge- 
re  r Ordine,    e    fu    ammessa   da' 
Ministri  Provinciali  la  sua  rinunzia . 
Un  altro  forte  argomento  adduce 
l' A.  per  provare,  che  il  nostro  Gene- 
tale  non  fu  sbalzato  per  forza  dal 
suo  grado  a  cagione  delle  sue'  rei- 
tà .  E'  fuori  di  dubbio  che  egli  do- 
po  il  Capitolo    del  1239.  era  Cu- 
stode ,   ossia    Superiore    del    Con- 
vento  ,    e    della    Chiesa    di    As^ 
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sìsi  ,  e  perciò  è  duopo  asserire» 
che  a  tale  impiego  fìi  promosso 
da*  Padri  coli*  intelligenza ,  come  si 

{mò  congetturare  ,  di  Gregorio 
X.  Per  più  motivi  dovea  premere 
assaissimo  al  Papa  ,  e  alla  Reli« 
gione ,  che  presedésse  a  quel  Con- 
vento ,  e  Chiesa  un  soggetto  di 
credito ,  che  avesse  a  cuore  il  de- 
coro dell'  Ordine  ,  mantenesse  ivi 
un  buon  sistema  ,  la  pace  ,  1*  os- 
servanza ,  e  la  disciplina  Regola*» 
re  .  Dunque  Elia  non  èra  un  pes- 
simo Religioso ,  né  dome  tale  era 
stato  poc*  avanti  dal  Generalato 
deposto  ,  se  il  Pontefice  ,  e  i  Pa- 
dri lo  scelsero  a  presedere  a  quei 
sacri  luoghi.  ' 

Il  P.  Affb  non  s*  è  punto  cara- 
to di  dare  alpttna  plausìbile  rispo- 
sta ,  né  a  quest*  arrjomento ,  né 
agli  altri  iì  sopra  riferiti  a  favore 
di  F.  Elia  ,  ma  ha  scimato  di  po- 
terlo condannare,  stnrvt  che  alcu- 
no possa  mai  più  difenderlo  ,  col- 
la sola  autorità  di  F  Salimbene. 
L  A.  però  si  protesta  di  credere 
a  questo  Cronista  >  quando-  narrtt 
le  cose  specialmente  de*  suoi  tem- 
pi» 
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pi ,  che  sono  verisimili ,  e  le  nar- 
ra senza  passione,  senza  impegno  ,* 
e  senza  spirito  di  partito  ;  il  per* 
che  non  glie  sospetto,  ristringen- 
dosi alla  sola  stona  di  Elia,  in 
ciò  eh'  egli  scrive  della  patria  di 
costui ,  de'  parenti  i  degl*  impie» 
ghi,  t  di  altre  cose  di  simil  na* 
tura,  ove  il  fanatismo,  e  gli  al- 
tri pregiudizi  poco  fa  divisati ,.  che 
fanno  .  travedere  ,  ordinariamente 
non  sogliono  aver  luogo ,  ma  quan- 
to air  azioni  di  esso  si  dichiaraf 
di  non  prestargli  alcuna  fede,  e 
perchè  ciò,  eh'  ei  riferisce  intor- 
no a  queste  è  affatto  inverisimr« 
le,  come  dimostrano  i  sicuri  mo^ 
numenti  addotti  di  ibpra  ,  e  per- 
chè nel  descriverle  bevve*  a  fonti 
impuri,  e  le  descrisse  con  )animo 
mal  prevenuto  contro  lo  stesso  E- 
lia  .  Le  prove ,  che  ci  assicurano 
della  verità  delle  due  proposizioni 
ora  stabilite  ,  vengono  esposte  daU* 
Anonimo  {pag.  i^.  e  segg.  ),  alcu^ 
ne  delle  quali  sono  fondate  su* 
principi' fissati  dal  P.  AfFd. 

Termineremo  quest'  estratto  coti 
una  riflessione  fatta  dall'  Anonimo 
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« 

per  confermare ,  che  quanto  h  sta- 
to scritto  contro  di  Elia  fu  coniato 
a   capriccio   da*  suoi  malevoli .  F. 
Salimbene    lo  taccia   di   tirannia  , 
d'inosservanza,  e   di  altri  misfat- 
ti .    Molti   soggetti  ragguardevoli , 
e  coetanei   accusano  presso  il  Pa» 
pa ,  e  S.   Bonaventura  il  P.  Exge- 
neralc  Giovanhi  Buralli  Parmigia- 
no di  più,  e  più  delitti .  Crede  il 
P,   Affò    di    giustificare    bastante- 
mente il  P.  Buralli   con  risponde- 
re ,  ^che   r  accuse    dategli   furono 
mere  calunnie  messe    fuori  da  al- 
cuni,  che   sendo  amanti   della  ri- 
lassatezza ,  e  di  qualche  novità  in- 
trodotta   neli*  Ordine  ,  di  malavo- 
glia   sof&ivano  un  Generale  tanto 
zelante ,  e  lo  tacciavano  di  sover- 
chia austerità,  d'indiscretezza  ,   e 
di  altre    reità .   V  A.  non  ha  che 
ridire  contro  il  P.    AflFò   su  questo 
punto.  Ma  bramerebbe  sapere,  per- 
chè npn  'si  possa  asserire  ,  che  pa- 
rimente  i  nemici    d'  Elia  inventa- 
rono,  tante  calunnie  per  iscreditar- 
lo ,  e  che  le  diedero  ad  intendere 
a  chi    poi    le   scrisse   per  traman- 
darle a  nói  ,^  cioè  a   F.   Salimbene 

uo 
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Domo  molto  credulo,  fànstìco ,  e 
pieno  di  mal  lalenco  contro  di  es* 
co  Elia .  E    vaglia  il  vero ,  questi 
da  Generala  era  mn\  veduto  da'ze* 
lantì ,',  i 
n  menav 
cando   da 
Jiigné  inti 
chiamava, 

to   poscia  r  Istituto    professato  ,  e 
gettatosi  al  partito  di  Federigo  II. 
Imperatore    nemico  dichiarato  de' 
PP.  Francescani ,  "venne  in  abomi- 
nazione   eziandio  agli  stessi  rila>* 
iati .  Or  se  gli  emuli  del  Beato  Giò- 
vaoai   Buralli,  cioè   i  soli  rilassH- 
ti  ebbero  V  ardire   di    fingere  piii 
cose  false  a  discredito   del  mede- 
fimo  in  tempo  che  il  calunniato 
ancor  viveva,  ed  era  in  istato  dì 
giustificarsi  presso  del  Papa ,  e  di' 
S.  Bonaventura  Generale ,  e  di  far 
comparire  impudenti    detrattori   i 
tuoi -malevoli;  con  assai  maggio- 
re ragione  ti  potrà  sostenere ,  che 
1  zelanti ,   e  i  rilassati  congiarati 
insieme  contro  di  Elia   inventaro- 
no ì  tanti  delitti  attribuitigli,  da- 
"óiihè  «endo  egli   venuto  in    ob- 
bro- 
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brobrlo   nèìr  Ordinb    ftòn  krz  l^'A 
in  grado  di   difendtsfrsi ,    e   si  ere* 
deva  ,  the  nòli  tflcricas^    più   aK 
cun  riguardo,  massjmaiìieilite  per  la 
sua  apostasia  dàlia  Rtìigioi^e'.  Cer- 
tamente '  r  Annalista  Ft^itwseanò 
ad  annum  1230.  nam.   $•  tuttócl^è 
poco  favorevole  ad  Elia,  pureifi* 
genuamente  dottfessa ,  che  ad  esso 
per  avere   perduta  la   buona  opi- 
nione pldrd  :  àlira  vèrìtatem  fiere 
imposita;  ^uòd:  p  fieqaéhtev  his  i 
jpi  regant\  praesertim  i«  >  qùoraiB 
4emeL  'deperilt  opinio  . 
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ARTICOLO  Vili. 

Memoria  intorno  VEiettricità  Anima» 
Icy  the  contiene  i  risaltati  di  unA, 
dissertatdone  ,  e  delle  annotffziò' 
ni ,  dal  Sig  Dottore  Giovanni  JUr 
dini  P.  ProJ\  neW  Università  di  Bo^ 
logna  aggiunte  al  rinomato  Coin^ 
mentàrio  del  Celebre  Sig.  Dottot^e 
Galvani  ristampato  in  Modena. 
Vanno  l^pa. 


L 


A  presente   Memoria  intomo 
r  elettricità  animale  ha  per  ogget- 
to di  esaurire   le  cose   principa^ 
li,  e  di  classare  le  molte  noti2dev 
che  sparse  sono   neir  opex^  enun- 
ciata ,  combinandole  »  ove  occorra 
con  altre  nuove  esperienze  e  rilles- 
siont ,  e  riducendole  ad  nh  facile 
prospetto ,  forse  non  del  tutto  inu- 
tile net  chi  ama  di  essere  instirut- 
to  in  questa  interessante  materia* 
Qaiiidi    nascerà   quasi  thia  nuova 
Appendice  al  cominentario  del  Sig. 
Galvani ,  la  quale  volendo  con  tut- 
ta 
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fa  la  estwiiofie  tenere  dietro  alle 
sue  traccie  rìsguarderà  sotto  tre 
differenti  aspetti  V  azione  del  mo^ 
to  musculare .  Primieramente  esa- 
minerà le  forze  dell*  elettri<>ità  ar- 
tificiale ,  ed  atmosferica  ;  in  seguito 
r  azione  dell*  elettricità  animale  ;  fi- 
nalmente esporrà  var)  corollari  y  e 
congetture,  non  trascurando,  alcu- 
na delle  prinif ipaU  difficoltà  insor- 
te contro  la  teoria  dell*  elettricità 
animale.  Tutto  ciò  bi?evemente<  e- 
sposto  darà  luogo  ^ì  a:e  ^equenei 
articoli . 

ARTICOLO  I.  . 

Dell\;  Azione  deìjl   EleUricità   Arti- 
ficiale o  Atmo^erUa  nd^niQto  Mu," 


f , 


,.  II  fluido  dettricp  non  era  prin;- 
xipio  ignoto  air  Hallerians^  Fisio- 
logia :  era  però  sempre  un  princl-, 
pio,  estrinse^  ai  muscoli  applica- 
to ,  ia  .una  maniera .  ai&uo  diver* 
sa  dai  metodi  Galvaniani  .Qui 
senza  alcun  contatto  dell'elettri* 
co  vapore  ai  muscoli,  li  vedian^ 

trat- 
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tratti  alla  contrazione ,  benché  sie- * 
no  a  mòtta  distanza  posti  dall'  e- 
letrrizzato  conduttore ,  e  ovùhqtie 
circondati  da  corpi   coibenti. 

La  scintilla  dal  conduttore  estrat- 
ta   fa   muovere   una   rana    prepa- 
rata in  distanza  ,  o  racchiusa  nel- 
la macchina  pneumatica  «  ó  polita 
anche  in  uria  camera  fuori  di  una 
finestra  essendone  chiusi   i    vetri  . 
Dalle  suddette  esperienze  è  facile* 
raccofifliere    essere   le  rane  il    mi*'' 
gliorc   fra  gli   eietttometrì  fin' ad 
ora  conosciuti,  siccome  con  inge- 
gnosissime esperienze   ha  il  Signo- 
re Prof^  Volta  dimostrato.    Questa 
estrema    mobilità  ,    che    hanno  le 
rane  nell*  obbedire  al   potere  della 
minima  elettricità  ,  fu  osservata  in 
«na  rana  preparata  ,  la  quale  co- 
stantemente  moveasi    neii*  atto  di 
caricare    lo    scudo    aderente    alla 
feccia  di  «n  distante   elettròforo  , 
che  aveva  due  piedi  di  diametro  : 
Quando   un    leggiero   elettrometro 
^n  obbediva  alla  picciolsr  carica 
dello  scudo   del   condensatore,    si 
aveano  nella  tana   pronte   contra- 
zioni ^    Furono    applicate    ancora 

due 
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due  rane  alle  due  armarare  di  u- 
na  boccia  elettrizzata  ,  e  isolata  i 
^tta^do  a  vicenda  dall*  una  e  dall' 
altra  armatura  le  scintille ,  per  lun- 
ga  tratto  di  tempo  si  ebbero  co* 
stantemente  li  moti  muscolari  . 
Si  riscontrano  nella  seconda  anno- 
tazione le  minute  cautele ,  le  qua* 
li  servono  alla  felicità  dolFespe* 
icienza  suddetta. 

Dopo  la  prima  edizione,  del  com- 
mentario dal  Sig.  Galvani  furono 
^  pubblica  istruzione  pubblicamene 
te  eseguite  non  solo  le  generali  e» 
sperienze  ,*  che  risgiaardavano  la 
É.ua  nuova  teoria  ,  ma  molte  altre 
aggiunte  ,  le  quali  cortesemente 
permise,. che  arvessero  luogo  nel- 
le annotazioni .  Quindi  hanno  ori- 
gine altre  esperienze  concementi 
r  azione  deir  elettricità  artificiale 
nel  moto  muscolare .  '  Esse  parto 
no  dai  seguenti  principj  comuni 
in  generale  a  tutta  la  elettrica 
teoria.  Se  sarà  estratta  la  scincii- 
la  da  un  conduttore  qualunque  e- 
lettrizzato  ^  a  cui  sia  sottoposta 
in  qualche  distanza  una  boccia 
caricata ,  e  munita  di  un  condut- 

•  IO- 
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tore  terminante  in  punta  metalli- 
ca, si  vedrà  in  essa  o  ricomparire 
il  fioccò  elèttrico ,  se  per  avventu- 
x^  fosse  di  fresco  estinto,  o  $e pur 
prinuL  v*era,  diverrà  all' estrj^|:io- 
ne  della  scintilla  molto  più  viva- 
ce ,  e  brillante .  Per  lo  contrario 
SQ  la  stessa  bocciardi  nuovo  cari- 
v'ata  avrà  non  più  la  interna,  ma 
r  esterna  armatura  in  qualche  di- 
stanza da  un  sottoposto  condutto- 
i^e  elettrizzato,  mientrc.da  esso  sa- 
rà estratta  la  scintilla ,  il  fiocco 
che  prima  compariva  vivace,  ri- 
marrà nel  momento  estinto.  Si  e- 
«ieguisce,  comodamente  V  espe- 
rienza ,  che  inostra  contemporanea- 
xnente  in  due  boccie  il  fiocco  rav- 
vivato ,  ed  estinto ,  mediante  due 
«lacchine  elettriche  T  una  sopra  di 
UJia  tavola  corrispondente  all'  ar- 
matura interna  di  una  boccia  elet- 
trizzata ,  r  altra  sotto  della  tavola 
medesima  corrispondente  ali*  arma- 
tura esterna  dell'altra  boccia.  Se 
alle  due  boccie  elettrizzate  sieno 
in  due  carafte  di  vetro  sostituite 
due. rane  secondo  il  solito  prepa- 
rate, si  avrà  in  ambedue  contem- 
po- 
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poranea  la  contrazione  alla  estra- 
zione della  scintilla  dai  due  con- 
duttori .  Beco  da  una  diversa  azio- 
ne di  elettricità  fluente  ,  e  rifluen- 
te nato  lo  stesso  eflètto  della  con* 
trazione ,  Ora  se  immaginiamo  che 
dei  due  conduttori  adoperati  nell* 
esperienza  1*  uno  rappresenti  V  in- 
flusso deir  atmosferica  ,  V  altro 
quella  della  terrestre  naturale  c- 
lettricirà  ,  quanti  utili  corollari 
non  potranno  derivarci ,  idonei  a 
meglio  intendere  la  universal  azio* 
ne  della  naturale  elettricità  nella 
econóniia  animale? 

Dalle  descritte  esperienze  ne  na- 
sce   una   congettura ,    o    piuttosto 
sospetto,  col  quale  dalla  sola  azio- 
ne della  elettricità  artificiale  ester- 
na   si    può  venire    in   cognizione 
ài    una   interna    elettricità  atta  a 
produrre  il  moto   muscolare .  Vie- 
ne questo  raziocinio  a  quelli  pro- 
posto, che  ammettendo   la   Becca- 
ria na    teoria ,'  acconsentiranno   di 
buon  grado  non  potere  la  macchina 
animale  coli' azione  di   una  atmo- 
sfera elettrica  positivamente,   ren- 
dersi elettrica  essa  pure  ,  senza  ac- 
qui»' 
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quisfare  una  contraria  ,  elettricità  , 
ovvero  spogliarci  di  Hna  parte  del- 
la dose  naturale  del    proprio  flui- 
do.. Nell'atto  scesso,    che  ciò  av.- 
^W.??   si   hanap  le  contrazioni^ 
Pun^ue    r  esterna   comunicata  e- 
leuricità  non  produce  essa  la  con- 
trazione ,  ma  mette  in  azione  V  io- 
terno  fluido  naturai^  ,  il  quale  per 
questo  stesso,  c}ie  è  distolto  dal  sup 
equilibrio,  muove,  ed  agita  le  pala- 
ti muscolari.  Viene  questo  razio- 
cmp  cori  tutfa  la  n^^^erazione  pror 
posto ,  non  volendosi  da  ricercata , 
e  sottile  congettura  trarre  argompn* 
to  delJL*  esistenza  della  n^turaJe  e-, 
lettricita  animale  altronde   prova.- 
^a ,  e  confermata  colle  più  decise^ 
e  luminose  esperienze, 

ARTICOLO  H. 

OeW  azione  deW  Elettricità  AiUmli 
nel  jHQto  muscolare. 

L'Elettricità  Ah  Camus  ne* nervi 
disseccati  osservata  ,  da  BrUone  ne' 
capelli,  da  Saussure  ultimamente  mi- 
surata cogli  elettrometri ,  da  mol- 

Tomo  LXXXIX.       L  ti 
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ti  eziandio  anticamente  sperìm^n- 
'tata  nella  cute  degli  animali,  né 
dee   certamente  confondersi    coli' 
-elettricità  animale  strettamente  prè- 
sa nel  sno  vero  senso ,  secondo  il 
«sistema  del  Sig.  Galvani .  In  avve- 
nire dovrà  qnella  soltanto  chiamar* 
si  nativa  animale  elettricità ,  la  qua- 
le senza  alcun   presidio  dell' elet- 
tricità artificiale,  senza  verun  at- 
trito >  o  percussione  sviluppasi  dà 
se  sola  non  tanto  negli  animali  di 
sangue  freddo ,  pia  in   quelli  an- 
cora di   sangue   caldo,    accompa* 
gnando  le  ultime  forze"  della  \'ita , 
e  tra*  i  nervi,  e  i   muscoli   man- 
tiene una  stabile  circolazione.   A 
questo  fluido  sommamente  energi- 
co, attivo,  e  veloce  ha  laprovida 
natura  affidato  1'  opera  grande ,  e 
maravigliosa  di  essere  fedele  mini- 
stro dell'animo  in   quello  che  li- 
sguarda  il  moto,  e  la  sensazione. 
Eccone  in  compendio  le  prove  co- 
me sono  esposte  nella    enunciata 
Dissertazione . 

„  Senza  verun  contatto  dei  ner- 
j,  vi ,  e  dei  muscoli ,  toccando  sol- 
„  tanto  con  arco  metallico  le  loro 

u  re- 
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„  fespettive  armature,  prontissima 

,,  nascono  le  contrazioni .  Se  una 

„  delle  estremità  deir^rco  cuopra- 

„  si  di  materia  coibente,  le  con- 

„  trazioni  cessano  ali* istante. Due 

■„  sonovi  differenti  specie  di  elet- 

„  tricità  naturale  dominante  nella 

~„  macchina  animale,  le  quali   se 

',»  con  arco  metallico  saranno  cp- 

;,  stantemente  ricomposte  airequi- 

,>  librio  ,  desideransi  invano  le  con- 

■„  trazioni  muscolari .  Nella   mac- 

*„  china  animale   vivente  ìairarco 

n  alrtificiale  viene  sostituita  1'  umi- 

u  dita  naturale  idonea  a  condurre , 

"»  è  a  porre  in  equilibrio  la   elet- 

»  tricità .    Ora    questo   principio  , 

j,  che  passa  per  i  corpi  deferenti, 

„  la  di  cui  rapida  escursione  viene 

„  dai  coibenti   trattenuta,  che   è 

»  sottoposto  alla  legge  dell*  equili- 

„  brio  ,  se  pure  non   è   elettrico , 

»  quali  in  avvenire  saranno  i  cor- 

9s  pi ,  che  dovranno  riputarsi  dota- 

.  »  ti  di  attuale  elettricismo  ?  ,, 

Una  ricca  serie  di  esperienze  fat- 
te in  poco  tempo  dai  Fisici  nei 
pesci,  nei  quadrupedi,  nei  rettili, 
^  in  altri  animali  ha  per  ì:osj  di- 
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fc  esteso  il  comando  dell*  elettrici- 
tà animale,  facendone  vedere  per 
una  continuata  gradazione ,  mani- 
festata l'azione  degl*  insetti  fino 
air  uomo  .  Nella   dissertazione   al 
§,  XVI.  sono  descritte  incigni  con- 
trazioni notate   nelle  vipere ,  i  di 
cui  pezzi  spogliati  della'  loro   pel- 
le y  e  tagliati  transversalmente  era- 
no sovrapposti  ad  un  piano  d'ar- 
gento ,  essendo  le  vertebre  munite 
di  armatura  di  stagno:  adoperane 
do  l'arco  coibente  cessavano  sem* 
pre  le  contrazioni»  le  quali    pure 
non  comparivano  quando  awolgea- 
si  intomo  al  pezzo  della  vipera  at-: 
mata  un  fUo  metallico  .  Ecco  ve-* 
rificata  non  solo  la  legge  de*  coi- 
benti ,  ma  ancora  l' altra  dell*  equi- 
librio, il  quale  negando  i  segni  e»- 
.  lettrici ,  nega  ancora  le  contrazio- 
ni •  Insigni ,  e  lunghi  moti  musco* 
lari  furono  pure  osservati  coll'ar- 
matura  di  una  piccola  diramazio* 
ne  nervosa ,  in  una  gamba  umana 
recisa . 

Le  armature,  le  quali  avvalo- 
rano la  elettricità  artificiale  sono 
attissime  a   rendere  eziandio  più 

ai- 
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attiva  la  elettricità  animale.  Tra  le 
armature  fluide  sembra  il  mercuria 
avere  un  diritto  di  preferenza  alla 
altre  £n'ad  ora  conosciute.  Se  in 
vece  di  toccare  la   superficie   del 
mercurio   si  tocchi   coir  arco   un 
pezzo  di  seta  galleggiante^  manca- 
no subito  le  contrazioni  ;  lo  stesso 
osservasi  formando  V  arco  con  due 
conduttori  disgiunti.  La  elettricità 
animale  di  un  robusto  vitello  non 
potè  passare   il  minimo   stato  di 
aria  interposto:  unendo  insieme  i 
due  conduttori  ottenevansi    neir 
arto  sperimentato  pronti  movimen- 
ti. Questo   fluido,    che  ricusa  di 
passare  per  un  sottilissimo   strata 
coibente ,  tragitta  volentieri  le  so- 
stanze deferenri ,  e  per  fino  il  fuo- 
co .  Ora  immaginando ,  come  ad  al- 
cuni è  piaciuto ,  essere  noti  elettrico 
il  principio  eccitante  il  moto  mu- 
scolare ,  ma  composto ,  soltanto   di 
una  linfa  purissima ,  ne  dovrebbe^ 
ella  air  azione  del  fuoco  scioglier-i 
si ,  dividersi ,  disfsiparsi  !  Come  dun^ 
qae  potrebbe  giugnere  all'  altro,  e- 
stremo  dell'  arco? ,  Come  produrre 
la  contrazione?  Ma  la  contrazione 

L  3  nul- 
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imlladimcno  ottlensi;  dunque  fa 
d' uopo  avere  ricorso  ad  un  princi- 
pio che  liberamente  scorra  e  per  il 
fuoco,  e  per  il  metallo  ,  quale,  lo 
è  certamente  il  fluido  elettrico . 

Al  celebre  ^ig.   Volta  dorendo 
molto  la  nuova  teoria  Galvaniana, 
così  pure  da  essa  riconosce  la  fé-, 
lice   applicazione  della    elettricità, 
animale  tradòtta  ai  fenomeni  della 
sensazione  .  Tutto  V  aitificia  con-* 
siste  neir  armare  la  estremità  della 
lingua  con  foglia  di  stagno ,  essen- 
dovi altra  armatura:  d*  argento  al 
dorso   della   medesima    applicato. 
Facendo  arco  tra  le  due  armature 
eccitasi  un  piccante  sapore  acido» 
e  talora  mutate  le  armature  un  sa-- 
pòre  alcalino .   Non  debbono   qui 
emettersi  le  nuove  osservazioni  de^ 
Scritte  al  §.  XXIIL  della  disserta- 
zione ,  nelle  quali  fiicwdo  ?u:co  dal- 
r  apice  della  lingua  armata  al  so* 
ft>  Uvello  dell'  a<!qua^  m  cui  erana 
immersi-  o  la  mano  ^  4}  ii   piede , 
è  tutto  il  corpo  uitìtino',  «ccitavaùp 
Si'  nulladimeno  le  suddétte  impres- 
sioni di  sapore:   adoperando  T ar- 
co coibente  ninna  sensazione  era 

ec- 


T 


i'     A  à  T  I  é  o  L  o  Vili.  247 

cit^fa.Jl  Sig.  Pro£  Volta .ulpma- 
meme  noa  solo  Ka  .riconiospiuta  la^ 
verità  di  questa  curiosa  esperien- 
za, ma  di  più  1'  ha  variata  in  mol-. 
te  manine  tmte  ingegnose  ,  le;  qua- 
li po^craniioneLGiornale  Fisiqo-Me- 
dicp  di.Pavia  lùscqiitrarsi .  Dra  pasT 
siamo  a.dedafce  dalle, cose;  dettejj 
uaagu^kUa  congettura ,  analizzane 
do  più  da  vi<^o  1^  iiuirne  treccie 
deir  enunciato  sLstema . 

.ARTICOLO  in. 

*  - 

Vcrj  Corol^anì  e  conguturc   intorno 
aUl  nziorpe  d,eW  ekttncUà  animale . 

,  Ritorimndo  alle  esperlefijEe  n^l  pri- 
jno  articolo  descritte,  immaginiamq, 
che  gli  elettrici  conduttori  ivi  ado- . 
perati  rappresentino,  le  elettrizzate 
nubic^che:  talora  ci  sovrastano  neir 
atmcisfera  •  Foichè  1*  azion  dell'  or 
lettricCtà  attificiale  ci  prejsenta  ne^ 
g^i  animali, preip^ratì  gagliardi  mo- 
ti convulsivi,  così  pure  dovrannon- 
si  4airin£Uisso  della  naturale  elet- 
tricità congetturare  analoghe  mu- 
tazioni anche  relativamente  all'  uo- 
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mo.  Non  più  recheranno  maravi- 
glia i  fatti  descritti  da  Woodvard , 
é  dal  P.^  Beccaria  di  alcune  perso- 
ne ,  le  quali  avanti  Io  scoppio  del 
tuono  erano  tormentate  dà  molesti 
dolori  di  capo ,  e  cpialche  volrsi. 
ancora  soggetti  a  gravi  cclpr  di 
Epilessia .  Il  Sig.  Bertholori'  vuole 
che  sia:  trasfusa iilla  macchina  ani- 
male larga  copia  di  elettricità ,  non 
tanto  per  mezzo  dei  'poJnioni  nel- 
la respirazione,  ma  ancora  per gU 
innumerevoli  pori,  dei  quali  abbon- 
dano gì*  integumenri  della  macchi» 
na  umana  ^  Secondo  la  varia  pro- 
porzione di  equilibrio  ,  che  ha  la 
interna  anitràle  elettricità  a  quella, 
per  così  dire,  dell*  ele^tf ico  Ocea- 
no ,  ovvero  deir  atmosfera  elettri- 
ca  dell*  aria,  la  quale  continuametti 
te  respiriamo ,  prova  la  macchini 
animale  diverse  impressioni .  Quin- 
di rendesi  chiaro,  perdhc"  fattosi  pro^ 
cellosó  il  cielo ,  alcuna  *  volta  14 
macchina  animale  trova  sòlTievo; 
e  conforto ,  laddove  per  lo  con- 
trario nello  stesso  tempo  in  alcu- 
ne persone  inalate  a  proporzione 
del   maggiore  distolto   equilibrio. 
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sono  eccitati  i  sintomi  i  più  era- 
d^Ii.  Abbandoniamo  ora  questa  in- 
teressante provincia  ai  Medici ,  ai 
quali  più  da  vicino  appartiene. 

Eccoci  condotti  non  già  a  porre 
in  questione  T  azione    dell'  elettri- 
cità, ma  ad  esaminarne   II  diffici- 
Te  problema  4i  assegnare   la   ma- 
niera, colla  quale  operi  nella  macf 
china  animale .  L*  opinione  di  una 
boccia  animale  fornita   delle   due 
differenti  elettricità ,  Fm  eccitate  le . 
querele,  e  le  accuse  di   molti,   i 
quali  però  non  hanno  sostituita  aU 
tra  ipotesi  più  probabile  5  lo    che 
facendo ,  pare  che  non  avessero  do- 
vuto sdegnarsi  tanto  di  qualunque 
piccola  insorta    oscurità ,    amando 
piuttosto  in  materia  tanto  difficile 
di  avere  una  quriche  cognizione, 
che  di  non  averne  veruna.  Molto 
maggiore  riprensione  sembrano  me- 
ritare coloro,  i  quali  non  potendo 
chiaramente    comprendere  ,    come 
agiscala  elettricità  animale,  han-» 
no  negata  l'azione  dell'elettricità 
medesima  ,  dimenticando  in  questo 
stesso  r  antico  precetto  de' metafi- 
sici >  non  essere   la   ignoranza   di 

L  5  eie 
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Ciò  die  è  occulto  sufficiente  argo- 
inento  per  n^are  quello ,  che  è  cer« 
to  y  e  dimostrato  • 

Fra  le  molte  opposizioni  insorte 
contro  r  animale  elettricità,  pia* 
ce  di  porne  ali*  esame  tre  »  le  qua* 
li  sono  state  del  maggior  peso  ri- 
putate . 

I.  Domandasi  in  primo  luogo ,  per^ 
che  nella  celebre  esperienza  HaUerU' 
na ,  la  eUttricità ,  Li  quale  libera^ 
mente  passa  pe  corpi  deferenti  ^  non 
passa  ancora  per  i  nervi ,  che  hanno 
^offerta  la  legatura  ^  e  non  eccita  ^ 
applicato  lo  stimolo  nei  muscoli  in» 
Jeriorif  la  contrasùone.  Avverte  il 
Sig.  Galvani ,  che  la  elettricità  ani- 
male ordinariamente  tentata  col 
suo  metodo ,  supera  essa  pure ,  e 
trapassa  gli  ostacoli  della  legatura . 
Stretti  con  un  filo  di  seta,  o  di 
canapa  fortemente  i  nervi  crurali 
o  di  una  rana ,  o  di  un  pollo ,  o 
di  un  agnello  ,  indi  applicato.  V  ar- 
co al  disopra,  e  al  di  sotto  della 
legatura  al  nervo  armato  ,  ed  al 
Kiuscolo,  eccitasi  subito  la  contra- 
zione .  Dunque  si  oserà  egli  forse 
con  questi  nuovi  risultaci,  diminui- 
re 
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re  la  fama, ,  e  la  gloria  dovuta  al* 
le  scoperte  dell' immortale  Haller  ? 
Anzi  tutto  air  opposto  vuoisi  uà 
perfettissimo  accordo  fra  le  Galva^ 
mane ,  e  le  Halleriane  osservazio- 
ni. Il  moto  muscolare  è  sempre 
eccitato  colla  condizione  di  stabi- 
lire r  arco  tra  le  due  elettricità 
dominanti  superiormente  ,  e  infe- 
riormente alla  legatura .  Dunque 
non  dee  recar  maraviglia,  se  ilSig» 
Galvani  adoperando  l*  arco  ha  nO' 
tate  quelle  contrazioni ,  le  quali  il 
Sig.  Hallèr  col  suo  metodo ,  anche 
in  vigore  de'  auovi  pcincip]  srabf- 
liti,  né  potea ,  ne*  dovea  osserva- 
re .  Sarebbe  in  vero  un  nuovo  gh- 
iere di  accusa  V  imputare  a  delie* 
to  ad  un  uomo  cliiaro  per  illustri 
scoperte,  V  averne  pure  altre  moU 
'  te  riserbate  all'  industria  della  po- 
sterità . 

II.  Hanno  mola  sommamente  di»- 
hkiXto  ,  <:he  i  fluuii ,  i  quali  continua-- 
mente  scorrono  nella  macchina  ant- 
male^  debbano  impedire  lo  sviluppo* 
delV  elettricità  inserviente  al  mota 
Muscolare;  perciò  hanno  pure  posta 
in  dubbio  V  esistenza   stessa  dell'  e- 

let' 
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tettrìcità  animale .  Tale  tebbio  ^  ao* 
ciò  tutta  avesse  la  sua  forza,  fa- 
rebbe d'uopo  dimostrare  non  po-^ 
tersi  in  un  corpo  eccitare  la  elet- 
tricità ,  ove  sia  per  ogni  parte  da 
corpi  deferenti  circondato .  Chi  os6» 
rk  nell'odierno  splendor  della  Fi- 
sica sostenere»  come  non  elettrici 
gli  effetti  dal  Chiarissimo  Sig.Spal^ 
lanzani ,  e  da  Walsh  osservati  neir 
Anguilla  di  Surinam ,  e  nella  Tor^ 
pedine?  LaTurmalina  immerse  neir 
acqua  dà  segni  di  elettricismo  :  qui 
pure  trovasi  un  corpo  deferente^ 
che  ovunque  5U  circonda  :  comu- 
nica coi  pesci  elettrici  un  corpo 
deferente  tanto  esteso,  quanto  lo 
è  la  superfìcie  del  mare .  Di  più  il 
Sig.  Volta  ha  osservate  le  convul- 
sioni in  una  rana  viva,  senza  at 

cuna  lacerazion  degl*  integumeni;iv 
o  d*  altra  parte ,  col  solo  presidio 
delle  metalliche  armature  esterna- 
mente applicate  .  Eppure  .negli  an!>- 
mali  viventi  scorre  il  sangue  ♦  ci^ 
cola  la  linfa  ^  per  ogni  parte  sì  pre- 
'sentano  umori  atti  ad  equilibrare 
il  nerveo  elettrico  fluido .  Eccitasi 
finalmente ,  come  ha  notato  il  Sig. 

GaU 
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Galvani ,  la  contrazione  per  là  s^** 
la  strada  dell'  umidità  *  La  umidi* 
tà  animale  adunque  niente  nemica 
dell'eccitamento  dell'elettricismo, 
dovrà  anzi  riputarsi  un  mezzo,  per 
cui  esso  agevolmente  obbedijjce  all' 
animo,  al  di  cui  cenno  viene  a-Uet 
varie  parti  muscolari,  che  debbo^ 
»o  muoversi ,  trasporcato  • 

'  in.  £'  elettricità  della  persona  die 
fa' V  esperienza  ,  quella  delle  arma-: 
turey  quella  deW  atmosfera  r  o  deW 
arca  mediant&  le  armatore  ti^ad&tta 
alla  mitcchinxt  animale  eccitano  iti 
cmtra2iione  muscolare*  Tale  è  l'ac- 
cusa contro  la  elettricità  animala 
mossa  da  quelli  ,  i  quali,  esclusa 
qualunque  intema  cagione^  voglio- 
no dalle  azioni  di  estrinseco  fluido 
derivata  la  contrazione  muscolare • 
Ora  facilniente  dileguasi  il  sospet- 
to dell'  elettricità  comunicata  dal- 
lo sperimentatore ,  adoperando  l' ar,-*» 
w  isolato;'  ceco  tolta  la  cohiu- 
nicazioce  tralo  sperimentatore,  e 
la  tnacchina  animale  sottoposta  air- 
esperienza  .  Nulladimeno  egualmenr 
te  ottongonti  le  contrazioni  musca- 
lari .  Nà  g^iova  qui  certamente  avQr 

re 
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M  ricorso  alla  sola  elettricità  delle 
armatore.  Sembra  ia  vero  strano 
che  i  metalli ,  i  quali  benché  at* 
tissimi  a  condarre  la  estrinseca  e<- 
lettricitk,  erano  però  riputati  po- 
veri di  una  elettricità  loro  propria , 
ora  ne  sieno  ricchi  in  maniera  da 
poterne  diffondere  pet  i  nervi  ,  e 
per  i  muscoli,  ed  eccitare  in  essi 
la  contrazione .  Sono ,  egli  è  vero , 
indeboliti ,  ma  non  distrutti  sem- 
pre i  moti  muscolari ,  over  sieno 
Colla  debita  scelta  applicate  deter- 
minate armature  omologhe.  Qua- 
le in  questo  caso  delle  due^^rma- 
ture  è  elettrica  per  eccesso ,  quale 
per  difetto  ?  Che  se  ambedue  pet 
questo  stesso  ^  che- sono  omologhe, 
posseggono  mia  eguale  elettricità, 
come  dovrà  aspettarsi  la  contri 
«ione  ?  Ora  supposte  ancora  etero- 
genee le  armature,  sarà  difficile  a 
comprendere ,  come  le  stesse  ado- 
perate dalla  meiesima  persona ,. 
combinate  col  medesimo  arco ,  al- 
cuna volta  schiUvlano  soltanto  la 
poca  elettricità,  che  dee  muovere* 
i  muscoli  di  una  rana,  altre  volte 
ne  diffondano  una  copia  maggio* 
^  te. 


ARTICOLO  vili.    255 

re,  quale  ricercasi  per  muovere  i 
pesanti  arti  di  un  vitello ,  o  di  un 
bue.  Forse  che   le    armature   rac- 
colgono dair  atmosfera  la  copia  di 
elettricità  proporzionata  alla    resi- 
stenza ,  che  presentano  i  muscoli , 
e  i  nervi,  a  cut  sono  applicate  ?Cid 
vietano  decise  osservazioni ,  le  qua* 
.  li  escludono   pienamente   1*  azione 
deir  atmosfera  ,  e  de*  corpi  che  vi 
sono  immersi .  Pongasi   una   rana» 
secondo  il  solito   armata    in   vaso 
di  vetro ,  e   siavi   versato   olio  ad 
un  certo  livello ,.  che  dentro  di  se 
accolga    anche   l*  arco   isolato  che 
è  applicato  ai  nervi ,  e  ai  musco- 
li della  rana .   Ecca   tolta    la   co- 
'manicazione  non  solo  tra  la  rana  ^ 
il  piano,  lo  sperimentatore  ,  ma  e- 
ziartdio  tra  l'aria  circmnambiente  » 
anzi  impedita  V  atmosfera  stessa  a 
diftondere  per  V  arco  tutto  immer- 
so nelTòlio  la  minima  porzione  di 
eleitriciti .  Nulladimeno  ottengonsi 
costanti  e  replicate  le  contrazioni . 
Quando  pure  in  questa  esperienza 
fosse  accordata  una  elettricità  pro- 
pria delle  armature ,  servirebbe  es- 
si per  intendere  la  prima   contra* 

zio-^ 
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zione ,  non  le  altre  in  seguito  ec- 
citate ,  essendo  già  esaurita  nt. 
metalli  la  elettricità  ^  che  prima  a-r 
veano  ,  e  tolta  la  strada  di  rias- 
sorbirne nuovamente  dall'  atmosfe- 
ra .  Dunque  escluso  il  potere  dell' 
arco ,  delle  armature ,  delP  atmo- 
sfera è  finalmente  d' uopo  riconosce- 
re una  intrinseca  animale  elettricità^ 
atta  a  produrre  i  muti  muscolari. 

Esaminate  già  alcune  delle  prin* 
cipuli   difficoltà    intorno    l'azione 
dell'elettricità  animale  >  rimane  in 
ultimo  luogo  a  ricercarsi  quali  rap- 
porti essa  abbia  col  sistema  del  ce- 
lebre .Haller  .  Sarà  I*  elettricità  ani- 
«Bale  amica  dell'  Halleriana  irtita- 
Mlirà ,  se  per    nome   d'  irritabili-^ 
tà   altra  non  intendasi ,  che    una 
necessaria  disposizione  nelle^  fibre 
jB'UscoIari  per  obbedire  airelettri»- 
cita ,  ed  avere  l'  accostamento  di 
^parci ,    che  esigesi  per  ottenere  la 
Contrazione,  Egli  è  certo  che  quan- 
do manchi  questa  condizione   nel 
muscolo  qualunque   più   gagliarda 
elettricità  applicata  non    produrrà 
il  minimo  moto  muscolare .  Tutta 
la  diiEcoItà  riducesi  nell'  accorda- 
re 
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re  ajr  irritabilità  il  grado  di  for- 
za, odi  caasa  efficiente,  estlfr* 
dendo  qualunque  azione*  della  ani-^ 

male  elettricità/ 

•  Abbfamoultrove  notato,  che  quo** 

tto  nobile  eccitante  ,  c4ìe  in  altro 
tèmpo  riputa v^si  soltanto  èstrinse^ 
to ,  ori  per  le-  espérieYijè  dd  Sigi 
Galvani  è  '  intrinseco  al  muscolo 
medésimo  ,  e  vi  è  coHocato  dalla 
natura  stessa.  Quali  effetti  opera 
questa  causa  -agente  nel  muscolo? 
Attrazione  ,  e  ripulsione  nella  fi* 
tra  mescolare,  il  quale  tìflfetto  ha 
certamente  una  ragiona  di  propor-i» 
7Ìone  coHa-  maggioìfeì  o'  tttiuor 
quantità  deir  elettrito  fluido  ncrt- 
'Veò.  Secondo  gli  Halleriaèi  ;qiialjL 
*^ono-  gli  effetti  della  loi?o  irritafeb- 
litkì  Alm  noti  osservansi ;,  chef  d^* 
pèndenti  dalla  attrazione,  e  dalla 
ripulsione .  Dunque  fin  qtiì  vanaii 
dèi  pari  la  tìeftriéitS rianimale  col' 
la  HalteJrièna  irritabilità:  ma  sic- 
come il  riiedesinio  effetto  non  può 
riconosceìra  diverse  tagioni  effi- 
cienti, bisognerà  o  ridurre  la  elet- 
tricità ,  e  la  irritabilità  ad  uno  stes* 

so  : 
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so ' principio ,  a  amettendo  Tana 
necessariamente  escludere  l' azione 
deir  altra.  Ora  questo  fluido  elet- 
trico già  esistente  nel  muscolo  » 
regolato  da  certe  ieggi  determina- 
te .  sembra-  avere  un  diritto  di  non 
essere  posposto  alla .  non  abhastan* 
ra  dimostrata  irritabilità  :.  altrimen-' 
ti  farebbe?  d*  Uopo  agli  HaUeriani , 
primieramente  dimostrare  in  -  que** 
sta  vere  leggi,  quali  sono  cono- 
sciute relativamente  all'elettricità 
animale ,  dovrebbero  in  secondo 
luogo  avallili  di  negare  ad  una  cau- 
sa .nota  (  quale  è  la  •V^ettricità  ) 
V  irttività  di  ^  produrre  un .  effetto, 
4)royar0  t^rC  aperta  «conj^addizic^'e 
itk  difessa ,  e  1'  effetto ,  :che  dee 
•prodturrp,.  cio^  il  njpto  m»sfoiare. 
/Allora,  soltanto  che  queste  do^  cO' 
(se  sieno  d^gii\HaUeriani  compro- 
♦ajeo^iSil^tVpqpca  1^  elettricfiji  ;&* 
-gli  sumoli  pì^  nobili  ,(?i|>ià jeffica- 
4ci.  levancdoie  qualunque;  diritiio  di 
-essere;. innalzata,  al  gradp  di  causa 

Non^mancanq  però  pressatati  fe- 
nomeni, i  quali  volentieri  piegano 

r  a- 
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r  animo  al  sistema  dell*  elettricità 
animale .  Se  toccasi   coli'  arco   un 
nervo   armato ,  non  solo  muovesir 
il  muscolo  corrispondente,  ma  muo- 
vonsi  anche  molte  altre  vicine  par- 
ti muscolari .  Che  se  pure  riuscirà 
comodo  agli  Hallerianl^  il  ricorre- 
re al  consenso  dei  nervi ,  grato  ora 
dee  essere  l'avere  trovata  laragio-' 
ne  di  questo  consenso  nella  dimo- 
strata elettricità.  Non  sembra  poi 
probabile ,  che  la  natura  abbia  for- 
mato le  parti  muscolari  per  essere^ 
iquisiti  elettrometri ,  e  abbia  den- 
tro de*  medesinìi  posta  la   causa 
motrice ,    se   pure   avesse   voluto 
ch'essa,  vi   dimorasse  oziosa,    ed 
inerte,  affidando  intanto  ad  igno- 
te ,  e  peregrine  forze   V  ufficio  di 
produrre  i  moti  muscolari  •  Ii^^^' 
tre  quanto  facilmente^  non   inten- 
desi  la  celerità  prodigiosa,  la  qua- 
le accompagna  i  fenomeni  del  mo- 
to, e  del  senso,  mediante  un  flui- 
do che  scorre  con  somma   veloci- 
tà ,  .e  rapidità  ?  Ma   pongasi    fine 
alle  congetture  ;  scostate  le  quali 
docili  cederanno  ad  altre  che  poi 

sor- 
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sorgessero  pef  avventura  dimostra- 
te piò  probabili,  contente  ancora 
di  avere  col  loro  errore  avvicina- 
ti più  felici  ingegni  allo  scuopri- 
mento  della  verità. 


I 
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ARTICOLO  IX. 

PlùLosophicaL  Trcm^actions  ec.  Tran* 
sdzioni  Filosofiche  della  Società 
Reale  di  Londra  Voi  LXXXL  per 
V  anno  1791..  Parte  L  Londra  in  4* 
pag.  Ift^*  ^^f^^  ^4  »  ^^^  comprenda- 
no la  par^te  metiioìfologica . 

X^  A  prima  partja  del  Voi.  LXXXI. 
delle  Transazioni  Filolofiche  di 
Londra,  che  noi  annunziamo,  non 
contiene  che  sette  articoli ,  de*  quar 
li  daremo  succintamente  un  rag- 
guaglio .     . 

Il  primo  Articolo  è  del  celebre 
Sig.  Guglielmo  Herschel  ed  ha  per 
soggetto  le  Stelle  nebulose  propria* 
mente  dette .  Nelle  memorie  che  ha 
sin  qui  pubblicate  questo  dotto  A- 
stronomo  sulle  stelle  fisse  e  sulla 
costruzione  del  Cielo  ha  isupposto , 
che  queste  stelle  generalmente  chia^ 
m^te  nebulose  fossero  gruppi  di  stel- 
le situate  ad  una  distanza  tale  da  non 
potersi  distintamente  vedere .  Que- 
sta 
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snpposmone  appoggiavasi  soli' 
osservazione,^~cfae  qualche  telesco- 
pio ordinario  riduceva  alcune  ne- 
bulosità apparenti  ali*  occhio  nudo 
in  stelle  distinte  ;   mentre  i    tele- 
scopi migliori  rìducevano  parimente 
in  stelle  distinte   delle   nebulosità 
apparenti  all'  occhio  armato  di  tele- 
-scop)  inferiori .  Ai?eva  pure  osser- 
vato il  Signor  Herschel,  che  tutte 
le  stelle  nehulosCi  eh*  egli  aveva  sco- 
perte in  un  certo  tempo,  tutte  pote- 
vano esser  ridotte  in  gruppi  di  stel- 
le distinte  da'  suoi  telescopi .  Con- 
tinuando per  altro  le  sue  osserva- 
zioni ha  cominciato  a  trovare  al- 
cune nebulosità ,  che  i  migliori  te* 
lescopi  non  hanno    potuto    ridurre 
in  stelle  distinte  ,    e  che   egli  ha 
chiamate  nebbie  planetarie. 

La  prima  menzione ,  che  il  Sig. 
Herschel  ha  fatta  di  questi  feno* 
meni  si  trova  nel  Tórno  LXX.  del* 
le  Transazioni  Filosoirche  per  Tan. 
1285.  in  questi  termini.  „  La  se- 
„  xa  del  dì  16.  Ottobre  1784.  sco- 
n  prii  una  stella  di  nona  grandez- 
p  za  circondata  da  una  lattea  ne- 
p  bulofiità  o  chioma  presso  a  poco 

„  del 
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„  del  diametro  di  tre  minuti.  La 
,',  nebulosità  era  debolissima  *,C  iin 
i,  poco  ellittica;  la  sua'  Iafghe:2za 
„'  non  era  lungi  dal  meridiano ,  il 
„  Nord  in  avanti ,  il  Siid  in    die* 
„  tro  ,   La    chioma    circonda  una 
n  piccola  stella,  che  è  circétinnii* 
„  nutb  e  'mezzo  ul  Nòrd* dèlia  steU 
>,  la  nebulosa  :   altre  stelle  di  "  si*. 
»  mil  .grandezza  spno  perFcttatlien*. 
»  t e  libere  da  tiuesc*  apparenza  „* 
In  tal  guisa  descrisse   Her^cHel  la 
«uà  osseifvaziòne    immediàtainelite 
4opo  di  averla-'fatta. ^  vendo  la' ia 
seguito  ripetuta  più  volte  si  è  per^a»* 
so,  che  la  nébmosìtà  appartiètic!  si»- 
curamente   alla    stella,  che  è  'nel 
centro.  Quella  piccola,  che. sembra 
pare  involta'  nella  nebulosità,  nòti 
ha  niente  di  comune  con  essa ,  ^^•' 
sendo  posta  tra  il   nostro   siste^^^- 
eia  stella   nebulosa ,   ed   essendo 
nel  sub  campò,  sebbene  a  una  d^- 
stan^Sp.  forese  imaiènsa  dalla  medé- 
sima. 

.  Nel  .13.  Novembre  1790.  il  Sig. 
Herschel  scoprì  ,,  ^n  fengmeno 
♦>  rarissimo,  cioè  una  stella  dell* 
11,  ottava  grandezza  pr^s^Q.a  poco 


„  con 
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^  cpn  un*  ammosfera  debolmente 
^  lumiaosa  y  di  forma  circolare  del 
^  diametro  di  circa  tre  minati  se* 
^^  condì  .  La  stella  è  precisamente 
-,  nel  centro,  e  Taramosfera  tal- 
„  mente  dilavata  ,  debole,  ea  egua- 
li le  per  tutto,  che  non  può  sup- 
ff  porsi,  che  sia  composta  di  stelle. 
4,  Non  può  dubitarsi  parimente 
„  che  r  ammosfera  non  abbia  una 
,>  stretta,  ed  evidente  connessione 
^y  con  la  stella  .  Un*  alt^a  stella , 
p.  che  non  era  i;tiCerior9  a  quella 
^,  in  splendore  ed  era  nello  stesso 
^,  canipQ  interamente  libera  da  vl* 
„  na  simile  apparenza  ,>. 

Queste  sono  quelle  stelle,  che  se- 
pondo  il  Signor  Herschel  devon  chia- 
marsi nebulose  ,  cioè  stelle  circon^ 
date  da  un  fluido  lucido  differente 
dalla  luce  ordinaria,  e  per  conse- 
guenza d*unà  natura^  che  ci  é  af- 
fatto incognita  .    ' 

Il  secóndo  Articolo  co^rttictie  al- 
cune consUcrcizdoni  sulla  convcnieìi- 
za  di  misurare  un  arco  del  meridid- 
.no,  e  dd  paralldo  di  latitudine , a- 
vendo  V  osservatorio  di  Ginevra  per 
'  lor  comune  intersezione  di  Marco  An- 

-    gu- 
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gusto  Pictet  Professore  di. Filosofia 
neJI'  Accademia  di  Ginevra  in  forc- 
ina di  lettera  al  Cav.  Baronetto  Giu- 
seppe ^nks  .  L*  A.  prova  chiara- 
mente i  vantaggi,  che  risulterebbe- 
ro dair  esecuzione  del  suo  piano  ; 
ma  non  si  vede ,  se  la  Società  pen-* 
si  di  metterlo  in  esecuzione ,  o  di 
abbandonarne  il  progetto. 

Uno  scritto  molto  stimabile  ci 
offre  il  Sig,  De  Lue  sopra  V  Igro- 
metrìa nel  terzo  Articolo.  Due 
dotti  Fisici  d' un  merito  eminente , 
pieni  di  riguardi  V  uno  per  T altro, 
attaccati  sincèramente  alla  verità, 
erano  di  diversa  opinione  sulla  pre- 
ferenza dovuta  air  Igrometro,  di  cui 
ciascuno  di  €;ssi  era  stato  invento- 
re .  Il  Signor  De  Lue ,  ed  il  Sigiidr 
Saussure  hanno  vicendevolmente 
sostenuto  con  tutta  T  arte ,  ma  nell' 
istesso  tempo  con  tutti  i  riguardi 
possibili  il  merito  della  loro  re- 
spettiva  *  invenzione  j  e  questa  con- 
troversia è  veramente  un  esempio 
della  moderazione  e  del  disinteres- 
se^ con  cui  dovrebbero  i  dotti  agi- 
tare i  punti  che  cadon  fra  loro  in 
contestazione .  Sembra  per  altro,  che 
Tomo  LXXXIX.      M        Tin- 
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r  incertezza ,  che  sin  qui  ha  regna- 
to riguardo  al  soggetto  della  ccr- 
testazidne  sia  al  presente    dissipa- 
ta, e  che  la  buona  causa  sia  quella  di- 
fesa dal  Sig.  De  Lue  .  Oltre  le  ra- 
gioni in  favore  del  suo  igrometro 
esposte  in  questa  memoria ,  il  Sig. 
De  Lue  si  occupa   ancora    dell'I- 
grometria in  generale»  ol&endo  al 
pubblicò  il  frutto  di  un    travàglio 
assiduo  di  venti  anni  .   In    questo 
spazio  di  tempo  con  una  sorpren- 
dente perseveranza ,  con  degli  sfor- 
zi continui  di  genio ,  con  una  sin- 
goiar delicatezza  riell*  operazioni  ha 
scoperti  i  principj  fondamentali  dell' 
Igrometrìa ,  di  cui  noi  daremo  suc- 
cintamente un  ragguaglio . 

Il  fuoco  è  r  unico  sicuro  mezzo 
per  ottenere  T  estrema  aridità.  U 
Sig.  De  Lue  prova  che  questa  es- 
trema aridità  è  prodotta  dairincan- 
descenza  in  tutte  le  sostanze  igro- 
scopiche capaci  di  soflrire  un  tal 
calore ,  e  che  da  queste  può  esser 
trasmessa  ad  altre ,  rinchiudendole 
insieme  in  un  piccolo  spazio  :  che 
la  Lw  ce  viva  è  il  mezzo  preferibi- 
le per  quest*  oggetto ,  si  perchè   è 

su« 
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suscettibilissima  d'  umidità  ,  sì  per- 
chè 1*  assorbisce,  e  tanto  lentamente 
che  non  acquista  un'umidità  sensibi- 
le in  tempo  dell*Dperaziane  :  che  tut- 
tavolta  anche  altri  corpi  porosi  prp- 
dacono  il  medesimo  effetto,  se  ciò 
che  loro  manca  in  capacità  d'  at- 
tirar r  umido  è  compensato  con  un 
aumento  di  volume:  che  la  selce 
stessa  riscaldata  fino  all'incande- 
scenza riduce  un  igrometro  al  me*» 
desimo  grado  di  aridità,  che  la  cal- 
ce viva ,  sebbene  sia  diflerentissima 
la  loro  proprietà  d'attirar  l'umi- 
do .  £gli  ha  riconosciuto ,  che  il 
punto  d*  aridità  ottenuto  con  que- 
sto mezzo  è  non  solo  costante  o 
fisso ,  il  .che  basterebbe  per  gli  og- 
getti igroscopici ,  ma  ancora  asso'^ 
luto  i  ^  che  il  corpo  in  questo  sta- 
to ha  perduta  tutta  la  sua  acqua 
evaporabile. 

L*  acqua  nel  suo  stato  fluido  offre 
una  maniera  sicura  ed  unica  per 
determinare.il  punto  di  umidità 
estrèma.  Altre  volte  ilSig.DeLuc 
avea  creduto ,  che  V  affinità  idro- 
scopica  era  una  specie  d' affinità 
chimica^  ma  presentemente  egli  ri^ 

Ma  60- 
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conósce  .y  che  ^ssa  jè  della  natura 
jnedcsiinii  di  qnelh  »  .chi?  fa  salir 
l'acqua  neVtubi  papillari,,  P^^er- 
va  in  «ofiuito,,  cl)e,ncll^^^n^gw 
pìprte  deu:e,  5<?st^n?e  t  idifQfpopiche 
1^  espansione  è  sensi^iini^ivte, affet- 
ta da  qna  diflferenza  i3L^^^.ten).pe- 
aratura  dell'  acqua  v  ma.^  die  ci» 
pare  unicamente  un'  affezion  ter- 
mometrica dei  corpi  stessi  e  non 
una  modificazione  idroscopica ,  per- 
chè il  calore  produce  sopra  di  es- 
si nello  stjBLto  di  aridità  una  diffe- 
renza eguale  d'  espansione .  Siqcp- 
me  questa  facoltà ,  che  bapno  1  cor- 
pi d'  assorbir  V  acqua  ha  un  ter- 
mine fisso  che  non  può  essere  ol* 
trcpassato  ^  la  loro,  più  grande  e- 
spansione  nell'  acquai  e  un  indiziò 
certa,  ^h^  V  umidità  in  essi  è  e- 
strema.  «,      . 

Questa,  umidità  consìstendo  nell* 
acqua  invisibile  s^porata  o  da  svar 
porarsi ,  il  mai^imo^gr adQ  dell*  umi- 
dità deve  aver  luogo  quando  uno  spa* 
zio  non  può  più  ricever  acqua  senza 
che  divenga  visibile  >  se  si  tratti  di 
corpi  solidi ,  per  me«zo  dell'  umidirà 
della  lor  superficie,    se    si   tratti 

del- 
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deir  ambiente  ,  per  ttiezzo  della 
precipitazione  spontanea  dell' ac-. 
qaa .  Così  ttna  nebbia^  the  ricuopra . 
prontamente  le  soistatìze  idroscopi- 
che  con  uno  strato  d-^cqua  dà  il 
punto  d'tìmidità  estrema, come  l'ac- 
qua stessa^^  ina  sie  non;  si  osservi 
questo  eccèss^o  dt  acqua  sulla  supets* 
Scie  di  esse  tion  si  pad  assicurare» 
che  questo  sia  il  punto  della  mas-* 
sima  umidità .  Prende  quindi  occa- 
sione il  nostro  dotto  Fisico  di  pre- 
sentarci alcune  stimabili  conside^ 
razioni  sulla  rugiada.  Questi  lun^ 
gi  dair  essere  un  segno  di  umidi* 
tà  estrema;  ó  di  un  g'rado' costante  di 
umidità  neir  aria,  è  soggetta  a  un 
sì  gran  numero  di  variazioni ,  che 
percorrono  Tinciera  metà  dcUa  scala 
igrometrica.  L'erba  si  bagna  firfr- 
quentemente ,  quando  un  igrometro 
situato  tre  piedi  al  di  sopta  oosr 
tinua  per  pià^  ore  al  anche  per 
una  notte  itftifiira  a  segnare  tra  i 
Sp*>  e  55.  giradi;  eisendo  la  scala 
divisa  in  1 00. '<Uiir  estrema  aridità 
alla  umidità  estrema.  La  rugiada 
si  aumenta  ella  a  segno ,  che  le 
piante  er^^acee  pia  elevate,  e  gli 

M  3  ar- 
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arboscelli  successivamente  diven- 
gano umidi  ?  L*  Igrometro  si  avan* 
za  sempre  più  verso  V  umidità ,  e 
quando  è  arrivato  a  80.  gradi  le 
lastre  di  vetro  e  le  pitture  a  olio 
s'inumidiscono  notabilmexite»  seb- 
bene le  lastre  metalliche  restino 
ancora  bene  asciutte ,  e  questo  gra^^ 
do  può  mantenersi  per  delle  intere 
notti .  Se  la  rugiada  arriva  al  suo 
massimo  ,  V  igrometro  passa  dagli 
80.  a  ICQ.  gradi  di  umidità,  Tarla 
allora  è  al  suo  jnassimo  di  umidi- 
tà ,  e  qualunque  corpo  solido  vi  n 
esponga  resta  bagnato. 

Prova  in  seguito  il  Sig.  De  lue , 
che  Tarla  in  uno  spasùo  serrato 
può  .riempirsi  d*  acqua  evaporata 
fino  al  suo  massimo  grado  di  sa- 
turazione ,  scn^a  che  T  umidità  di« 
Tenga  estrema .  Quest*  ultimo  stato 
non  dipende  solo  dalla  quantità 
delT acqua  evaporata,  ma  ancora 
4lalla  t^nperatura  comune  delT  ac- 
qua e  dello  spazio  .Se  la  tempe* 
ratùra  comune  si  accosta  al  grado 
•della  congelazione,  T umidità  pu* 
arri  we  al  suo  estremo  ;  ma  a  mi* 
sura  che  la  temperatura  va  alzaa- 

do* 
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.  «o,  che  r umidità,  cangia  in  un  sen- 
-      "  M  4  so, 
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so,  mentre  cangia  fcalmence  in  «ti 
altro  opposto  i  si  potrebbe  anche 
supporre  che  ella  fosse  estrema  in 
yn  tempo,  iti  cui  .ella  fosse  ben  lun- 


bre  gonfiando  accorcerebbero  i  fili 
torti.  Ora  siccome  le  fibre  prima- 
rie delle  sostanze  animali  o  vege- 
tabili formano  tra  loro  delle  reti- 
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colette,  r  allargamento  delle  maglie 
per  mezzo  dell'  introduzione  dell* 
acqua  può  produrre  in  quésti  iili 
i  medesimi  efFetti,  che  nelle  corde 
o  fili  torti ,  in  luogOy  che  nelle  la-,. 
mine  di  stecche  Tumido  non  può 
produrre  che  un  solo  effetto,  queUo 
*  cioè  d' allungarle,  allontanando  più 
o  meno  Tuna  dall'altra  le  maglie» 
che  formano  la  reticola. 

Esamina  in  seguito  il  dotto  Au- 
tore i  rapporti  tra  le  indicazioni 
delle  sostanze  idroscopiche  e  i  can- 
giamenti della  umidità .  Dal  quale 
esame  risulta:  che  nuUa  ci  auto- 
rizza a  priori  ad  aspettarci  che  gli 
effetti  commensurabili,  che  1'  umi- 
dità produce  nelle  sostanze  idrosco-. 
piche,  siano  proporzionali  all'inten- 
sità di  questa  causa;  ma  che  pò- 
ttebb'  essere,  che  i  cangiamenti  com- 
parativi di  dimensione  d'  una  so- 
stanza e  del  peso  di  questa  mede» 
sima  sostanza  ne  conducessero  a 
qualche  scoperta  su  quest'  articolo  » 
Sebbene  l'aumento  di  peso  sia 
la  vera  misura  della  quantità  di 
acqua  assorbita  ;  pure  quest*  aumen- 
to può  essere  inconcludente  rappor- 

M  5  to 
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IO  all'  indicazione  del  grado  di  u* 
luiditk  dell*  ambiente  y  egualmente 
che  r  aumento  di  dimensione  ;  poi-* 
che  la  quantità  d*  acqua  assorbita 
nei  pori  de*  corpi  dipende  in  par- 
te dalla  dimensione  dei  corpi  stes- 
si •  Ma  quando  una  sostanza  igro- 
scopica si  allunga,  mentre  che  un* 
altra  si  ritira  neiristesso  ambien- 
te, nel  tempo  medesimo,  che  le 
circostanze  dell*  esperimento  non 
presentano  alcuna  maniera  di  giu- 
dicare se  1*  umidità  cresce  o  sce- 
ma ,  allora  il  peso  offre  solo  il  mez- 
%o  di  decider  la  cosa ,  ed  esso  fa- 
rà conoscere  in  generale  fino  a  qual 
punto  i  cangiamenti  di  dimensio- 

.  ne  combinano  ,  o  no  nelle  diffe- 
renti sostanze  igroscopiche  con  i 
cangiamenti  d*  umidità .  Tutta  vol- 
ta bisogna  osservare»  che  non  ostan- 
te la  più  gran  precauzione  nella 
scelta  delle  sostanze  idroscopiche, 
e  la  più  grande  attenzione  alle  re- 
gole fin  qui  scoperte  per  rettificar 
le  conclusioni  dedotte  dalle  loro 
indicazioni ,  resta  sempre  mcdta  in- 
certezza, e  for^  non  si  arriverà  mai 

'.  a  dare  ali*  igrometria  un  grado  di 

per- 
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pcrfezi 
che  n( 
taglio 
Etrume 

strano  , 

.  del  tei 
nulo  a  > 

maso  r 

consiii 
hra.  gr 
dice, e 
ambra  ^    _, 
ra  in  .quantità  molto    considerabi- 

',le;  e  che  pare  che  le  balene  chela 
contengono  siano  jn  stato  di  ma- 
lattìa ;  ma  non  si  dice  poi  in  che 
maniera  venga  dentro  questi  pesci , 
se  vi  si  generi ,  oppure  se  vi  s'in- 
troduca di  fuori . 

Il  Dottoro  Tommaso  Beddores  ci 
presenta  nell'  An  o    deil^ 

osservazioni  sulV  i  hiscil- 

ti  eil  igninid.  '  Autdre 

l'opinione,  che  i -ino  uni 

produzione  di  fusioni  sotterranee. 
C'informa  che  fra  poco  tempo  da- 

■  rà  alla  luce  delle  osservazioni  sue 
proprie,  che  confermeranno  questa 
M  tf  doto 
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dottrina.  Sotta  la  denominazione 
di  basalti  egli  compcend^  ,,  quella 
,,  gran  famiglia  di  scogli  che  sono 
,,  frjequenteménte  spaccaci  in  co- 
,9  Ipnne  regjolari,  e  c^e  formano  una 
„  5erie  continuata  n^^lle  loro  modi- 
,,  ficazionl  infinite  ^a  questa  forma 
„  perfetta  fino  -alle  più  irregolari 
fra  quelle  pietre  che  gì*  Inglesi 
chiamano  whinstone  p  trap  e  gì* 
Italiani  pietre  scalari  •  Sebbene 
spesso  si  trovi  questa  specie  di 
„  pietra  d\un  color  grigio  e  di  uà 
,,  tessuto  uniforme*,  pure  presenta 
,9  talora  delle  molto  considerabili 
„  variazioni  per  rapporto  al  colo- 
^,  re,  non  meno  che  al  tessuto» 
„  nello  scoglio  medesimo.  Ella  si 
^,  accosta  particolarmente  con  in- 
«,  sensibili  variazioni  ed  ai  porfidi» 
,9  cui  molto  si  assomiglia  per  le 
proprietà  esterne  e  per  T  origine» 
ed  alla  pietra  cornea  de*  Tede- 
\.  „^  schi,  termine  che  comprende  il 
p  Pctrositex  e  diverse  specie  di 
„  pietre  scalari  a  piccoli  grani  „, . 
'  Procura  V  Autore  di  provare  che 
il  basalto  ha  uno  stretto  rapporta 
cpl  granito,  giacché  si  può  ossero 

va- 
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vare  secondo  "lai  il  ^a'daatò  pas- 
saggio di  quello .  iti  ;qu«sto .  Egli 
cita  molti  e^mpj  di'  qiiestr  passag- 
gi osservati  hon  tanto  da  se,  quan- 
to ancora  da'  pie  esperti  Minerà-  • 
legisti ..  Né  trascura"'  di"  spiegare 
come  una ' 'liìescolahzià' "di  d^iVerse 
terre  con  più  o  menò  m'ateVia  me- 
tallica t-iprendendo  dopo  la  fusio- 
ne una  consistenza  solida  può  qual- 
che volra  prendere  il  tessuto  omo- 
geneo del  basalto,  e  qualche  Volta 
.  il  tessuto  eterogeneo  del  granito. 
'Xièi*m:ina  quésto  Volume  con  alcu- 
ne osservazioni  chirurgiche  del  Sig* 
Home  comprese  nell*  Articolo  set- 
timo ,  e  con  il  Giornale  meteoro* 
logico  tenuto  negli  appartamenti 
stessi  della  Società  Reale.  L'altez- 
za medta  del  barometro  nelFanno 
i^po.  fu  di  pollici  29,  $8,  quel- 
la del  termometro  al  di  fuori  di 
gradi  50,  '9;  nel  di  dentro  58,  9 
e  la  pioggia  fii  di  pollici  id,    052. 
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ARTICOLO   X, 

Barbarorum  Icges  antiquae  cum  nO' 
tis  et  gioasariis  Volammo  V....» 
coUegit  F.  Paulus  Canclani  Ord. 
Serv.  B.  Mariae  Vivg  S.  T.  D.  ec, 
Venetiis  apud  Seb.  CoUtium  infoi 


A 


Bbiamo  altrove  accennato  il 
principio  di  questa  beli'  Opera .  Ora 
ella  è  giunta  al  suo  termine  In 
cinque  volumi ,  e  gli  amatori  del- 
la Storia  xlel  Medio  Evo  ne  deb- 
bono saper  buon  grado  alla  dili- 
genza e  giudizio  del  P.  Paolo  Can» 
ciani  deir  Ordine  de'  Servi,  che  l'ha 
compilata.  Si  contengono  nel  pri- 
mo tomo  gli  Editti  de'  Re  Ostro- 
goti ,  le  JhrmoLe  di  Cassiodoro  se- 
condo r  edizione ,  che  ce  ne  dette 
il  Maurinp  P.  Garet  »  le  leggi  Lon- 
gobardiche cronologicamente  dispo- 
ste colla  serie  de*  Re,  e  le  note 
che  fecero  ad  esse  il  Muratori*  ^ 
Giovanni  Basilio  Herlod,  e  il  Lin- 
denbrogio,  i  CapUoiari  de*  Principi 

di 


V.* 
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di  Benevento,  e  le  vecchie  Costi- 
tuzioni del  Regno  di  Sicilia  divise 
in  tre  libri .  Se  queste  erano  state 
da  altri  pubblicate,  compariscono 
però  ora  novellamente  con  emen- 
dazioiii*,  e  coi  Titoli  scritti  in  gre- 
co ,  ricavati  da  un  codice  della  Li- 
breria Barberina. 

Il  Patto  della  Legge  Salica,  co- 
me lo  pubblicò  r  Eccard  colla  giun- 
ta delle  Formole  Marcòlfine,  ed  il 
Glossario  di  Francesco  Pitteo ,  le 
Formole  antiche  del  Regno  Italico 
cavate  da  un  vecchio  manoscritto 
delle  Leggi  Longobardiche^  che  è 
in  potere  dei  Monaci  di  S.  Eufe- 
mia di  Brescia,  ed  illustrate  con  una 
tHssercazione  del  Sig.  Can.  Lucio  Do* 
glionidi  Belluno,  ed  un  Trattato  in 
fine  delle  Assise  e  buone  usanze  del" 
Regno  di  Gerusalemme ,  tradotto  da 
un  Anonimo  del  Secolo  XVL  fanno 
la  materia  del  secondo  tomo. 

Il  susseguente  è  dato  interamen- 
te alla  Francia,  riportando  in  esso 
r  Autore  i  Capitolari  de'  Re  Fran- 
chi, di  Carlo  Magno  ediLudpVi- 
co  Pio  colle  formole  antiche  di  ef^- 
si,  come  le  pubblicarono  il  Sirmotv- 

do» 
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dòj  il  Baluzio,'  ed  altri'.  Per  ni jj- 
gìorc  poi  ornamertto  di  questo  ter- 

•  zo  volume  V  Autore  ha  pubblicato 
per  la  prima  v^olra'in  essoil  LWcr 
Consuctadinwn*  ImperiiRomaniac  in 
Vùnetonim  et  'Francorum'  (tiiìonem 
redacti^  che  sicuramente  sommini- 
stra molti  lumi  per  giudicare  dei 
costumi  de*  Popoli  di  quel  tempo. 

La  nota  Lex  Burgundionum  dei 

*  Re  Gundebaldo  colle  note  dell'  Edi- 
tore, il  Codice  della  legge  de' Vi- 
sigoti diviso  in  XII.  libri,  le  leggi 
fatte  in  Inghilterra  coi  comenti  di 
David  Wilkins ,  la  pubblicazione 
di  un  codice  della  legge  Romana 
osservata  in  Italia  nel  regno  dei 
Goti  e  de'Longobardi,  estratto  dall' 
Archivio  della  Metropolitana  d'U- 
dine ,  son  tutti  preziosi  monumen- 
ti, che  compongono  il  Tomo  IV. 

Viene  finalmente  il  V.  ,  ornato 
di  una  dotta  Prefazione  del  Col- 
lettore sopra  la  Storia  della  Giu- 
risprudenza de'  secoli  barbari .  Han 
dato  a  questa  motivo  i  Monumenti 
legali  dell'  antica  legislazione  d'  I- 
talia  da  lui  raccolti ,  da  Carlo  Ma- 
gno fino  alla  Pace  di  Costanza ,  di 

cui 


•^ 
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CUI  riporta  1*  istrumento  cavato  da 
un  codice  del  secolo  xiii. ,  e  che 
sicuratnqnte  è  più  corretto  di  quel- 
lo pubj^licato  <ial  Muratori.  Quel 
codice  di  §.  Eufemia  nominato  di 
sopra  cotxtecierite  le  leggi  Longo- 
bardiche sQmminisrra  al  presente  ^ 
Volume  le  .suQ  varianti,  e  queste 
dan  luogo  a,,  mólte  osservazioni 
deir  Editore ,  che  riproducendo  le 
Assise  dette  di  sopra  più  corrette 
ed  accresciute,  parla  in  un  lungo 
Discorso  delle  medesime,  e  dei 
Feudi,  e  degli  usi  e  costumi  mi- 
litari, de*  bassi  tempi .  Anche  i  Rè-* 
golamenti  fatti  dagli  Arabi  per  la 
Sicilia ,  de*  quali  abbiamo  lunga- 
mente parlato,  riferendo  il  todice 
Diplomatico  Arabo  Siculo  pubbli- 
cato da  Monsignor  Airoldi,  fan 
parte  di  questo  Volume,  come  la 
fanno  le  leggi  nautiche  promulga- 
te sotto  il  Doge  Rainero  Zeno  nel 
1225.  che  danno  motivo  all'  Edi*  . 
tore  di  parlare  della  navigazione 
de*  Veneziani  prima  del  mille .  Co- 
rona questa  beir  opera  un'  Appen- 
dice ,  nella  quale  dopo  alcuni  ca- 
pitoli presi  dal  libro  V.  delle  eti- 
mo- 
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moloffie  d' Isidoro  e  si  danno  due 
testi  della  legge  Salica  con  note, 
Tano  copiato  dalla  edizione  dell* 
Eccard,  I*  altro  da  quella  dello 
Schiltero,  e  questa  parte  può  ser- 
vire di  supplemento  al  Patto  del- 
II  stessa  legge  riportato ,  come  si 
disse ,  nel  secondo  Tomo  .  Tutto 
in  quest'opera  è  giudiziosamente, 
e  dottamente  illustrato ,  e  V  Auto- 
re nel  compilarla  si  è  meritate  le 
lodi  di  tutti  quelli ,  che  sanno  quan- 
to importi  il  liber*are  dalle  tene* 
bre ,  dalle  quali  è  coperta ,  la  Sco- 
ria del  medio  evo . 


NO- 
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ROMA. 

^ihtiografà  Storica  detle  Città ,  e  tuoghi 
dello,  StatS  Pomicio  £c.  Ro/fiA  ij^z.in 
4«  di  pag*  ^z%n  tompresa  la,.Pr€fa\ÌQnc . 

Vj  Rdn  comodo  è  vantaggio  ha  £atto  agli 
studiosi  della  Storia  il  rispettabile  Autore 
di  questa  Bibliografia  coi  pnbblicatU  pc' 
meszo  delle  stampe  »  e  col  render  cosi  co* 
mune  a  tutti  quello ,  che  per  lui  era  stato 
finora  uà  privato,  e  singoiar  jfrntto*  delle 
molte,  lunghe  e  diligeotissime  sue  ricer- 
che ,  ed  osservazioni  •  Per  que'  lodevoli 
motivi,  che  tanto  hanno  di  forza  sugli  ani- 
mi delle  persone  culte  ,  erudite ,  e  amaa- 
ti,  come  conviene,  di  quel  Paese  »  al  qda«* 
le  appartengono  »  egli  risolvè  g^^  di  ute 
una  collezione  di  quanti  Libri  potesse  tro^ 
Tare ,  nò*  quaU  o  io  tuuo ,  o  in  parte  fos- 
te stata  esposta  la  Storia  particolare  di  qual- 
che Città,  o  luogo  dello  Stato  Pontincio» 
£  poiché  ben  sapeva,  che  trattandosi  di 
notizie  di  fatto ,  convien  prenderle  da  qua- 
lunque fonte  si  possano  ricavare ,  e  che 
quando  contribuisca  alia  maggior  copia  deU 
le  notizie  vere ,  ed  importanti ,  o  al  mag« 
gior  schiarimento ,  esattezza ,  e  conferma 
.  delle  medesime,  poco  preme  che  il  Libro 

sia 
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•il  snto  icrìtto  con  poco  buon  gusto  Jet. 
terario ,  e  cKc  sia  di  Autore  per  questo  , 
o  per  altri  moti»!,  poco  stiinato ,  perciò 
mofto  savismente  si  prefisse  dì  dsc  luogo 
nelli  Raccolta  sua  a  qualunque  Libro,  in 
cui  sotto  qualunque  aspetto  si  sia  trattato  ^ 
dell:»  Stoiia  di  dette  Città ,  e  Paesi .  Sotto 
il  nome  'dunque  di  qualsivoglia  Provincia . 
Città,  o  luogo  dello  Stato  Pontificio,  egli 
incominciò  a  segnare  it  nome  di  quatun- 
que  Scrittore  e  il  tìtolo  di  qualunque  Li- 
bro, nel  quale  ne  fosse  nata  esposta,  e 
trattata  la  Stona;  avvertendo  nel  tempo 
niedesiroo,  e 
opera  ,  e  del 

yiti   nomini, 

■  matei^e .  N( 
per  uso  suo 
senza  accorz< 
A;  >  hmS, 
mandata  alla 

'  nnazioni  di  i 

«sere    dì    et  _..        ,„„, 

quanto  comoda  cosa  non  è  per  tutti ,  e 
particolarmente  poipcr  gli    studiosi  dello 

'stato  Pontificio,  pe" quali  è  anche  più  ili-. 
teresaante  (iinst" operi ,  fl  litòvar  quV  quasi 
in  un  Diziohario  Geografici' ,  disposti  con 
ordine  Alfabetico  i  norai'di  tutta  le  cìt. 
tà,  hiogfii  «.  dello  '  stafo  loro  ,  e  sotto 
ciascuno  di  détti  ncmì  trovare  dispósti  si- 
milmente con  ordine'  Alfafcctico  i  nomi 
di  tjoegli  Autori  ,  i  g^nali  nelle  opere  lo- 
IO  ITI  accennate,    ictUsero  isioricameate 
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gra£a  ,  divengono  tali  anche  per  la  Stoiia , 
che  in  qualche  paite  ne  dipende.  Conirì- 
buisconcj  pare  niolcisùino  a  rendere  più 
comodo,  e  più  proficuo  l'uso  di  quesc' 
Opera,  cjne' cinque  Indici  ,  che  sono  stati 
posti  nel  fine  della  medesima,  coli' ajuto 
de'  <]uali  si  può  ben  tosco  soddisfate  1'  eru- 
dita curiosità  de'  leggitori  . 

Il  rbpetribile  A.  previene  le  crir.cKe  e 
censore  ,  le  quali  si  pottcbbcro  fotse  far' 
da  taluno  a  questo  suo  letterario  lavoro  , 
e  che  sarEbbero  per  verità  poco  giuste,  e 
meno  discrete  .  Egli  ci  risponde  mostian- 
(lole  ìniuGsiitenti,  e  lo  fa  con  tanto  buon 
(COSO  e  con  tal  modestia ,  che  noi ,  am- 
mirandone la  lavietca,  e  la  TÌriù,  per 
■  decoro  della  letteratura,  e  per  mostiariie 
il  dovnro  ossequio  a  uà  cosi  rìspetrabil^ 
Personaggio  ,  ci  crediamo  in  dovere  dì 
manifestare  quello.,  che  ci  e  pur  riuscito 
dì  sapere,  cioè  che  l'Autore  di  questa 
Bibliografia  ttorica^  È  il  Kevctcodisiimo  P. 
Aba. 
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Abate  D*  Luigi  Rtnghiascl  Canonie 3  Li- 
teranese»  il  quale  colla  tua  eradizìone  ,  e 
colle  altre  tue  Tiituose  loderolissime   qaa« 
lità,  si  pQÒ  con    ragione  considerare   co  aie 
un  nuoTo  ornamento  dell'  ordine  suo  ,    e 
della  Città  di  Gobbio  sua  illastre  Patria. 

NAPOLI. 

Eneide  di  Virgilio  Votgxriiyita  dal  P. 
Bartolommeo  Beverini  della  Congrega\i(y- 
ne  della  Madre  di  Dio  •  Volume  L 
Napoli  per  Domenico  Sangiacomo  I75a* 
In  i. 


A 


LIorchè  nel  Tomo  79.  del  nostro  Gior« 
naie    annonziammo    la   recente  tradazione 
deir  Eneide  del  Ch.  Sig.  Ab.  Bondi ,  non 
potemmo  trattenerci  dal  far  onoreTole  men- 
xione  deli'  altra  più  antica  e  per  nna  stra» 
na  fatalità  troppo   poco   conosciuta  del  ?• 
Bererini  ,  grande  ,    ma  non  raro  esempio 
della  ^prodigiosa  influenza    del    caso  sulla 
riputazione  delle  Opere.  Ora  che  col  mas* 
simo  compiacimento    vediamo   adempiti  e 
quasi  prevenuti,  i  nostri  desiderj  colla  nuo- 
Ta  risumpa  di  questa  eccellente  Versione 
in  ottava  rima,  non  possiamo  che  applau» 
dire  infinitamente  alle  dotte    e  benemerite 
persone,  che  l'hanno,  per  cosi  dire,  richia- 
mata a  nuova  vita.  La  nuova  edizione,  di 
cui  ci  affrettiamo    ad    annunziare   i  primi 
tre  libri,  è  preceduta  da  alcune  brevi,  ma 
«ommamcnce  incereesanti  memorie  iutorao 
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alla  vita,  del  Beverini,    scnite  dall' erudi* 
tissimo  Sig.  CaT.  Clemente  Filomarino  de* 
Duchi  della  Torre  •  In  (questa  è  stato  giu- 
diziosamente   creduto   di   accrescer  pregio 
alla  Traduzione  con  porle  a   fronte  1'  ori- 
giruile»  e  con  toglienri   alcuni  piccolissimi 
nei ,  che  come  una  leggiera    impronta  del 
secolo,   in  cui  visse  l'egregio  Traduttore» 
avrebbero  potato  per    avventura  acandaliz* 
zare  alcun   poco   gl'implacabili    nemici  di 
ogni  ombra  di  seicentismo,  a  riguardo  dei 
qujili  poteasi  per    verità    ritoccare    ancora 
qualche  altra  tintura  di  gusto   men  buono 
staggita,  non  si  sa  come»  all'occhio  perspi* 
cace  e  purgato  degli   Editori  *  Comunque 
per  altro  sia  di  ciò,  gli  odierni  estimato- 
tì  della'  bella    e    sublime  poesia  devono 
quasi  unicamente  ad  essi  la  cognizione  di 
tin  Traduttore,  che  malgrado  i  piccioli  di« 
&tti  di    qualunque  specie ,  che  altri  possa 
opporli ,  può  francamente    sostenere  il  pa- 
rallelo  con  quanti  più  insigni  vantar  sappia 
ogili  età'  ed  ogni  nazione ,  e  che  per  mo|. 
ti  riguardi  (e  specialmente  per  certo  feli« 
.ce  ed  armpnioso  meccanismo    di    ottava  ) 
potrebbe  dirsi  il  Ta^sso   dei  traduttori  Ita- 
liani    da  chi   non    dubitasse  asserire ,  che 
r  Anguillara  ne  ^  è  1'  Ariosto . 
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B  A  S  S  A  N  O  . 

Sopra  una  Iscn\ione  Creca  i*  j4qutleja  Dis» 
serratone  offerta  a  5!,  jE".  il  Sìg.  Car- 
dinaie  Stefano  Borgia  da  D*  jingelo  M, 
Cortenovis  Bernahita  con  i  disegni  di 
alcune  altre  Antichità  ;  Banano  tjpi* 
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A  lettera  ,  colla  qualt  il  Ch.  P.  Cor- 
tenovis indirizza  ali'  Eniinentissimo  Mece- 
nate la  sua   erudita    Dissertazione  ,  t  una 
di  quelle  poche  Dedicatorie ,  ciie  merita  di 
farne  qualche  cenno  ,  essendo  piena  di  bei 
lumi  di  nuova  erudizione  •  Né  dovrà  esse- 
re altrimenti  per  piacere  ad  un   tal  perso, 
naggio,  non  tanto  ragguardevole  per  l'aU 
tezza    del  suo   grado ,  quanto    per   la  sua 
celebrità  nella  Repubblica  delle  Lettere.  Vi 
si  rende  conto  di  varie  antichità,  delle  qua^ 
li  se  ne  danno  i  disegni  ,  non    ha   molto 
scavate  fuori  di  Aquilcja   nel    territorio-  di 
Monfalcone  »  sono  i  Crepundj  dì  un    Fan- 
ciullo d*  assai    alta   schiatta  ,    come  prova 
il    nostro    Autore  dai   nomi,  che  vi  sono 
scritti ,  e  dai  ritratti  che  vi  si  trovano  ih- 
cisi  y  cioè  della  6iiDÌglia  delia  celebre  Fla- 
via Eusebia  Consorte  di  Costanzo  ,  figlio 
del  Magno  Costantino .  Consistono  eaà  ia 
sei    cucchiaj  ,    quattro  chiamati  in    latino 
Zigulae ,  e  due  più  grandi ,  detti  CochUa" 
ria.  Vi  è  pure  una  Bolla  puerile    in  for- 
ma di  cuore  con   doppia  Iscrizione  nella 
|iarte  concava;    una    Lamina    a   modo  di 
irontaic ,    un  cohelliftov'ed  il  coperchio  di 

UA 


Letteraria,     285^ 

mi  Vaso  dà  Profanli  •  Qa'anio  alt'  iMcm 
«on  Greca  »  che  è  il  soggetto  della  Di^ 
«citazione»  trovossi  questa  con  rone  lettc^ 
te  Kolfnta  in  una  lastra  di  marmo  bianco 
di  ttii  piede  e  mezxo  dì  misura  in  quadio^ 
la  qnale  stara  nascosta  nel  pavimento  di 
una  Loggia  di  prirata  Casa  in  Aquile  fa  , 
ed  atvea  sfuggito  gli  occhj  di  Monsignor 
fiertoH  ,  Mgaoe  Raccoglitore  delle  antichi* 
tà  A^uilejeti  •  Eccone  le  parole  • 

A       a 

EvflaJf    KHTOLf 
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Dal  N.  A*  è  tradotta  in  Latino  cosi  : 

ffic  requiesclt  in  Christo 

Proeopìus  Calata 

qui  fuit  Asceta  nohilis 

et  vixit  annos  L* 

ex  vi<o  Giodrochiae 

EgU  dumpie  ièlk;eDiente  conghiettora , 
che  questo  era  T  Epitaffio  sepolcrale  del 
Santo  Monaco ,  e  Confessore  Procopio  Dm, 
capolita^  il  quale  fu  torturato  pél  colto 
delie  Sante  Immagini  ^otto  Leotìe  Isami* 

Tqmo  LXXXIK.        N  co  .. 
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^  *^  ^?^'  *  &t  qaiie  tutti  l  Meooh^ 
Grtcì,  e  il  Martiro^gia  Romano  fanno  o- 
norata  memoria  a*  *?•  di -Fcbbra jo .  Saga, 
oc  è  la  critica ,  e   scelta  è   V  eradixìoae , 
colla  quale  &  yed»e ,  cbe  si  adatta  e  ,co(w 
Tiene  a  questo  Santo  tatto  ,ciò  che  in  essa 
Iscrittone  si  aftrma  di    Proc^pìo  Galam  • 
cioè  r  Età,  il  Nome ,  la  Pattia ,    la    Pro- 
Msione,  r  Elogio:    e  oltrcciò  che    le   dr* 
costanze  del  lucjgo ,  e  del  tempo,  e  dèlia 
forma  della  Iscriuone  medesima  non  han- 
no  cosa ,  che  pregiudichi  al  suo  assunto  • 
A*    meriti    della    Critica ,    q    dell'  Erudi- 
zione aggiungesi  una  certa  tal  qual  singo. 
lare  nitidezza  ,  e  chiarezza   dello    stile ,   e 
non  potrà  non  pregevolissima   giudicarsi 
questa  Dissertaxiofie ,  e  tale  d^  farsi  deside- 
rare, che  r  illustre  A.  non  indugi  più  ol- 
tre  a  pubbKcare  altre  Dissertazioni ,  da  lui 
ordite,    e   massime    quella  che    promette 
nella  Dedicatoria,  sulle  Medaglie  Carnico- 
Illiriche  del  Muieo  dell'  Eminentissimo  Me- 
cenate • 

M  F  L  A  N  O. 

Deite  Amicìàtà  Longobardiche  Milanesi  il^ 
luHtatecon  Dis$erta%iorù  da  Monaci  ieU 
la  Céngrega\ione  Ctsterciense  di  Lombar  • 
ih.'  Voi.  L  Milano  neW Imp.  Monistcro 
di  S^  Am^gio  Maggiore  27 pi.  in  4. 

J-/Orrettjo  pariaie  di  qu««*  Opera,  ci»  . 
tanto  aatc,6«fa.  Ja  Diplomatica,  e  per  ora 
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ci    comvnièrenio  d'  arerne  tnnanmto  M 
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Oitfìfrm^fòni  intorno  ad  Ora\hp  dèi  Cfltv 
Ctemtntino  Vannetti  Accademico  Fioren^ 
Hno,  Tomi  IIL  Rovereto  if^x^in  %• 

^^Uwt«  è  tin'  Opfcra  fleiia  di  go«to  # 
dì  crkità  diudizìofla^  né  {^etea  ast^etlirn 
•ttriméiìti  Gialla  felice  penna  del  Gh.  Sigi 
Cart  Citmefttkio  Vanrietti .  Nel  d«dkairlii 
«ir  Accad.  Fiòrtntiita  ti  dà  un'  idea  dtM 
medeaima,  e  c^nvìeiiè  iednoseetk  da  quel 
ck'  ti  titt  dke .  Qiie^^i  ii/tn?  /vp/)  i  ^t  ^un 
fascio  d*  osservazioni  da  scorrere  iól  Vèno^ 
sino  alla  mano,  distese  in  diversissimi  tem» 
P^  ^  foggia  di  lekeré  ^.  •  .  .^  che  se  pur 
questa  massa f  guai  ch'ella  sia,  non  già  di 
pensamenti  àitratti  é  generali  ali*  usdì^a^^ 
nui  di  ip€\iali  e  pmiché  discussioni  rivoU 
§tné9  v4trÀ  fi^io  alla  sèudi^ék  Roventa  di 
ritrarre  alcun  lume  intorno  a*  moderni  no* 
stri  9olgarix\dt&ri  de  vèrsi  così  didasidlki, 
come  lirici  di  quel  Poeta  dell^  Uomo ,  mmoU 
to  pia  ìMomé  agii  imitatori  de'  iida^ut» 
Uei  ed  ttl  lorà  proposito  di  trcujfondert  neir 
italico  idiòma  quella  mftniera  particolare  di-  ' 
eompotre  (di' h  U  segno  principiètissime^  al 
quale  s* indiri^\ano  le  tl^ie  considera\i^iti)t 
e  se  da  vantaggio  le  riuscirà  di  comprènder 
meglio  alquante  delle  arti  e  sottiglie\^^def^' 
Autore  mede/imo  da  a-tntì  p^r  gt4fi  à'^eu 

■'      K  x'  ti 
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4Ei  o.  scambiate  o  spacciate,  f  di  meglio  a u 
saporarne  tà  dottrina  éd'il  ^gemo,  i'ad  tàtt'<u 
ra  di'  spigner  l'òcàhib  pìHé'a'idehiro'-in'CfìuU^ 
che  difficurtosò',  ìt  mtl  'imiifiaéé-  èUo^  test^, 
CIÒ  mi  fio,  assai,  perth'io^'  noti'  riii  reputi 
)aver  V  opera  in  datilo  spé'sà'- tei  Mbft  '^i  e 
Tralduttore  di  ^[(laiche  fsiini,  die' non  sta 
giudicato  rettàtueifice,  $i  p^idegriiiatiani 
Satirici  e  degli  Scrittori  di  Sermoni*,  si  di- 
fende Orazio  dalle  critiche  di  Gkalio  Ge- 
eare  Scaligero»  si  dà  una  desctitioAe  deik 
Villa  di  lui,  si  esamina  redÌEÌoae  «lagiti- 
ficentissima  di  questo  Poeta  fatta  ael  rf^i* 
dal  CeU  Tipografo  Sig.  Bodoni  >  e  per  ogni 
iQTt  sì  spargon  lui^i  per  rettaraente  (^iu<l&<r 
care  dj  quelli ,  che  si  sono  adoperati  per 
illustrare  e  per  imitare  un  de'fnaggidcx  Poe* 
ti  Latini  • 

*  »  * 

verona: 

te  Odi  di  Ora\h  Fiacco  fnesse  infime^To* 
scane  da  Antonio  Cesari  d&lV  O^aloHo  * 
In  Verona  per  Dionigi  RameM\ini  179^* 

\jf  là  usci  alquanti  anni  sono  un  saggia 
di  questa  ctOTdla  traduzioite  d^Oraaio  » 
tenta|:a  dópp  tante  altre  dal  Sl^r  Ossari  • 
Dall'  eleganza  il  que{lo  furono  invogliati 
tooWi  a  vedere  le  Oà\  mtte  dei  Principe, 
de'  lirip  Latici  v  dalla  mfià^m^  penna  ia 
mm%  liogua  recate  ;  e  q^«A(o  iacoAtro  ani* 
rqò  il  dotto  Traduttore  a  porre  1'  nltkna 
mano  alC  opera  »  e  a  farla  pubblica  ;  indi- 
rizzaadoU  al   coltissimo  Cavaliere  Signoc 
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Canea  Marc»  Masloni^^  é   còtttéiìndhìé  di 

uiUkàr  (ioUe  !&.ettei^  m  gcntre^  e  dalia-  P^- 
sia  in  pafdcoiar#r  sui  Invera  ^mrftì^  poi^ 
sibilità  di  tiuKiiyr^  d' mia-  in   attira   linguai 
e  uit  &Q&  f^k  mara^iglKMa   facilitò,   clte 
a  ben  riuacisvl  poi^^   ^«^   ricchm^ia-  della^ 
li»goia  Toscaaoi  a  ohi  bea  ia^  conosce  e  sa 
itMooggiaida^  Ai  c«¥ta  egìi^si  moscra>  in  prò. 
sa  e  in  verso'  intendencis>6Ìiti(>,    ed    esper*' 
tisstivo»  di  sì*  beii'  ickoitia;  onde^qncata- su»* 
tpaduzione  si  può  dir^-  verc^mente  toscaai»» 
siaiat*  Pid^  assai  vera  a'  nostri    giorni, 
ne'  quali,  couiunemente  per  soverchio  amo-* 
re  delie  coee  forestiere  ci  sono  a  schifo  ve- 
nate le  nostre-*  AUaproprietà'della  lingua,  ' 
ed  eleganza  dello  stile  va  congiunta  «-Hiche 
rinepenza,  se    non   alle    parole,   certo   al 
senso  ddr  Ausom  •y  ì  Jcuno  potrebbe  trat* 
to  tram)  desidera^«  5>ci-  avventura  miggìott 
pmcisione,  e  soha^czxa;  doti  aiHratta  pio* 
psic  dei  oajaactere  Oraxiaiu»^^. 

U  P  S  A  L. 

Matwgraphla  Curculionum  Sueciae  a  Gtt^ 
stavo  de  Paykull  Regiae  AcaL  Scicnu 
Stockh.  et  Soc,  Hut.  Nat*  Paris  Meinb(o* 
Upsaliac  17^1. 


I 


L  Signor  di  Paykull,  Segretario  e  Ciam- 
berlano  del  He  di  Svezia ,  è  un  bravo  Na- 
turalista,  e  ppi^sl^de  a\i  bellissimo.  Museo 
di  Jtoria  Naturale.  Ev^li  si   occupa   molto 

N   X  deir 
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Jcli'€ataflulog^,  t  la  pie»  wi  ìlliatn» 
re  qoci  gOKn,  cke  fcr  U  saokipticnà  del- 
ie ipccie,  e  per  la  ■imwmih  di  iMonede- 
fcnxjcMH  etano  i  più  conva  e  «iiftau.  A 
qocsto  oggttso  Bcl  I7S5»  p<bMic6  la  iUb- 
mogr^phia  SufbjUaotmm  •  aci  1790*  U  M(h 
aogrofàU  C^uai^rrnm»  e  «idamatate  i'O- 
pmscolo  che  abbiamo  aannniiarQ .   Si   pub 
asserire  che  Egli  ha  feiiccmcate  toddiatt* 
tQ  ai  cao  ìmpcf^ ,  e  cW  ooa  lascia  aaU 
la  da  desiderare  oelli  oggetti  da  lai  descrit- 
ti •  Questi  generi  fiiior  pnhhiìcasi  soa  loel* 
to  namcrosi  di  specie»  che  1'  Astore  si  è 
prccarate  aaco  da  Paesi  esteri,  lo  grazia 
di  aoa  estesa  cofrispondenaa  eoo  i  miglio- 
ri  £atomologi«  Nella  Pre£uiooe  aliailfi>> 
nograph'ui  Curculioaum  abbiam  veduto  eoa 
piacere  110  giasio  Elogio  dei  nostro  cek- 
bre  Eràtomoiogo  Sig«  Professor  Pietro  Eos.^ 
si,  dal  quale  il  Sig.  Pajkoli   concessa  di 
aver  ricevati  molti  losetti  rari,    che  gli 
hanno 'molto  giovato   per  determinai   le 
specie  affini  indigene  della  Svezia  • 


PA. 
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VA  HI  SI; 


Eneydopeàte  mtteHìpte  Botanie^tte  par  Myn- 
sieur  le  ChevaHtr  àt  loC  Mtrck   anckn  * 
Offlcier  aa  Regiment  de  Seaujolois  ,    de 
l*Acetdemìe   Royale  dèx    Sciences .  T>  /. 
//.    ///.  4.  'chex  Paneknucke    1783.   à 

> 

JLi  A  scienza,  che  ha  per  oggetto  la  cognr- 
zionc  dei  vegctabifì ,  a  cui  si  da  particolar- 
mente il  nome  di  Botanica,  è  senza  dal> 
bic    cjaella  fra  icatte   le  parti   della   Storio»  ' 
Natarale,  che  presenta  nel  tempo  stesso  il 
maggror  numero  di  vantagg}   e  di  piaceri. 
I    sani  aHmcnti,  che  le  pbnre  offioiio  agii 
uomini,!  molteplici  rimedj  che  sommini- 
strano alla  medicina  per  la  cura  dei  mali, 
i  numerosi  tributi ,  con  etti    arricchiscono- 
quasi   tutte  le  arti,  e  final ment;e  !e  grazio- 
se  loro  varietà,  di  cui  si  gode  ò  alla  cam- 
pagna o  nei    giardini    socco    mille  diversi 
aspetti,  come  concorrono   ad  assicurare  a 
questo  esteso  ramo  delle  umane   cognizio- 
ni una  preminenza  dimostrata  ,  cosV.nè  fan- 
no sentire  le  immense   lusinghiere   attrat- 
tive.  Quindi  e  cric  bentosto    rivolsero  gli 
uomini  i  lor  pensieri  allo  stadio  della  Bo- 
tanica. M.n  non  sì  tosto  peraltro  si   trovt> 
il .  metodo  di  ben  formare  e   ampiamente 
promuovere  questa  Scienza .  Qiesto  meto- 
do non  consiste  già  nella  sola  ricerca  òtU 
le  virtù   e  q^ità  p di ilcoiiiri  delle  piante,* 
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Bu  ttnicaiDeiite  nlll'  im^o Je  di  ipi^Ha  i}- 
cerca  con  lo  stadie  asskfito  de  carattrrì 
loro  diitintÌT» ,  aoko  mcz^  di  pcrpccoar- 
ne  b  cogdìzioiie  •  Tale  è  appttmo  c)aclla 
che  si  è  prefisso  nella  saa  iacesesMnte  o. 
pera  l'Autore  dell'Enciclopedia  Botaoiak, 
cke  noi  aaniumamo*  Tatfi  gli  anic(^  so- 
do assolatamente  compled.  La  nomeoda- 
tara  è  la  più  scelta  non  meno  che  la  si- 
nonimìa •  Le  dcscrìzioaì  delle  piante  son 
chiare  e  precise,  e  le  proprietà  ed  osi  di 
citscheduna  5ono  ottimamente  descritti. 
Tre  sono  i  volumi  che  finora  haa  rista  la 
luce  ,  e  il  terzo  arriva  fino  al  principio  del- 
la lettera  M.  V  Opera  intera  conterrà  U 
descrizione  di  diciottomila  piante  •  Linneo 
non  ne  ha  descritte  che  sei  mila»  ondi2  an- 
che x>er  questa  parte  merita  molto  la  sti- 
ma dei  dotti  il  lavoro  del  chiarissimo  Au- 
tore • 

Fine  del  Tomo  LX2CXIX. 
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Giovanni  Aldini  P.  P.  di  Bologna 
aggiunta  al  Commentario  del  Cel. 
Sig,  Dot.  Galvani  335* 

ART.  IX.  Transazioni  Filosofiche 
deUa  Società  R.  di  Londra ,  Voi. 
LXXXL  per  Vanno  i^pi*  Lon- 
dra .  a6  r. 

ART.  X.  Barharorum  leges  antiquae 
cum  notis  et  giossariis  Voluminx 
V. ..,.  coUegit  F.  Paulus  CanciO' 
ni  Oriì,  Serv.  B.  Mariae  Virg.  S. 
T.  J3.  ec.  Venetiis  apad  Seb.  Cole- 
tium  infoi.  2^8. 
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A  R  T  I  C  JO  L  D  I. 

0istorìa  Acadeniìae  Pisanae  Vólu^ 
men  IL  ductore  Angdo  Fabro-' 
nio  ejusitm  .Academiae  Curatore  : 
JPisis  1792.  excudebat  Cajetanu^ 
JMugnainiu^  in  A^^ìbus  Auctoris 
in  4. 

S  «  T  m  ATTO    JL 

^3  Eguicando  di  tender  conto  di 
qaesta  Storia  con  queir  ordine , 
con  cui  è  stata  scritta,  diremo 
ch^  è  interessante  il  Capitolo  della 
medicina  »  quanttingue  i  medici  » 
che  r  insegnarono ,  erano  sover- 
chiamente addetti  ai  poegiudizj  del-» 
Jle  dominanti  scuole.  La  constitu* 
zione  fisica  del  mondo  scientifico 
ha  avuto  sempre  in  ogni  età  le 
:6ue  rivoluzioni ,  delle  quali  sareb- 
1)e  si  ingiusto  il  lamentarsi,  come  di 
quella  delle  stagioni .  E'  però  umi- 
liante per  lo  spirito  umano,  che 
essendo  jitata  per  opera  dUppocra-* 
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te   più  d*og!iI  altra  scién^fai  bea 
fondata  la   medicina  f  quantunque 
la  pia  incerta  e  la  più    oscura  di 
tutte ,  i  coltivatori  di  essa  invece 
di  ìiattere  la  via    regia  da  lui**»- 
perta«  sieno  corsi  dietro   ai    &lsi 
lumi ,  ad  incerte  ipotesi  »  a  siste^ 
fai  fallaci,  ed  abbiano  lasciati  al- 
la posterità  dei  monumenti  ,    di 
cui  ha  dritto  di  vergognarsi ..  I  pri<> 
mi  uomini  nemici  d'  ogni  specula* 
sione  oziosa  cercarono*' di  ajutarsi 
ireciprocamente  colla  comunicazio* 
ne   delle  loro   esperienze  »    e"^  con 
•questi   sforzi  o  separati  o  riuniti 
pervennero,  forse  in   breve   tem- 
po ,  a  scoprire  una  gran  parte  di 
que*  rimedi ,  che  la  natura  presen* 
ta  per  soccorrere  ai  mali ,  de*  qua- 
li è  afflitta  continuamente  V  umana 
specie,  e  per  provvedere  alla  pro- 
pria   conservazione   .    Ma   questo 
commercio  sì    utile  cessò  di  farsi 
allorché  all'esperienza  si  sostituii» 
fono  .10  Ipotesi    vaghe  ed   arbitnu». 
rie  \  e  che  si  aspirò  alla  &lsa  glo- 
ria  disvolere   innalzarsi  al  di  là 
di  quel  che  si  può  &re  con    rac- 
coglKÌre»  per  quanto  è  possibile, 

fac- 
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fatti  certi,  dIs^[K)rU  neirordine  il  pifli 
naturale,  combinarli,  e  ridurli  at 
un  certo  numera  di  fatti  princi- 
pali f  di  cai  gli  altri  tono'  c'onse-' 
guenze .  Volesse  Iddia  che  questa 
spirito  d\otdine  0  di  Combinazio- 
ne entrasse  i a  tutte  le  scienze,  e 
ae  facesse  r  anima ,  Ma  V'eniamo' 
alla  seoria,  nella  quale  sono  nota- 
ti avvedutamente  gli  errori-  à&l 
tempo  ,  e  le  cagioni  de*  mede* 
timi .    .      .   .    '  -     -^ 

,.Fu  attribuita  a  gran  ventura 
dell'^  Università  il  poter  riavere 
l^attea  Curti  Pavese  colla  sti-* 
pendio,  di  I2cx>.  sc^di  ,  e  perchè 
era  vecchio  ed  inferraiccia,^  ceìs- 
t&  non  rpolto  dopo  di  vivere^, 
t^on,  si  dicon  molte  cose  di  lui, 
perchè  se  n*  era  parlato  nell'  ante- 
i^edence  vokrnie  ,  e  solamente  si 
xrpta.  che  il  Robortello  fa  quegli 
che  fece  F  iscrizione  Latina;  li  bel 
monumento ,  che  gli  eresse  Co- 
simo I.  nel  Campo  Santo  di  Fisa^ 
Anche  Francesca  Galli  di  Pon- 
tremoli  fu  uno  di  que*  medici  9  fhe 
Cosimo  richiamò ,  eia  lettera  scrit* 
ta  a  nom^  di  lui  per  iavitarlo  m 

à  3  cor* 
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tornare  alT  Università ,  è  una  pfò^ 
ira  dell*  alta  stima  »  che   si  ayeva^ 
del  medesimo.  Niccold  Bòldoni  Mi« 
lanese  fìi   anch'  egli  tra  qtte^illus^ 
tri  medici  »  che  decorarono  il  ria^^ 
prìmenta  dell*  Umversitàv  come  lo* 
decorò  il  Piemontese  Già  Argen- 
teri  .    Aveva   costui^  date^  provo 
del  suo  sapere  insegnando  in  Lio-^ 
ne  «  e  in  Anversa ,  e  nemico  giu-^ 
rato  d*  Aristotele  e  di  Galeno  »  co- 
sa rara  in  que*  tempi ,  scrisse  molte^ 
opere  confiitate  per  questo  appun» 
t  -ì ,  che  contenevano  nuove  teorie  t^ 
le  quali  se  poco  incontrarono  nel 
tempo  ,  che  le  promulgò^  »  poco 
meritano  ancora  di  essere  applau^ 
dite   oggi  giorno,  perchè  parti  di 
ttn  caldo  ingegna ,  e  non  di  un*  os-* 
servazione   £utta  sulla   natura  de^ 
mali  colla  scorta   della  Notomia.^ 
Morì  in  Torino  nel  1572.  e  nell*' 
età  di  anni  58. 

Michel  :  Angelo  Angeli  frateUé^ 
del  famoso  Pietro  Bargeo  servì' al- 
le cattedre  di  Medicina  e  di  Ana<r^ 
comia ,  e  fu  autore  di  alcune  ope- 
re mediche.  Ebbe  per  competitore 
Leonardo  Giacchini  di  EmppU ,  ne<- 
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tìlcissimb  deg;U  Àrabi  medici,  mai 
però  seguace  di  Galeno ,  ed  anch* 
egli  compóse  libri ,  e  si  acquista 
fama  4  I  dae  Quarantotto  di  Mon- 
te Catini  Marc'  Antonio ,  e  il  fi- 
gliuola di  Itii  Clemétite  fuVono  repùi- 
tati  buoni  Professorr,  ma  il  lórc? 
nome  lìon  passò  ì  Confini  delire 
Toscana .  iL'  Autore  dice  dì  noit 
conoscere  ^e  norf  che  &  nome  Se- 
6astiano  Papperelli ,  forse  pefchèf 
sono  isfugglie  alla  diligenza  di  lui 
it  opere  Étedkhe  del  medesimo 
stampate  ih-  Macerata  ra:ri,  ,1582. 
Baccio  Baldini  Fiorentino  ebbe  fe- 
nia.  dalla  medicina',  dalle  lettere 
umane. r  ef  dalla  fedeltà  e  déstfi^éz- 
ta ,  con  cui  siervì;  CosinSio  I.  in  mól- 
ti importanti  affari .  LiT  lodò  mor- 
to ,  e  ninno  certamente  meglio  di 
lui  conobbe  la  grandezza  dell'  a« 
Aimo  di  quel  Sovrana  .  Soccino 
Benci  fu  anch'  esso  un  medico  col- 
^0  da  meritare  le  lodi  de*  più  eru- 
tti ed  eleganti  scrititoti  deir  età 
sua.  il 

..  Due  Vidi  il  vecchio*,  ed  il  mo^ 
vane  dopo  di  essersi  fatti  ammira- 
le in  Francia ,  quegli  alla  Corte  di 

A4  Fran* 
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Francesco  L  questi  nel  regno  di 
Enrico  III.  Archiacro  della  Regi* 
sa  decoracono  colla  loro  presenza 
e  co*  loro  insegnamenti  la  nostra; 
Univeraitk .  Il  primo  tornò  in  To- 
scana nel  1548.  e  fu  fatto  non 
sol  Professore  Sopraordinario ,  rito* 
Io,  che  portava  seco  il  sommo. o- 
nore  tra  i  Pro&ssori  medesimi ,  ma 
anche  medico  del  G.  Dùca  •  Era 
sacerdote  „  e  perciò  ottenne  la  Pre^» 
positura  (H  Pescia ,  che  allora  sen« 
za  essere  eretta  in  VescoiFado ,  ne 
foiieva  fa  giurisdizione  .•  In  Fran* 
eia  stampò  gli  antichi  Gi^ci  Chi^ 
rurghi.  da  se  tradotti  e  comentati  ^ 
Compose  mòlt'  altre  opere ,  che  taf-- 
di  però  vennero  alla  luce  per  o- 
pera  del  giovane  Vidi.  Parla  di 
tutte  il  N.  A.  accenna  quelle  che 
questi  pubblicò  in  aggiunta  ed  il-^ 
tustrazione  di  qtielle  dello  Zio  ^ 
e  col  testimonio  dell*  Haller  rile- 
va le  principali  scoperte,  che  fece* 
in  Anatomia  ^  le  quali  non  furoa 
poche  ,  ne  di  poco  momento  •  Mo- 
fi  in  Pisa  Tan.  1569.,  e  quésts 
città  gli  eri  divenuta  patria  per 
essere  stato  aggregato  tra  i  nobili 

cit- 
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cittadini  della  -medesima .  Il  Nlpq« 
te    di    lui  insegnò   aneli*  esso-  la 
medicina    otto  interi   anni  »  dopa 
il  qua!  tempo  passo   in   Francia , 
tornò  poscia  in  Toscana  e  fu  spes-* 
so  consultato  sulla  vacillante  sa- 
lute   di    Cosmo    II.    Bartolommeo 
Gatteschi  'di  Strada   in  Casentino 
ebbe  anch'  esso   V  onor«  di  essere 
dichiarato    Sbpraordinario ,   e  ciò 
basta   a   provare  V  alto  concetto , 
in  cui  era  tenuto.  Servì  in  corte ^ 
insegnò  ancora  la  Filosofia,  e  £*> 
ni  di    vfvere   nell'  estate   dell'  an. 
1585.   Più    Cornacchìni  d'  Arezzo 
si  rend'etc^ro  benemeriti  dell'  UnU 
versità,e  quel  che  scrive  di  Tom- 
maso  nel   suo  viaggio    d'  Italia  IL 
Montaigne,  è  una  prova  della  ce* 
lebrità  di   lui  .   Medico   insigne  \ 
sufficiente    Anatomico  ,  buon  na- 
turalisra  ,  non  dispregevole  poeta 
visse    felice   fino   all'  an*  15S4.   e 
£sisciò  lunga  ricordanza  di  se.  Mas- 
simo Aquilani  Pisano  insegnò  lun- 
gamente là  medicina,  in  Fiandra , 
andò   neir  In  He   colle   navi   Spa- 
gnuole  ,   viaggiò  col  Principe  DV 
fietro  de' Medici,  professò  presse^ 
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di  noi  e  medicina  e  matematica  f 
seppe  fino  a  sei:  lingue  ,  lasciò 
qualche  scritto  ,  e  non  risparmiò 
studio  e  fatica  per  aggiungere  ce- 
lebrità a  se  medesimo ,  e  alla  pa- 
tria .  Bernardino  Paterno  di  Salò 
più  ancora  che  alla  nostra  servì  all' 
Università  di  Padova,  e  fu  auto» 
re  di  più  opere,  in  que* tempi  sti- 
mate. Fassiam  sotto  silen2Ìo  altri 
medici  di  minor  fama ,  e  paghia- 
mo il  dovuto  tributo  di  lode  a  Gio. 
Bat.  Muzj  di  Poggibonsi ,  che  ne* 
suoi  dialoghi  stampati  della  cogni* 
zione  di  se  stesso  ^  scritti  con  e-, 
leganza  ,  dette  un  raro  esempio 
di  prudenza  letteraria,  insegnan- 
do di  non  lasciarsi  strascinare  dal 
pregiudizio  d' autorità ,  e  di  richia« 
mare  ad  esame  le  sentenze  de* 
più  accreditati  scrittori  .  Andrea 
Cesai  pini  insegnò  con  lui  la  me- 
di<^ina  ,  ma  di  questo  celebratis- 
simo  medico  non  si  parla  ora,  per 
essersene  altrove  parlato  ,  e  sola- 
mente si  riportano  due  sue  lette- 
re» dalle  quali  si  conosce,  che  se 
lasciò  r  Università  per  servire  Cle- 
m^ce  Vili,  in  qualità  di  medi- 
co^ 
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€0,  ciò  fu  colla  buona  grazia  di 
Ferdinando  I.  Fece  anche  grau 
fortuna  in  Roma  Giulio  Angeli  , 
dopo  di  essere  stato  Professore  pres- 
so^  di  noi  ,  e  nello  stesso  tempo 
Archiatro  di  Ferdinando,  e  mori 
Commendatore    di  S.    Spirito  nel 

lóoa.. 

Un  Sopraordlnario  con  mille  scu- 
di di  provvisione  dee  reputarsi  un 
solenne  maestro  per  que' tempii  e 
queste  distinzioni  T  ebbe    Andrea 
Camuzio  di  Milano  dopo   di  aver 
dato   saggio    di   se    in  molt'  altre 
Università  ,  ed  in  molte  Corti .  L* 
Argelati  scrisse  di  lui  e  del  suo  fi- 
glio Vescovo  di  Bobio,  e  quel  che 
deir  uno  e   dell'  altro  aggiunge    il 
N,  A.,  può  servire  di  supplemen- 
to   a  quello    scrittore  .   Vi  fu  un 
tempo,  in  cui  vennero  a  noi  mol- 
ti Portughesi ,  uomini  pieni  d*  in- 
gegno e  di  acume,  e  forse  la  mer- 
catura, con  altre  ragjioni  politiche 
gU  indussero  ad  abbandonar  la  pa- 
tria .  Fra  questi  vi  furono  due  me- 
dici di  prim'  ordine,  Roderico  Fon- 
seca  (  non   parliamo    di    Damiano 
Diaz ,  e  di  Gabriel  Fouf  eca ,  quau- 
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tunqne  non   fosse   oscuro  il  lòfo^ 
nome)  e  Stefano  di  Castro .. Piciam; 
ora  del  primo ,  per  dir  poi  in  al- 
tro luogo  del  secondo ,,  con  cui  sL 
dà  compimento,  al  Capitolo   della^ 
medicina  ..Venne  la  prima  volta  a 
noi  nel  1575,  professor  di  Logica ,. 
e  per  trenta  e  più   anni,  continui 
insegna  la  medicina  ,   e  V  arricchì^ 
ancora,  pubblicando  diversi,  scritti, 
non  sforniti  di  eleganza  ,  e,  certa-- 
mente  paragonabili  ai   più  accre*- 
ditati  di  quella   stagione  •  Si  trat-^ 
tenne  specialmente   sull'  argomen^- 
to,  delle,  febbri ,  fórni  la  materia  ai 
due  grossi  volumi  di  consigi j  me- 
dici ,  trattò;  altri  soggetti,  d'imi»- 
portanza  ,    pubblicò  per  fino  leiur 
«ituzioni  lògiche,, le,  migliori  cer- 
tamente di  quante,  fin' allora  fos« 
sero  state  datei  alla  luce,  e  passa- 
to nel  1^15-,  air  Università  di  Pa- 
dova ,  ne*  sett'anni  ,,  che  soprav- 
visse,  non  mancò  di  promuoverne 
la  gloria,  promuovendo.!  biioni  stu-- 
dj  della  medicina.. 

Fu    certamente   ui    uomo    raro^ 
per  r  ingea^no  ,  •  ed  anche  pel  s:ir>e- 

rcit  Giovanni  Tiilenconi,  di.  Fiv;z^ 


A  E?  T  I  e  O  L  0      r. 


zatio,  che  se   avesse   trovata   mi- 
glior fortuna; ,  insegnando  la  me- 
dicina nella  nostra  Università ,  non* 
r  avrebbe   lasciata  per  servire    a 
quelle  di  Parma    e  di    Pavia..  Fo:: 
per  lungo  tempo  ancora  Professor 
4i   logica,  e  fece  tanto  parlar   di 
se ,    eh'  era   reputato  il  più  sotti- 
le disputatore-  dL  quanti  allora  si 
conoscessero  .  Non    pregiudicò   a. 
questa,  fama  estesissima  V  impeto ,, 
bene  spesso  ridicolo,  con  cui  di- 
sputava ,  che  poL  mitigato  dall'  e* 
tà  ,  e  dalla  filosofia,  sì   convertii 
in  lodevole  vivacità... Desiderò  vec- 
chio di  ^o.  anni  di  tornare  a  Pii- 
sa  ,  ma.  non.  fu.  esaudito ,.  quantun*^ 
que  avesse  grandemente  accresciu- 
ta la  sua  fama  còlla.  pubblicazio«>- 
ne  di  un'  opera  piena,  di  erudizio* 
ne    medica  ,  storica  e   fitsica ,  che 
intitolò:  Fariarum  &  reconditarum 
rerum   thisaarus.   Vi  fu  in    que^ 
tempi  un  uomo  detto  per  eccellenza, 
il  medico  Bagnonese,  perchè  si. era. 
fatto  gran  nome  praticando ,  ed  in- 
segnando ancora- la  medicina.  Fu. 
questi  Gio,  Batista  Cartegni  di  Bar 
gnone.,,  che  morì   decrepito    nel. 
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1634. ,  'quaranta  de'  quali ,  Inter- 
rsttamenre  però,  gli  spése  in  servi- 
gio dell'  Università  .  Una  sola  o- 
pera  si  ha  di  lui  della  natura  e 
forza  de'  venti  ,  la  quale  se  fu  ce- 
lebrara  allora  ,  di  poco  conto  si  ri- 
puterebbe ora ,  quantunque  abbia 
molte  cose  buone  sulla  qualità  del 
clima  e  situazione  di  Pisa. 

Se  Tanno  1592.  fu  infelice  per 
la  partenza  del  Cesalpini ,  questa 
perdita  fu  compensata  dalla  venu* 
ta  del  Mercuriali  Forlivese ,  a  cui 
fu  assegnato  uno  stipendio  oltre  il 
titolo  di  Sopraordinario ,  che  mag- 
giore non  r  ebbe  mai  alcun  filtro 
Professore  •  Ferdinando  I.  che  lo 
conosceva  prima  di  ottenerlo  dai 
Bolognesi ,  lo  allettò  con  ogni  sor- 
ta d' onori  e  di  beneficenze,  e  quan- 
to ei  facesse  per  promuovere  le 
scienze ,  e  per  dar  soccorsi  a  quel- 
li,  ch'erano  entrati  in  questa  no- 
bil  carriera,  ben  lo  dimostra  una 
lun^a  lettera  di  Ulisse  Aldovran- 
di,  la  quale  è  un  illustre  monu- 
mento della  grandezza  d'  animo 
di  quel  Principe  nato  per  la  feli- 
cità delia  Torcana  •   Secondò  ma«- 

ra- 


Articolo    l.     15 

l*avIgllosamente  il  Mercuriali  il 
genio  di  lui ,  e  ne'  14.  anni  »  ne* 
quali  servì  all'  Università  ,  parve 
che  trionfasse  sopra  tutti  gli  altri 
Professori .  Giovane  fu  a  se  me» 
desimo  di  scorta  per  penetrare  nel 
vasto  mare  dell'  erudizione  Greca 
e  Latina  ,  di  24.  anni  fa  ascritto 
nel  Collegio  medico  di  Venezia 
dopo  di  aver  studiata  la  medici- 
na in  Padova ,  due  anni  prima  a« 
veva  pubblicata  un*  opera  della  ma» 
siera  di  allattare  i  bambini,  gio- 
vane ancora  andò  a  Roma  Imba- 
sciatore  della  sua  patria ,  fu  in  cor* 
te  del  Card.  Alessandro  Farnese  » 
e  con  lui  andò  in  Sicilia  insietn 
con  Onofrio  Panvini  ,  che  vi  la- 
sciò la  vita»  abbandonò  dopo  la 
morte  del  Card.  Roma,  ed  otten- 
ne la  prima  cattedra  di  medicina 
in  Padova,  cui  lasciò  nel  isS;^» 
-per  servire  i  Bolognesi ,  dai  quali , 
come  si  disse  ,  passò  a  noi  ricco 
di  fama ,  massimamente  per  le  o- 
pere  pubblicate  dell'  arte  ginna- 
stica ,  e  delle  varie  Lezioni ,  pie-, 
ne  di  recondita  erudizione  ,  in 
quello  specialmente  che  appartie- 
ne 
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ne  alla  medicina ,  e  per  la  tradu^- 
ftione  latina  d*  Ippocrate .  I  suoi 
costami  gravissimi,  umanissimi  e 
religiosissimi  onorarono  la  dottri^ 
na  ,  di  cui  abbondisLva ,  e  la  sua: 
morte  accaduta  nel  1606;  mentre 
era  in  patria  ,  accrebbe  la  sua  glo^ 
ria .  Questa  sarebbe  forse  anche^ 
maggiore  se  gli  scdari  di  lui  non 
avessero  pubblicate  molte  cose  da' 
lui  scritte  per  uso  unicamente  del- 
la cattedra  »  e  non  con  animo  dr 
porle  nelle  ma^ni  di  tutti .  Non  eb^ 
be  un  esito  molto  felice  la  pingue 
eredità  da  lui  lasciata  ai  Fachiner 
nati  da  una  sorella  «  perchè  distrat- 
ta in  liti,  e  Filippo  ne  dissipò  par- 
te giuocando  più  di  quel  che  con« 
veniva  alla  gravità  di  un  Profes- 
sore ,  circostanza  non  avvertita  dal 
nostro  Storico . 

Il  Cav.  Filippo  Cavriani  Man-- 
tovano  fu  cereamente  buon  medi- 
co^ teorico  *  elegante  serittnre  lati- 
no ,  e  sì  destro  in  trattar  affari^ 
ehe  per  tutti  questi  titoli  meritò- 
il  favore  di  Ferd.  I.  e  colla  lettu^ 
ra.  e  rol  Cavalierato  di  Consiglio^ 
deir  Ordine  di  S   Stefano  la  com^- 

mìu 
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laissione  di  straordinar)  e  gravi 
negoz)  •  Fa  per  essi  in  Francia  p 
ove  era  stato  prima  in  corte  del 
Duca  di  Nivernois ,  scrisse  più  o» 
pere  isteriche,  e  tra  queste  la  vift 
ta  di  Cosimo  L,  e  con  discorsi 
pieni  di  scienza  politica  illustrò  i 
primi  V.  libri  di  Cornelio  Tacito  ♦ 
Mori  nello  stesso  tempo  del  Mei^ 
cariate,  d$i  consigli  del  quale  di^ 
pendeva  nella  [)rofessione  dell% 
medicina .  * 

Una  bizzarra  lettera  dì  Torqua- 
to Tasso  a  Ferdinando  I.  si  leggo^ 
•  pag;  312-  Par  che  debba  esset 
luorvdi  luogo,  ma  pure  viene  a 
proposito ,  ove  V  Autore  prende  a 
parlare  di  Giulio  Gustav  ini  Patrir 
•«io  Genovese  uomo  per  quel  poOi^ 
ta  appassionatissimo ,  che  lo  di- 
lese contro  gli  Accademici  della 
Crusca,  che  ne  fece  conoscere  i 
maravigliosi  pregj  ,  e  che  più  d' 
ogni  altro  lo  pianse  o  infermo ,  o 
estinto  .  La  cattedra  di  medicina 
a  lui  affidata  non  poteva  deside-r 
rare  più  colto  Professore,  e  que-ir 
sta  scienza  gli  dovè  non  poco  pec 
r  opera  dei  luoghi  sceUi ,  in  cui  ^ 

cac<^ 
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ifacchiudono  molte  ^ose  utili  di 
j^ratica ,  ornate  d'  erudizione  »  che 
fl^i  msmifesta  specialmente  nell*  e-' 
mendazione  de*  Greci  ^sti .  Ne** 
niico  aperto  di  Sterno  di  Castra 
non  potè  soiTrirne  la  gloria  e  gli 
onori  ,  vecchio  ed  infermo  nel 
1536.  abbandonò  T  Università ,  e 
morì  non  molto  dòpo  iti  patria  , 
lasciando  ai  suoi  lin  g^randi^imò^^ 
desiderio  di  se  .  , 

Non  V*  ha  dubbiò  che  fece  grati* 
figura  e  in  Pisa-  e  in  Firenze  il  Ca- 
strense ,  reputato  un^  de*  maggiori 
éledici  pratici  e  teorici  édV  età 
tua.  Nato  in  Lisbona  nel  T562, 
istruito  in  nìolte  sfcieilzé  nell'  Vm 
tiiversitlr  di  Cdimbria  »  d*  iilgegna 
t^ivace  e  pronto  t  ebbe  desiderio^ 
di  viaggiare,  e  dopo  d'aver  visi« 
fete  Biolee  provincie,  scelse  pcf 
9uar  ^edb'  £af  Toscana  ,  k  quale  fe^ 
ce  subito  gran  plauso  alfa  sua  ma« 
niera  semplice  di  medicare ,  o  per 
meglio  dire  alla  sua  fortuna  in  gua-. 
tir  malati .  Cosimo  II.  ebbe  graft 
confidenza  in  lui  »  lo  volle  arcbia- 
tro  suo,  compagno  nel  viaggio  al*» 
la  S.  Casa  di  Loreto ,  e  nel  crear- 
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£3  Éettor  di  Pisa  cori  706.  Se.  àk 
firov visione ,  lo  esentò  dal  circo* 
fere ,  e  gli  pennise  di  spiegar  quel 
che  voleva  .  Ferfinandò  IL  non  fu 
meno  generoso-  verso  di  lui ,  gli 
accrebbe  Io  sti [Pendio ,  Io  fece  lee- 
for  Sopraordinario  ,  Io  impiegò  in 
cfercar  rimedj  e  stabilire  ptovvc^ 
dimenti  per  allontanare  la  pestò 
dalla  Toscana  «  e  lo  stimolò  a  pnb^^ 
Wicarè  varie  oper^  ,  eh*  ebbera 
applauri  e  critiche  •  Per  cagione 
d*  una  di  queste  sui  lunghi  digiun- 
ili sostenne  una  fitra  disfama  coti 
Fortunio  Licetd >  e  gli  dritti  stanv 
l^ati  da  una  part^  e  dair  altra  di^ 
Sònorerebbero  la  filosofia ,  se  i  difet*^ 
li  di  chi  fo  coltiva  ricadessero  so* 
fUra  di  ess^ .  Prolungò  la  vita  fine 
«3ran;  ^8.,  e  lasciò  un  figliuolo^ 
per  nome  Francesco* ,  sufficiente- 
mente  dbtro  ed  elegante  scrittoti^ 
fé ,  che  credè  dì  servire  alla  glo* 
ffia  del  Padre  »  pubblicando  molti 
scritti  di  lui. 

Le  cognizioni ,  éhe  gli  uomini 
acquistano  mediante  la  lettura  »  Isi 
società  deMoró  simili,  e  le  loro 
jToprie  riflessioni ,  si   riducono  ^ 

scien« 
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scleoza  di  fatti  »  e  di  cose .  Quait» 
do  queste  due  scienze  si  conside- 
rano senza  alcuna  attenzione  al 
rapporto  vicendevole  ,  che  debbo- 
no avere  ^  la  prima  di  esse  è  mòl-^ 
to  inutile  y  e  molto  estesa»  la  se^ 
conda  molto  necessaria  e  molto  li* 
mirata .  Nella  necessità ,  in  cui  é 
il  N.  A,  di  servire  più  alla  prima 
che  alla  seconda,  gli  fa  temere 
che  questa  sua  storia  sfa;  per  di« 
venire  poca  interessante  e  pòco- 
istruttiva  ;  o  serva  d*  esempio  il 
Capitolo  della  *  filosofia  »  in  "cui  si 
registrano  le  opere  di  tant'uomi^ 
Ili»  che  insegnando»  e  faticanda 
non  fecero  che  propagar  V  errore , 
e  confermar  i  loro  simili  neir  igno« 
ranza  del  vero .  Ex  si  studia  dì  rlr 
ìevat  questo  stesso,  e  nofl  ne  per* 
de  r occasione». ma  poi.  costretta 
di  tornare  al  suo  argomento»  e* in- 
forma che  cosa  fecero  que*  tanti 
filòsofi ,  che  per  lo  spazio  di  80p 
é-  più  anni  occuparono  le  cattedre 
4t-  Pisa  unicamente  per  ripetere 
q\ièlr  che  gli  altri ,  e  specialmente 
gli  'antichi  avevano  non  gik  osseiw 
tato ,  ma  cognato  nello  «tudio  dei- 
li 
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là  natura .  11  primo  di  costoro  t 
un  certo  Mainetto  Mainetti  Bolo- 
gnese ;  ne  vien  dopo  Branda  Por- 
ro Milanese,  e  questi  du#  vinse 
in  riputazione  Simon  Porzio  Na- 
politano ,  eh'  ebbe  titolo  di  So- 
pràordiiianq ,  e  che  per  avere  co- 
gnizione di  lìngua  Greca ,  e  qual- 
che tintura  di  lettere  umane  me^^ 
rito  gli  elogi  del  Taano .  I  Fioren* 
tini  Antojiio  Lapini,  Gio.  Stroat- 
^i,  Franjcesco  Verini  detto  il  Se- 
condo» éFrancesco  Saonamici  se  in» 
-segnarono ,  come  gli  altri ,  le  dot* 
trine  d*  Aristotele ,  non  ignorar©^ 
no'  però  quelle  d'altri  filosofi ,  e 
niassime  di  Platone,  ;na  lontani 
'dal  volere  e  sapere  aprire  una  nuo* 
va*  carriera  »  quantunque  x^norati 
'dèi  nome  di  gran  filosofi,  le  loM 
opinioni  In  fisica  fìirono  fal$é  o 
1>arbare.  Remigio  poi  Migliorata 
jdi  S.  Sepolcro^  il  Gatteschi  nomi-» 
nato  xti  sopta ,  e  Damiano  Monti* 
siani  ,  e  quell*  Aretino  Girolamo 
Borri,  che  diceva  mal  di  tutti  pct 
esaltar  se  umicamente ,  non  uscìni» 
no  mai  dalle  dispute  Peripateti* 
9he,  #  le  testimoni aaie  onoieirok 

li 


li  t  cbe  ottexmero  dai  loro  cont^ft» 
|K)ranei  »  sono  un  monumento  delP 
Ignorane  4i  ^^9e'  ^compi .  f  ietrt^ 
Campostcchi  noch'.csso  Aretino  u* 
ni  allo  studio  della  filosofia  quel- 
lo delln  tepli^ia  p  delle  belle  let- 
tere »  e  per  qu^te  si  ricorda  anco» 
ja  »  ma  non  si  .ricorda  già  Giulio 
Libri  Fiorentino  9  quantunque  fojB- 
f)S  miiggior  {Filosofo  di  lui  • 

rlaminio  Nobili  Lucchese  b» 
dritto  alle  nostrp  lodi  ed  alla  no- 
stra gratitudine  per  var)  scritu 
morali  ed  ascetici  ^'  che  pubblicò^ 
per  le  tra4nsioiu  f  he  -fece  di  co- 
mando del  ^p^pp*  delle  Omelia  e 
Sermoni  4i  S.  Già  Crisostomo  ^ 
per  r  opera  che  impiegò  ive|lla  ver- 
sione dei  LXX.»  pel  gusto  xhe  a* 
Teva  in  &tti  di  poesia  fino  a  me» 
ritare  gli  elogi  del^gran  Torqua* 
€0 ,  e  per  altre  .qualità  »  che  Io 
JEecero  ammirare  ^come  un  gr^^ìa 
^etterato  dell'età  sua.  Mori  neU* 
ozio  dell?.  pAtrip.  nell*  an.  1591.  e 
.morì  qual  visse  »  cioè  cautamente* 
Non  direm  nulla  del  Cesenate  Jacopo 
Mazzoni ,  di  cui ,  come  di  un  por* 
tento  d*  ingegno  e  di  dottrina  par- 
la 
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la  a  Imigo  il  N.  A.  peithè  oncom» 
Jiendio  della  ^vlta  di  lui  si  ha  nel 
iTomo  80.  di  qaesco  Giornale  •  Ca^ 
jro  a  Ferdinando  I.  ^i  mala  Teglia 
|o  concesse  a  Clem.  Vili. ,  e  gU 
predissp  cl^e  questa  mutazion  di 
fortuna  gli  sarebbe  costata  la  vi* 
jta»  che  pe^dè  ^el  15^8.  nella  fre* 
sca  età  di  ftn9i  49.  Carlo  Tom* 
masi  ^  e  Cosimo  Boscagli  furonoi^ 
due  iU^stri  interpreti  di  Platone  ^ 
dacché  s*  introdusse  nella  nostra 
Vni^rersità  di  spiegare  ancora  I9 
^ottrine  di  questo  filosofo .  U  3o« 
scagli  fu  ancora  buon  poeta ,  e  si^ 
fosse  stato  amante  di  gloria  ^  ch<8 
dispr^^zò  e  viveiddQ  e  Q^oreodo(f)^ 

il  , 

(i)  Orcliftò  di  efser  sepolto  in  $•  Spini 
rito  di  Firenze  colla  Kguente  iscriuo^et 
Cosmi  Boscagli  vllìs  fy^timncioBÌs  ossa^  po$t 
4.7*  perpcTqtm  e^0os  oflnos  »  hic  magnunM 
expeSat  iiem.  A  «esu  onil^^  ifcri^ioof 
àggionte  le  segaen^  parole  liodorico  Sca» 
puielli  •  Caiiu  hae^  fegf  t  Victor 9  ipse  in^ 
tcrìpsU  ;  plaeuUse  tu  omnibus  credito ,  qui 
siii  ausus  est  non  pUcere  ;  dedit  hoc  et  phL 
loiophlat  quam  in  Pisano  Qymnasio  per» 
iocefis  ,  mire  extuiif ,  ne  se  efferret^  at  e^» 

ta^ 


"fi 
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il  suo  nome  sarebbe  giuntò  alta 
posterità.  Vi  giunsp  bensì  qaellp 
4i  Fortunio  Liceto ,  autore  di  mol- 
tissime opere  ,  stimato  pJresso  di 
jioi ,  e  più  ancora  in  Padova ,  ove 
fu  lettor  prima  di  Filosofia^  e  poi 
tonando  dall*  Universllà  di  Bolo- 
gna, di  medicina  con  1300.  fiori* 
ni  di  stipendio.  Vi  terminò  la  vi* 
ta  nel  iè$1.  e  avverte  saggiamet^» 
te  il  N.  A*  clie  se  tolgansi  le  ope- 
re di  lui  delle  lujCerne  e  degli  a* 
nelli  degli  antichi,  le  altre  non 
meritaniò  di  essere  rìcordatte ,  o  al^ 
Kieno  lette  • 

Pue  solenni  Peripateuci  venne- 
Tro  a  noi  di  Bologna ,  Flaminio  Pa- 
paiczoni ,  ed  Agostino  Gallesi ,  e 
lo  stipendio  fu  grandioso  ,  cioè 
proporzionato  alla  celebrità ,  che  i» 


mUmm  Maghi'EtmfÌaePnm!ip€$pràemìhl 
fafM^  pracconm  .  B^  tu  uuitu$  pulchrum 
fnendacium  €oargue^  &  lauda  AT.  S.  M, 
r.  M.  P.  A.  D.  MDCXXXIL  Non  dii« 
j»iacer4  al  Ni  Ai  questa  gianta  t  che  ab* 
"Dtam  tratta  dal  Targioni  Notiaie  degli  Ag- 

fraadimeattdeHtSciense  Fitichf  «e.  To» 
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vevano.  Non  occorre  parlare  del- 
le loro    opere .  Il    primo  morì  ia 
Pisa  Vaiu  1613,  e  gli  successe  im- 
mediatamente il  Gallesi ,  che  com- 
pii  il  corso  de's^oi  giorni  in  pa- 
tria Tan.  163 1.  dopo  di  avere  in- 
segnato  presso    di    noi   sei  interi 
anni  •  La  scuola  di   Francesco  Se- 
l^hieri   da   Monte   €arlo   fu  delle 
più  frequentate  ,  e  molte  ed  ono-: 
revolissime  sono  le  testimonianze 
che  si  rendettero  allora  alla    dot- 
tirina  e  singoiar  diligenza   di  lui . 
Si  dice  ancora  che  con  utile  e  sod- 
disfazione   degli    scolari    insegnò' 
Bartolommeo   Talentoni,  figliuolo' 
di   Giovanni,   e   che   fa  reputato; 
buon  maestro  Niccolò   Ansaldi  di 
S.  Miniato .  Si  parla  finalmente  di  ' 
Gio.  Batista  Fabroni  d'  origine  Pi- 
stoiese ,  di  nascita  Marradese  »  in- 
gegno raro  ,    e  màraviglioso  .    Di 
13.  anni  fu  laureato  in  Teologia/ 
é  niente  di  più  solenne  di  qiiesto 
dottorato  ,  a  crii  intervennero  due 
Principi  di  casa   Medici  /  L*  anno 
appresso  fu  fatto  lettore  di  Logica , 
e  ó.  dopo  lettor  di  filosofia  ,  catte- 
dra da  lui  sostenuta  gloriosamen. 
Tomo  XC.  B  te 
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te  fino  airan.  itfas-,  in  cui  si  fe- 
ce Cappuccino.  Si  duole  però  & 
ragione  il  K  A-  <h*  «ì  fosse  in- 
colto ,  come  ratti  gli  altri  fin  qui 
nominati ,  ce*  lacci  della  £Iosofta 
scolastica  ,e  che  la  luce  ,  cui  spar- 
geva il  Galileo  ,  non  penetrasse  se 
non  che  agli  occhi, di  pochissimi  « 
t^nti  sono  gli  ^iHScoU  che  ì. pre- 
giudizi ,  la  cotisuetHd^ine  >  e  la  ma- 
la istruzione  opytMigo^o  al  vero. 
Quel  capitolo  destinato  .ai  ma- 
tematici ,.<it)antunque  ci  <Ii^  noti- 
zie esatte  i;  pu.ove  d^l  Canuelita^ 
Qo  GiuliatiQ.  flistori  ,  che.  fu  in 
(^oni;etto  di  gr^,;i  maestro  in  divi- 
nità,, in, astrologia,  e  in  matema- 
tica i;e,ch6  morì  nel  i$^6.  di  Ciò. 
Batista  ileir  Pttonajo  ,  uomo  4à. 
meritare  somini  elogi  (lei  Giraldi, 
d^l  C^tnaldpl^^e  Filippo ,  Fantost  » 
che  dilatò  alquanto  i  cQqlini  del- 
la geometrìa  ,  9e'  quali,  fra  allora 
infeUcemer 
altri  pQchi 
ressante , 
del  gran  G 
to  Scolare 
D.  Beneaet 
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mxy  fendere  interèsstnte  quesf  mN 
vicolo  se^itando  il  N.  A.  in  tat- 
to quel  che, «i  i^cco^ta  del  filo*« 
-sofo  Fiorentino  t  provando  che  coU' 
applicare  la  geometria  alla  £sica  t 
potè  felicemente  penetrare  ne' più 
ascosi  arcani  della  natura  ,che  eneo 
«ina  nuova  scienza  del  moto  pt«k* 
so  in  tutti ^i  «spetti,  e  in  torta 
le  «uè  diverse  .circostaisse.,  .e  acU 
le  digerenti:  sue  combinazióni  ^^cb» 
Y  idroKatica  dovè  a  ini  il  smunà*» 
«cimCTito  ;  che  4  la  nautka  ^ìz  '  fea^ 
Ustica  9  r  acustica  »  T  ottica  l'a-ii^ 
^tronomia  gli  dovettero  il  loro,  in^ 
f  randimeato ,  e  die  hi  iiska  -^ì  gè* 
aerale^  che  pardcòhtte  rifurono  peli 
Ieratiche  di  lui  riidhiamose  a  auo« 
va  vita.  Ma  avendo  nelTosio  &VIL1 
di  questo  :  stesio  Giornale  r  rifiorts^i^ 
to  un'  elogio  di  lui ,  in  -cuir  sona 
acce&na.te'  le  priucipali  sue  soo-^ 
pene ,  credìama  di  idoviere ,'  •  pisc  non 
ripetere  :  il  .giè . detto  ^  rimtadane  m 
questd  luD^  !  i  ;  nostri  Lettdoi  ;  Agf 
ftuogeremo  eoiàmen^  in  lode  del. 
snedesimo:^  t>  pio' tasto  del  vero^ 
che  un-  sol  ìprineipÌD  idaf  lui  sta- 
bilito ^  che  è  tentilo;  deUe  velocità 

B  ^  vip- 
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Yiitiìali ,  ha  servito  ai  Slg.  de    la 
Orange    per  edificarvi   isopra  unar 
Meccanica  Analitica  ,  e  per  fof^ 
marne  quasi  una  nuova   scten^^'^. 
Ogni  osservazione ,  e  poco  tnen  che 
ogni  pensiero  di  qiiel  grand' uomo',' 
era  fecondo   di  mok'  altre  verità  , 
•he  suocessivamente    sviluppando^ 
sì  lum  data  nuova   vita  alla'  fisi-- 
oa  6  alla'  aiatcfmatica ,   e   così    il 
eorso  ^i   tanti  anni   e    lo  studia 
di:  tanti  nomini  invece  dr  sceni  a  rè 
la  gloria  dèi  Galileo,  faan  servito 
ad  accrescerla ,  e  a  6onfdrmarglie« 
ne  il. possesso;  Benedétto  Castelli 
d>be  ia  fortuna  di  ascoltarlo  e  id 
Sadovo:  e  •  in  Firemae ,  e   si  accese 
di    an.  tanto    d^sidei^io  di  battere 
le.  vie  da  lui  aperte  »  che  potè  afi<* 
ditegli:  fafsi  un  nome'  nel  colti** 
vafe  le  scienze  fisiche  v  ^   massi^ 
mamenie  T  idraulica  :  Imperocché 
dobbiamo  a  lui  la  teoria  della  mi*« 
aura  delle  ac<|ae  consenti,  n^Uair 
^aale  e'  ixisegtiòv.^^icaleolare  la  di<^ 
minuzjone   dd    voiume    prodotta 
dalla  velocità  V  dagli  altri  non  t)S--^ 
servata  «  QAi  scritti  di  lui  sopra  ter 
acque   ccarìx^   sono  pieni  di  b«.r 

ìtt- 
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Itiitìi,  che  lo  mostfatio  tin  uomo 
tanto  dotto,  quanto  prudènte  nell* 
applicazione  de*  principi  alla  pri- 
tica  .  Difese  il  maesrro  contro  le 
opposizioni  di  alcuni  mdaccorti  fi- 
ìosofi  ,  coliivd  r  astronomia  ^ìvAt^ 
gnò  le  matematiche  presso  di  nói 
dal  1613.  fino  al  1626.^  poi  in  Ró-» 
ma ,  chiamatovi  da  Urbano  Vili, 
ed  ivi  finì^  di  vivere  due  anni  do* 
))o  la  tùQtx^  del  Galileo^  cioè  nel 

Si  dispensa/  il  R  A. ,  e  coti  ri- 
gióiiej  di  parlare,  dei  logici ,  per- 
chè quantUQqtte  da  iCntichissimi 
tempi  pensassero  gli  domini ,  che 
sarebbe  stato  ^rile  di  ridurre  in 
arte  la  maniera  stessa  di  acqui- 
stare le  cogifia^idili ,  e  di  :  comuni- 
carsi recipfocaitìente  i  proprj  pen- 
sieri s  a  disporre, le  idee  neiror* 
din^  il  ^1%  «^atar^Ie  ,4  a  ibr mai^nc 
|a  .carena*  la  pi^  immediata  v  ^ 
scon^porre  quelle  ,  che  racchiudo^^ 
no  u;i  troppo^&n  numero  di  sent^ 
'  plici ,  a  riguardarle  per  tutti  i  lati»  < 
fifiaUnente^.  a  -presentarle  agli  altri 
sorto  piiitfprmf.  fkpile  ad  essere 
txn  comprese  ,  quest'  ute  si  pr^* 
'       -         B  3  zio- 
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2Ìosa  r  degna  di  essere  chiamata 
la  chiave  di  tutte  le  scienze  ,    f^ 
deturpata  e  guastata  talmente  dagU 
Scolastici «,  che  divenne  ut^'arte  di 
dispute,  e, di  parole,  e^^c^e^  iav^- 
.ce  di  dare  i,  precetti  dì  riunire  g^t 
uomini  colla   cpmuolQc^mone  deir 
Jdee  y  insegnava  *  a  separarli*   Ab- 
bandonando pertanto   costoro  alle 
loro  dispute  puerili ,   pasceremo  m 
sparlar  dei  Professori  di  lettere  Gre- 
che e  Latine,  co** quali  si  dac(%{p>^ 
pimenta  a  ^esto»  i  volume/^ 

Francesco  Robortelll  nato, in  U^ 
dine  di  noblL  snrpe  neU.'  anno 
1516.  fu  il  primo  di  questi  PrcH 
fessori,  -e  ventre  a  noi  di  Lucca^,, 
dov^  ptifeblicamente  per  fdcuni  an- 

.tii  in^ftft  4e.fettèri5  umainev  Chi 
Io  diceva  i»  qjK^e  grani  nvt? Hrcr„ 
cM  m^ediocre  ^'  ma  0;>sìoto  L  icher 
Ip.  chiama ,,  4'  aivtsefabe  ì^roleuftLejrl 
comervam  al  di  là  dell'  nxL  1549- 
niii  cui  passd  al  «jcrvizio.  de'  Venc- 
riani..  Uomo  inco«fs tante  v  torbido 
e  risio>0!  ebbe  non;  piccole  brighe 
€dl^  ^Ma  ^9it^6faoife  Epmmf>  >  ^ 
detfie  motivo'^  di  giuste  iq[iwre6ar  ai 
J^^oIq^!  Mawtia^  ed  Andaen;  ^^liQiaK 

to . 
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ft>.  Ciò  no»  ostarne  nel  155**.  pcik 
tè  succedere  zt  celebre  Larzaro 
Buonamici  Professore  di  lettere  u-' 
Ciane  in  Padova,  ove  stette  fino 
ai  155^-  per  passare  nellsc  sressau 
cattedra  a  Bologna ,  e  ove  ritor- 
nò tre  anni  dopo  .  D'allora  in  poi 
lu  costante  il  suo  soggiorno  in  Pa* 
dova ,  ove  moti  il  iS.  di  Marza 
del  1567-  Fu  autore  di  molte  o- 
^ere  ,  e  le  prime  ^  che  pubblicò^y 
servirono  air  iltóstrsizione  di  varj 
autori  Greci  e  Latini.  Si  lodano 
ipéclalmente  ì  stìoè  lavori  sopra^ 
la^  pc^dca:  d'  Aristotile' ,  e  sopra 
le  tragedie  d'  EjcBìÌo #  Non  trascu* 
rò  ancora  le  an^tichità  Romane , 
ma  it  pretendere  di  gareggiare  in 
<)uestd\  col  Sigonió^  fuJ  certamente 
mal*  consi^iata  vanità^^  e  fu*  teme- 
i^afla  iiisolenza^  quel  che  scrisse 
contro  il  medesimo..  Parla  ili  ^f. 
A.  di  questa;  controversia  e  degli 
scritti  acerbissimi ,  che  produsse^ 
m  moda  che  può  scusarsi  il  Sigo- 
ttio  ,  ma;  non  mai  il  svko  petulanr 
$e  avversario  .  Per  colpa  dique*- 
sto  fu  privtita  V  Universittt  di  Pa- 
dova d'  averlo  lungamente  tra'  sugi ,. 

Ei  4  \  e  f  a 
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€  fa  disgrazia  della  nostra  il  non 
essersi  accettate  le  spontanee  of- 
ferte di  lui ,  come  di  non  avere 
procurata  r  opera  d' Aonio  Palea- 
riO)  che  in  questi  tcsapi  dimora- 
va in  Toscana  ► 

Successe  al   Robortelli    Ciriaco 
Strozzi ,  che  venne  dall'  Universi- 
tà  di    Bologna  ,  e   Pietro  Angeli 
detto  il  Bargeo  .  Eran  divise  le  in* 
combenze  (ti  questi  due  professo-^ 
ri .  La  Strozzi  ora  lesse  le  lettere 
Greche y  orala  Morale,  ora  la  Po- 
litica, il  Bargeo  ora  T Oratoria,  e 
la  Poesia ,  ora  le  lettere   Greche  ^ 
ora  le  Latine .  Lo  Strozzi  nato  £ 
tma  gran  femiglxa ,  allevato  tr^  gli 
afiari ,  e  nelle  rivoluzioni  dell'  Im- 
pero della  Toscana  ,  instruito  dai 
.yiaggj ,  poteva  gloriarsi    di    conq- 
scere  al  pari  d' ogni  altro. quel  che 
fa  la   felicità   dei  popoli.  Non  y' 
ha  dubbio  che   tino   de*  principali 
frutti   dello    studio .  degl'  Imperi   e 
delle  loro  rivoluzioni ,  è  di  esami-* 
nare    come  gli   uomini  separati» 
per  così  dire,  in   più  gran   fami- 
glie, hanno  foritìate  diverse  socie- 
tà» come  queste   4iflereuti  società 

han- 
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hanno  fatte  nascere    diverse  soi?t€ 
di  governi  ,  come  hanno  procura^ 
fò.di  aistingtiersi  l'une  daile  altre 
e  per  le  leggi ,  e  per  i  segni  pa.r^ 
ticolari ,  che  ciascuna  ha  inimagi* 
nati  per  facilitare  la  cpqapni^aùg- 
-Re  de'  suoi   membri  tra    di   loro  . 
Tale   è   V  origine   della    diyersiiìi 
delle  lingue  e  delle  .leggi,  cfcce  per 
nostra  disgrazia  è  divenuto  un  -pgr 
getto  importante  4i   studio:-  T^Ie 
%  ancora  V  origine  delia  politica  > 
sorta  di  morale  di  uà  genere  paìv 
ticolare  e  superiore  y  t^lla  quale  i 
prihcipj  della  mocale  ordinurla  ìiqìl 
possono    quaiche^   vcdta.  aditrt^rsì 
^he   coìi    moka   fiae^^ ,   e  a  ì^ììI 
nulla  sfugge   di  ciò,. che    p^j^.o 
mantenrere ,  o  indebolire  >  o.distrug- 
gere  gì'  Imperi  :.  Un  sì    fatto    stur 
dio  è  forse  il  pie  difficile  _di  tutti 
per  le    cognizioni ,  che  domanda 
dei  -popoli  e  degli   uomini ,  e  per 
r  estensione  e  Varietà  :  deir  talenti 
che  suppone,  particolarme»tie  quan- 
do la   politica  non   vaale    scordar 
re,  che  la  legge    naturale j   anicr 
yiore  a  tutte  le  particolari  conyea-. 
«ioni  ^  è  arresi  :  la  prima  leggg  de*^ 

B  5  pò- 
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popoli,  e  che  per  essere  uonnnl 
di  stato,  non  bisogna  lasciare  d' 
essere  uomini .  Ecco  lo  studio  che 
-si  propose  lo  Strozzi ,  combinando 
e  paragonando  le  idee  che  avera 
ncquiàtate  mediante  la  lettura  e 
r  esperienza ,  e  la  riflessione  co- 
stante di  quel  che  si  presentava 
ai  suoi  occhi  .  Per  tal  modo  le 
sue  lezioni  di  politica,  diveniva- 
no instruttive,  e  fra  i  molti  Pro- 
fessori di  lettere  umane,  ai  quali 
questa  scienza  era  affidata  ,.niuno 
certamente  vi  ebbe,  che  al  pari 
di  lui  la  possedesse  .  Dette  poi  un* 
illustre  prova  non  sol  di  questa  , 
ma  del  profondo  suo  sapere  nelle 
lettere  Greche ,  avendo  condótta 
a  fine  la  difficilissima  impresa  di 
supplire  quel  che  mancava  ai  libri 
della  Repubblica  di  Aristotele  . 
Compose  altr*  opere»  che  lasciò  in- 
edite,^  essendo  morto  in  Pisa  nel 
1565.  nella  età  di  sessant*anni . 

Allora  tutte  le  incombenze  del*> 
la  cattedra  delle  lettere  umane  fu- 
rono adempite  dal  Bargeo  ,  che 
cosi  cominciò  a  chiamarlo  dal  luo* 
go  ove  nacque  Tan.  isi^*  Romo- 
lo 
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lo  Amàseo ,  allorché  giovanetto  di 
i6.  anni  passò  a  Bologna  per  istu* 
diarvi  la  giurisprudenza  .  Un  li 
fatto  studio  però  non  era  proprio 
di  chi  aveva  sortito  dalla  natura 
un  talento  vivacissimo,  ed  in  fat- 
ti lo  abbandonò  ben  presto  a  di* 
spetto  de*  suoi  parenti ,  che  in  per 
na  di  quest'abbandono  gli  nega- 
rono quel  eh*  era  necessario  al  suo 
sostentamento.  Se  lo  procurò  dall' 
amicizia  del  nobile  uomo  Filippo 
Peppoli  ,  con  cui  andò  a  Roma, 
e  da  cui  ebbe  soccorsi  per  passa- 
re a  Venezia  costretto  di  lasciar 
Bologna  per  alcuni  versi  satirici 
da  lui  composti .  Aveva  aIlcM?a  cof 
minciato  il  suo  gran  poema  lati* 
no  della  caccia,  per  cui  vedeva 
d*  essergli  necessario  il  viaggiare 
oltre  i  confini  dell* Italia.  Ma  co- 
me farlo  in  tanta  pov^n'à  ?  La  foi?* 
tuna  però  gli  fu  propizia ,  perchè 
lo  prese  per  compagno  suo  Anto- 
nio Pollino ,  da  Venezia  mandata 
Inviato  del  Re  di  Francia  a  Co* 
siantinopoli  nell*an.  1542*  Dopo 
molti  mesi  tornò  in  Italia',  ma  fa  ^ 
fatale  il  suo  ritorno ,  perchè  aveor 

fi  6  do 
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do  ucciso  un  Francese,   che  car»^ 
cava   d*  ogni  sorca  d' improperi  il 
nome  Italiano,  a  mala  pena  potè 
fuggendo  salvarsi  •  Eragli  stato  of- 
ferto un  asilo  in  Milano  presso  il 
Marchese  del  Vasto,  e  quando  si 
disponeva  per  accettarlo ,  quel  pro- 
tettore insigne  dei  letterati    man^ 
ed  di  vita  ,  onde  gli  fu  opportuno- 
r  invito    che   ebbe   dalla   città  di 
lleggio  di  tenere   pubblica   scuola: 
di    lingua   Greca    collo   stipendio- 
annuo  di   circa   324.  fiorini  •  Tre 
anni  stette  in  quel  luogo ,  da  dove 
passò  a  Pisa,   professore  prima  di 
belle  lettere ,  e  poi  di  Etica ,  e  di 
Politica   insieme  .    Senza   perdere 
la  cattedra  stette  per  qualche  tem* 
pò  in  Roma  col   Card.    Per  Iman* 
do    de*  Medici  ,   riprese    dopo   le 
sue  incombenze  professori  ali,  ebbe 
degli  ajuti  in  queste  ,    visse  tran- 
quillamente in  Pisa  gli  ultimi  an- 
ni della  vita  sua  ,  che  perde  il  dì 
J.  di  Mtirzo  del  fgpÓ.,  e  vi  ebbe 
solcnniss^ime   esequie,   ed  onorata 
sepoltura  .  Si  noverano  le  opere  di 
lui ,  e  dovè  la  sua  immortalità  al- 
la poesia  latina*  Fu  imitator  feli- 
ce 
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ce  di  Catallo  neir  elegie  e  negli 
epigrammi,  e  cU  Virgilio  ne' libri 
della  Caccia ,  e  della  Siriade  ,  Poe- 
ma epica  diviso  in  XII.  libri,  e 
che  tratta  il  medesimo  argomento^ 
che  trattava  allora  in  versi  Italia- 
ni il  Gran  Torquato». 

Un    certo  P^olo  Vitti ard  Fran^ 
cese,   due   Mancini   un  di  Monte 
Pulciano  ,  r  altro  di  Coitona  ,  ed 
Aldo  Manuzio  per  due   interi  an.- 
|ii,    soddisfecero   in  patte  airitt- 
combenze  del  Bargea,.  mentre  era; 
vecchio  ed  infermo,  e  di  tutti  questi 
e  specialmente  di  Aldo  si  parla  a 
lungo .  Morto  poi  il  Bargeo  occupò 
solo  il  luogo  di  lui  Domenico  Ponse- 
vi  Fiorentino ,  a  cui  un  anno  do^ 
pò  successe    Francesco  Sanleonini 
anch'  esso  Fiorentino ,  che  nel  1 600. 
lanciò  la  cattedra  e  la  vita ..  Dopo 
la  vacanza  di  due  anni  ,  cioè  nel 
i6ca.  fu  fatto  Umanista  Balda^sat- 
i^e  Ansidei  nobile  Perugino,  allie- 
to dei  celebri  Cardaneto  e  Mnre- 
to.  Era  stato  prima  lettore  in  pa- 
^ìa ,  e  dalla  nostra  Università  pas- 
^  al  servigio  di  Paolo  V.    che  Lo 
fisce  Custode  della  Vaticana  ,  e  che- 
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gli  avrebbe  conferiti  maggiori  ono- 
ri ,  se  non  fosse  stato  tolto  di  vi- 
ta ,  stimato  ed  onorato  da  tutti  per 
la  dottrina  ed  innocenza  dei  cor 
stumi ,  nel  Decembredeir  an.  1614. 
Roberto  Titi  di  S.  Sepolcro  nel 
i6pó.  fu  il  degno  successore  dell* 
Ansidei .  Obbligato   dalla   povertà 
di  professare  la  giurisprudenza  in 
Firenze,  quantunque  i  suoi  studj 
favoriti  fossero  stati  sempre  quel- 
li delle  lettere  umane ,  accettò  vo- 
lentieri la  cattedra   di  queste   ia 
Bologna  ,  ove  ebbe  premj  ed  ono- 
ri corrispondenti  all'  opinione ,  che 
li  ebbe  del  suo  valore .  Stette  poi 
in  Pisa  tre  soli  anni»  amato  e  sti- 
mato da  tutti  per  la  boutà  de'  suoi 
costumi  e    per  la   fama    del   suo 
sapere .  Buon  poeta  ed  oratore  «  cri- 
tico profondo ,  cóme  rie  fanno  te- 
stimonianza i  suoi  versi ,  e  le  sue 
orazioni,  e  la   maggior   opei^a  de' 
luoghi   controversi  combattuta  im- 
peninentemente  da  Giuseppe  Sca- 
ligero, e  difesa  dal  suo  autore  eoa 
moderazione  e  dottrina  non  ovviu, 
amico   leale,   grato   a' suoi  bene- 
attori  lasciò  gran  desideirio  di  se  « 

quan* 
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quando  fii  tolto  di  vita  neir  estate 
del  1609 ,  e  neir  età  di  anni  60. 

In  quel  tempo  aveva  T  Univer- 
sità de*  Greci ,  che  insegnavano  la 
lingua  Greca ,  e  si  fa  onorata  men- 
zione .  di    Giorgio    Moschetti     di 
Candia  »  di  Giorgio  Coresi  di  Scio  « 
e    di    Francesco  Trini  d*  Atene  ♦ 
tutti  e  tre  valenti  nell*  arte  loro  . 
Il  Moschetti   servì  ancora  in  altre 
cose  il  G.  Duca  ,  e  forse  in  conit 
prar  codici»  e  in   fare  acquisti  di 
monumenti    d*  antichità.    Quanto 
poi    alle  lettere   umane    dopo  la 
morte  del  Titi  per  un   anno  solo 
ne  sostenne  la  cattedra  queir  An- 
gelo  Monosini  ,  che  per  isbaglio 
dal   Eritreo    è  detto   Morosini,    o 
che  si  rendè  celebre  coir  opera  in- 
titolata Flores  Italicae  linguae  .  E* 
ra  sicuramente  uomo  pieno  di  let- 
tere, e  di  costumi  innocentissimi , 
e  può   far    maraviglia,    che  a  lui 
sì    presto     fosse    sostituito   Grazia 
Maria    Grazi    Senese ,   che  certa- 
mente in  dottrina  non  gli  era  su- 
periore .  Questi  aveva  prima  servi- 
to i  Veneziani ,  e  il  Card.  Federi- 
co Borromei,  e  aveva  dato  un  sag- 
gio 
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già    del  ^uo  '  sapere    nelle   Tettere 
Greche  colla  tfadazione  di  alcum 
opuscoli   morali  di   Plutarco ,    ma 
se  dee  giudicarsi  da  quel  che  Tu* 
no  e  F  altro   pubblicò ,  sàrcm  fór- 
se inclinati  à  dar  la  preferenza  al 
JVfonosini,    che   mori  Curato  della 
Pioreiicina  Parrocchia  di  S,  Dpna^ 
,to    de'  Vecchietti  T,  an.   1626.   U 
Graz)  pai  tion  si  sa  per  qual  mo 
rivo;  partisse  dall'  Università   tiell' 
estate  del  1^13.  per  la  qtial  par*^ 
tenza  restò  vacante  la  cattedra  <ii 
lèttere-  umane   per  un  anno ,  fini- 
cTiè   cioè    Dell'  autunno   dell'  anno 
1614.   r  occupò  il  celebre    Giulio 
Cesare  Bulengero  coli' onorevolissi- 
mo stipendio  di  mille  scudi.    Era 
questi  stato    Gesuita ,  e    lasciò  la 
-Compagnia   di  Gesù  per  asislstere 
i  suoi  Nipoti  ,  teciati   dal    padre 
in  èra  pupillare.  Tornò  iai  Ge^^ul-^ 
ti ,  allorché  nel  ì6t^.  laj»ciò   V  U-i 
xiiversità  ,.   e    finì    di   vivere    nel 
J628.  H  N.  A.  ricorda  le  molte  o^ 
pere  da  Itii  pubblicate  dirette  spe- 
cialmente all'  illttstraziofte  dell'  an- 
tichità, nel    qual  genere   d*erudi- 
xiene    può    passare    come    un   so- 

-  leu»- 
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lenne  maestro.  Fece  ancora  una 

storia  da' suoi  cernei,  e  .combatti 
gli  errori  d'  akunt  Brecici ,  animato 
sempre  Ai  un  zelo  ardenti^tiitio  per 
la  difesa  della  religion  cattolica . 
Dopo  due  anni  di  vacanza  la 
cattedra  di  lettere  umane  fu  con- 
ferita al  Modanese  Lodovico  Sca- 
pi nelli ,  che  nacque  e  mwì  cieco  , 
ma  che  ciò  non  ostante  seppe 
tanto  di  lettere  Greche  e  Latine 
da  poterle  ìns^nare  con  gran  fa- 
ma in  patria,  in  Bologna,  ed  in 
Fisa.  Da  noi  tornò  3  Bologna  nel 
1628.  e  cinque  anni  dopo  ^sciò  di 
vivere .  Si  hanno  alle    stampe    di 

lui  alcuni  versi  ed 

nebre  detta  in  Mode 

ti  testimonj  del. suo 

cisto  al  K.  A.  di  Si 

che  il   Tassoni    gli 

VIIL  della  Secchia. 

termina    il    Volume 

che  annunziamo,  il(^ 

alcuni  monumenti , 

Professori  tutti ,  ctie 

niversità  in  quel  pe 

pò,  di  cui  si  è  par] 

dice  copioso  dei  nomi  di  essi ,    e 

delle  cose  le  più  notabili . 
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Mefnorie  di  Matematica  e  Fisicct 
delta  Società  ItalianaTom.  VI,  fV 
tona  I7P^  in  4. 

ÉSIPIIATTO'     I. 

t/lcìrìorlca  Sopra  V  uso  delle  Frazio^ 
tti  ÉecimaLi  nella  mottìflicazio^ 
ne  dei  nìUtierif  del  Padre  D\  Isi^ 
doro  Bcrnàr'cggi  tUcvicO'  Regolare 
dì  S^  Paolo  &c^ 

\^  Uanninqoé'  la*  Memoria  chtf 
aoi  ànnunzìatììo  non'  pff esenti  nieny 
te  ch«  prontòva;  T analisi. sublime^, 
pure  crédiamo-  di  doverno  dire'' 
q^ualche  cosa . 

Ufella  prima  parte  di  essa  V  An- 
tore  tratta  troppo  mlnutamcente  I^t 
Teoria  del  decimali.  Ognun  sa 
che  per  mezto  dei  decimali  si  puà 
spingere  T  esattezza  nei  calcoli  nu* 
«nerici  a  quel  gratto  che  si  desi- 
dera p.  in  modo  che  T. errore  che  si 

coni- 


commette^  nott  abbia  propomoiKT 
sensibile  con  T. unità.:  se  peròr per 
ffitmgere  .ad  un  risultato  esprèsso^ 
i»  decimali  si.  deve  calcolare  so-- 
pra  altri  decimali  inesatti^  è  chia* 
ta  che -la  di  loro  inesatceiis^ft  rsn- 
derà  ancora  ine^att?  alcujie  cifre 
del  risultato  ^  In  questa  memoria 
il  P.  ffernareggi  r  conosciute  le  ci* 
fi-e  erronee ,  che-  sona  nei  fattori 
decimali  determina  it  lora  effetto 
sopra  al  risultato^  cioè  quante  ci- 
fre nel  risultato  risentiranno  dique- 
sto  errore»  e  quante  sarannale  ci- 
fre esatte,.  cioè^quelIc*che  sareb- 
bara  state  le*  medesime  se  I  deci<^ 
mali  fattori  fossero  stati  esatti .. 
ITopO"  ^averè  cid  diffusamente  spie* 
gato  passa  2t  determinare  quali  do* 
iPQtùf^  esisere  le-  cifr^  difettose  nei 
fattori  decimali ,  acciò  nel  prodot-^ 
ta  si  abbia  un;  d^ta  numero  di  ci- 
fre esa^ne. 

La  seconda  parte  contiefre^  il  me^ 
todp  di'riduirre  le  frazioni  comuiii 
.a  (jecimalt ,   ^  viceversa  ,  in  m^^ 
-dp'Che:  T  esax.Ee7^a  abbia  quel,  gra- 
do che  9i  desidera ,  T  applicazione 
Ai  queste  regole  alla  soluzione  di 

aU 


alcuni  quesiti  nunrcricì  della  r«* 
gola  del  tre  semplice ,  e  composta , 
•ciò  che  aon  paò  interessare  in  al* 
cun  modo  i  Geometri . 

Memoiia  Sopra  V  IntegràsAme  ia 
serie   finite    delle  Formole 


1 


;.=*^(f. 


(a^ix-^cx^^ 
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essendo  p  *e  ^  dei  nnmeri   quaten* 
que  interi  :<"    *  -       .    =^    : 

Del  Sig.'  Francesco  PetzH  '  *  , 
Questa  memoria  pona  nn  avan- 
zamento in  quella  parte  di  calco- 
lo integrale ,  che  rigaarda  Tin  te- 
f frazione  delle  fon^^ioni  di  ófia  sé^ 
a  variabile .  Ella  contiene  V  inte- 
grazione delle  formole  guì  sopirà 
esposte  ,  in  tutta  T  estensione  pos- 
si- 
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sibile,  e  qiialunque  siano  i  fatto-' 
ri  dei  denominatori  o  reali ,  o  im- 
maginafi^  V  integrali  Sono  sempre 
reali ,  ciò  che  non  era  stato  fia 
qui  conseguito;  imperocché  i  Geo- 
metri «i  erano  contenjtati  di  dare 
r-itjtegrale  di  questa  formula* 

^     ,     '  moltissimo  meno  ge^ 

nemle  della  forinola  lì.  del  nostro 
4\itore.  NpQ  è  possibile- quivi  e^ 
porre  i  metodi^*  con  i  quali  egli  è 
giunta  a  tali  ili tegrazioni,  ^e  gliar- 
^fizj  di  trasformazione»^ di  cui  ad 
ogni  passo  ha  4.Qvuto  fare  uso  » 
attesa  la  prolissità  dei  calcoli  ;  da 
ttofi  permettere  che  qui  si  riporti- 
lo .  Puro  per  fere  in  parte  cono- 
scere* il  pregio  di  questa  memoria 
serve  dire  che.  dalla  sola  integra- 
ndone 4ella  formala 


Hèdiice'-r  intégrali    per   le   altre  ; 
imperocché    j^er  mezzo  di  alcune 


4$        ClOKVUS  1^  LfTT.  . 

eleganti,  tfasfùn^zioai  éella  vani- 
bile  ridi^ce  Ja  formola  a.  alla  for- 
taa  delia  forinola  -l..'ia  3.;!  quel- 
la  della  s.  ed  \a  conseguenza  a 
quella  della  1. 

- 1  tisultaU'  per  qocste  integraiìo- 
jii  sono  per  vero  dire  assai  copj- 
plicati ,  ma  forse  non  possono  ri- 
dursi più  cemplifii .  Egli  dì  ancor 
ra  le  integrazioni  per  il  caso  di  f 
negativo  ,  il  qaal  caso  ,  come  an- 
córa figli  awerW'si  riduce  al  prì- 
nio'  ttaifonaando  la  variabile  x  '^ 

quésta  — •  cioè  facendo  k==v  •  ^^^ 
eoDsigUamo  i  nostti  leggitori  a 
vedere  aaesta  memotia . 


Le  equazioni  difTerenzmli  nelle 
quali  non  avevano  luogo  alcune 
equazioni  di  condizione  chiamate 
criteri  d'  Ìntegrabili«4  èrano  dii 
Geometri  considerate  assurde  ed 
incapaci  di  esprimere  alcvn .  luogo 
Geometrico . 

II 
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,11  SIg.  Monge  negli  atti  deH*  Ae- 
«ademia    di  Parigi    del    1784.  ha 
il,  primo  njlostrato  che    tali  equa- 
zioni  quantunqne  credute  ininto- 
grabili    ammettono    «n    integrate 
determinato   dalle    equazioni ,  «he 
appactengono  zi  luogo   Oeometii-i 
co   espresso  da   esse  .  Questi  luo- 
ghi Geometrici  egli  osserva  a  prio- 
ri che  sono  curve  .a    doppia  cur- 
vatura tracciate  nello   spazio,,  e 
che  perciò  r  equazioni  esprimen- 
ti queue  curve  sono  l' integrale  tleW 
le    equazioni    differenziali    propo* 
ste.  Questo  metodo  per  altro  quan- 
tunque profondo  .ed  elcg^te,  pu- 
re non  «embra  Jl  più.dlteKO,  per 
la  soluzione  di  pn  problema  ana- 
loti  ha 
branca 
d'edot- 
.nalisi , , 
Lzioni , 
U,Sig. 
£triche 
gito  far 
valore 
annùn- 
0  cias- 
cu- 
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ctrao  dei  quattro  articoli ,  di  cm  è 
formata  • 

■  Nel  primo  il  Sig.  D.  Paoli  trat- 
ta dell*  equazioni  lineari  a  pia  di 
due  variabili ,  nelle  qnali  non  han- 
no Inogo  i  criteri  d*  integrabilità. 
Ecco  in  che  consiste  il  suo  meto- 
do per  il  caso  di  tre  variabili .  Da- 
ta l'equazione 

in  cai  non  abbiano  luogo  i  crite- 
ri d*  integrabilità  ,  dimostra  il  N. 
A.  che  essa  sola  niente  '  significa  « 
e  che  perchè  esprima  qualche  co- 
sa è  necessario  che  abbia  luogo 
insieme  con  lei  un*  altra  equazio- 
ne .  Perciò  erjli  prende  un*  equa- 
cione  qualunque  jlf=a,  ove  Éf  è 
una  funzione  determinata  di  x  e 
dì  y  »  ed  A  una  costante  arbitra- 
ria ,  e  suppone  che  quest^  equazio- 
ne sia  quella  che  deve  avere  luo* 
go  insieme  Con  «la  proposta.  Per 
mezzo  di  quest'  equazione  elimina 
dalla  proposta  una  delle  variabili  , 
e  supposto  allora  il  "di  lei  integra- 
le N=I3  costante  arbitraria  ,  egli 
ha  due  e:^uazioni  simultanee  Jfcjt, 
Jf==j3  9   le  quali  ^oddii  fanno  alla' 
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proposta ,  e.  ne  sono  perciò  un  in- 
tegrale  particolare . 

Da  qttesc'  integrale  particolare 
facen^do  variare  le  costanti  ne  de- 
duce l'integrale  completo,  il  qua- 
le è  espresso  da  due  equazioni  che 
contengono  una  funzione  arbitra- 
ria, ciò  che  combina  con  la  TeO" 
ria  del  Sig.  Monge. 

Siccome  poi  la  M  deve  deter- 
minarsi ad  arbitrio  ,  cosi  prenden- 
do per  M  una  variabile  per  esem- 
il  suo  me- 
grare  1'  e- 
i  supposi- 
lia  costao- 
cegrale  per 
■variabile , 
movo  que- 
lito varia- 
in  la  pro- 
:zÌone  che 
I  quest'  in-  ■ 
queste  due 
graie  come  ■ 
3sì  se 
dell'  equa- 
nella  sup-^ 
difTeren- 
sian-   . 
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2iando  in  tutta  1*  estensione  qaest* 
integrale  e  paragonandola  cQn   la 

proposta  avremo  -r — i-/^jc=^,es- 

dx 

dFix 
fendo  F:x=^—r'  t  e  perciò  T  inte- 

dx 

graie  della  proposta  sarà    il  siste* 
ma  delle  due  equazioni 


-: — vF{x=^B 
dx 

Da  questo  metodo  egli  deduce  la 
spiegazione  dell'  origine  di  quelle 
soluzioni  particolari ,  che  alcune 
volte  si  trovano  soddisfare  all'  e- 
quazioni  da  loro  stesse  non  inte- 
grabili ,  e  che  vengono  indicate 
dai  criteri  d'  integrabilità ,  Esse 
hanno  luogo  allorché  le  due  e** 
quazioni  componenti  V  integrale 
completo  possono  ridursi  ad  una 
sola  per  mezzo  di  un  valore  de* 
terminato  della  funzione  arbitrar 
ria  in  esse  contenuta . 

Allorché  le  equazioni  contengo- 
no quattro  variabili  »  il  metodo 
che  il  Geometra  Paoli  assegna  per 
averne  V  integrale   completo   è  il 

me- 
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medesimo  che  quello  qui  sopra' 
spiegato .  Imperocché  egli  integra 
la  proposta  nel  caso  che  due  delle 
variabili  siano  costanti ,  e  ne  com- 
pleta r  integrale  per  una  funzio-« 
ne  di  queste  variabili,  e  quindi 
differenziando  in  t^tta  la  sua  e« 
«tensione  quesV  integrale ,  €  para- 
gonandolo con  la  proposta  ,  egli 
trova  due  equazioni ,  che  devono 
avere  luogo  acciò  vi  soddisfaccia, 
le  quali  due  equazioni  unite  all'  e- 
quazione  integrale  formano  il  si- 
stema di  tre  equazioni  simultanee  , 
che  compongono  l'integrale  com- 
pleto della  proposta  ;  cid  che  com« 
bina  con  i  risultati  del  Francese 
Geometra  •  Per  mezzo  di  queste  tre 
equazioni  il  D.  Paoli  elimina  1& 
due  variabili  che  non  sono  con« 
tenute  sotto  la  funzione  arbitra- 
ria, ed  ha  una  equazione  a  dif* 
ferenz^  parziali  ,  V  integrazione 
della  quale  determina  il  valore 
della  fuiuidne,^il  quale  sostituito 
nelle  tre  equazioni,  che  compon- 
gono r  integrale  della  proposta ,  le 
riduce  a  due  »  poiché  due  qualun* 
que  di  esse  cpm portano  la  terza  ;* 

C  a  ed 


ga     GioaNALE  de'Lett. 

ed  in  conseguenza  V  integrale  com« 
pleto  è  formato  dal  sistema  di 
due  equazioni  simultanee  solamen* 
te ,  ancora  quando  le  variabili  so« 
no  quattro,  ci^  che  in  generale 
non  aveva  osservato  il  Signor 
Monge. 

Se  le  variabili  sono  cinque  ,   il 
medesimo  mètodo   gli  dà  T  inte- 
grale completo  composto  di  tre  e- 
qaaioni  simultanee  ;    mentre    che 
un  tale    in  tegrale   è  espresso  dal 
Sig.  Monge  per  quattro  equazioni  • 
Neir  Articolo  secondo  il  Sig.  D. 
Paoli  tratta  dell'  equazioni  di  pri^ 
mo  ordine ,  nelle  quali  le  differen- 
ze sono  elevate.  Il  metodo  che  e- 
S;li  adopra  è  il  medesimo  che  quel- 
o  usato  per    V  equazioni    lineari , 
cioè  suppone  costante    una   varia* 
bile,  e  quindi  integra  la  proposta 
in  questa  supposizione  completan- 
done r  integrale  con  una  funzione 
arbitraria  della  variabile ,  che  è  sta- 
ta  supposta  costante  ,  e  quindi  de- 
.  termina   ,  come  abbiamo  superior- 
mente accennato  ,  1*  equazione  se- 
condaria, che  deve  aver,  luogo  in- 
sieme con  l'integrale,  acciò   que- 
sto 
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ito  soddisfaccia  alla  data  equazio^ 
né  9  ed  il  sistema  di  queste  due  e- 
quazioni  prese  simultaneamente  for- 
ma r  integrale  completo  di  essa . 
Egli  applica  questo  metodo  ad  al« 
cuni  esempi.  Il  Nostro  Geometra 
dopo  avere  integrata  V  equazione 
dcj;^^=^dx*^bdt/*  dà  ad  essa  un  al- 
tra foima  ,  ed  adoprando  un  altra 
elegante  e  profondo  metodo  ne  fa 
dipendere  V  integrale  dall'  integra- 
zione dell'  equazione  a  differenze 
parziali  ^*;?*-H-a*g*=a*i*  essendo 

«=3-^,  q:=i'—.  e  dimostra  che  se 
*    d^         rfy 

M==^t  è  r  integrale  di  una  tale  e» 
cuazione  ,  V  integrale  conjpleto 
della  proposta^  dipende  dall'  eli* 
•tninazione  della  costante  a,  conte« 
fiuta  in  M  da  queste  tre  equa- 
zioni 

JJ!f=o 

dM_ 

d0L 
ddM 

Ciò  che  il  Sig.  Monge  ha  dlmo^ 
icratò  in  totta  la  generalità  per 

C  3  qua^ 
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«qualunque  caso  dell*  equazione  pro- 
posta .  Nel  terzo  articolo  il  nostra 
Geometra  considerai' equazioni  del 
secondo  ordine ,  nel  quale  un  qual- 
che  elemento  è  supposto  costante. 
Il  medesimo  metodo  »  che  negli  an-» 
recedenti  articoli  ha  servito  per  as- 
segnare r  integrali  delle  equazioni 
in  essi  proposte  »  dà  in  questo  V  in- 
tegrale primo  completo  per  le  e- 
-  quazioni  differenziali  del  primo  or- 
dine y  le  quali  contengono  una  fun- 
zione arbitraria .  Per  mezzo  di  que- 
ste due  equazioni    egli  trova  V  in- 
tegrale finito,  che  è.  rappresentato 
dal  sistema  di  due   equazioni  fini- 
te ,  le  quali  contengono   la-  medp* 
sima  fun^iione    arbitraria   contenu- 
ta neir  integrale  primo   della  pro- 
posta .  I  risultati  ,  che  egli  trova , 
differiscono  da  quegli  del  Sig.  Mon- 
ge  ;  poiché  questo  assegna  due  in- 
tegrali   primi    per    l'equazioni  del 
secondo   ordine  ,  ed    un   integrale 
finito  contenent;e  due  funzioni  ar- 
bitrarie indipendenti  .  Il  Sig.  Paoli 
dimostra  che   i  due    integrali   pri- 
mi   del  Sig.  Monge  non    sono  in 
sostanza  che  uno  solo  rappresenta* 

to 


Articolo    it    55 

to  sotto  varie  forme ,  e  che  le  due 
funzioni  dell'  integrale  finito  sono 
dipendenti  tra  loro ,  di  modo  che 
esso  in  sostanza  non  contiene  che 
una  sola  funzione  arbitraria. 

Il  quarto  ed  ultimo  articolo  con- 
tiene r integrale  dell'equazioni  di 
secondo  ordine,  nelle  quali  ninno 
elemento  è  supposto  costante .  Ta- 
li equazioni  erano  credute  incapa- 
ci dij  esprimere  cosa  alcuna  •  Il  no* 
stro  Geometra  suppone  che  la  di& 
ferenziale  presa  costante  sia  quel- 
la  di  una   variabile,  che  non  sia 
contenuta  nei  coefficienti  della  prò-  , 
posta,  e  che  perciò  rion  compari- 
sca   neir  equazione .   Fatta  quésta 
riflessione  subito  si  comprende  che 
tali   equazioni  rappresentar  posso* 
no  qualche  cosa  di  reale  :  V  inte- 
grale   conterrà    tutte    le   variabili 
che  sono  nella  proposta ,  più  quel- 
la che  non  compariva  per  esserne 
stato  supposto  il    suo  differenziale 
postante  ;   così  quest'  equazioni   si 
potranno  considerare    della  mede* 
sima  specie  di  quelle  dell'  artico-t 
lo  precedente,  ed  integrarle  come 
abbiamo  insegnato  in  detto  articolo  • 

C  4  Dal 
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Dal  fin  qnì  detta  potranno  i  ler^ 
tori  conoscere  il  pregio  di  una  sì. 
profonda  ed  elegante  memoria  ,  la 
qttale  perfeziona,  e  promove  uno 
dei  più  interessanti  rami  del  caU 
colo  infinitesimale. 

Nuovo  e  Sicuro  mezzo  per  ricona^ 
scere  la  Figura  della. Terra  del 
Sig.  Antonio  Gagnoli. 

Molto  ingegnoso  è  il  mezzo  che 
propone  il  Sig.  Gagnoli  per  deter- 
minare la  vera  figura  della  terra  » 
noi  andiamo  in  breve  ad  esporlo 
sicuri  di  far  cosa  grata  ai  nostri 
lettori  .  Tornerà  bene  però  pre- 
mettere alcune  nozioni  sopra  la 
parallasse  • 

La  parallasse  di  un  astro  è  la 
distanza  dei  punti,  nei  quali  si  ve- 
de questo  astro  osservato  dal  cen- 
tro della  terra  ,  e  da  un  punto 
della  di  lei  superficie.  Se  si  collo- 
casse un  osservatore  nel  centra 
della  terra,  questo  vedrebbe  Ta- 
.stro  più  vicino  al  Zenit  di  quella 
cho  se  fosse  alla  di  lei  superficie , 
di  modo  che  la  parallasse  fa  per 

dir 
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dir  così  .diminuire  1*  altezza  dell' a- 
stro  sopra  V  orizzonte  • 

Il  triangolo  formato  dal  raggio 
della  terra ,  appartenente  al  pun- 
to ove  si  soppone  un  osservatore  , 
dalle  distanze  dell*  astro  all'  osser- 
vatore e  al  centro  della  terra  •  si 
chiama  triangolo  parallattico .  L'  an« 
gdlo  air  astro  si  chiama  V  angolo 
della  parallasse,  ed  il  raggio  del- 
la terra  ,  base  della  parallase  ;  si 
intende  adesso  facilmerue  che  di- 
minuendo in  questo  triangolo  la  f>ja- 
se  della  parallasse  ,  cioè  il  raggjo 
della  terra.,  deve  ancora  diminui- 
re r  angolo  ad  esso  opposto,,  cioè 
la  parallasse .  E  perciò  la  diffe- 
renza dei  semidiametri  porta  la,  dif- 
ferenza delle  parallassi  e  vicever- 
sa, e  dalla  determinazione  ,di  una 
dipender  ne  deve  quelli^  dell'  al- 
tra . . 

Questo  è  il  ragionamento,  del 
Newton,  Manfredi,  Maupertuis  ,  ed 
altri  fatto  per  conoscere  la  vei'a 
figura  delia  terra  per  mezzo  de*- 
la  parallas'^i  lunare;  giacché  la  lu- 
na è  quell'astro,  la  di  cui  oarallas- 
si  è  per  119Ì  la  più  ,grande  di  tijt- 

C  5  te 
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te  qaelle  agi' altri  astri  apparte- 
nenti •  Questo  raziocinio  per  altro 
non  ha  in  pratica  condotto  al  fi- 
ne della  ricerca  ;  infatti  supponen- 
do che  lo  schiacciamento  non  pas- 
si  un  — •  del  semidiametro ,  la  di& 

ferenza  che  corre  tra  la  parallassi 
air  equatore,  e  quella  ad  una  la- 
titudine di  60*  non  è  che  di  9*^^. 
la  quale  differenza  è  così  tenue  da 
rimanere  involta  negli  errori  che 
•i  commettono  da  i  )più  esperti 
osservatori  •  Il  N.  A,  però  osserva 
che  questa  si  tenue  diflferenza  pro- 
duce effetti  sensibili  nella  durata 
deir  occultazione  di  una  stella  die- 
tro la  luna,  poiché  vi  sono  alca* 
ni  casi,  in  cui  un  sol  minuto  se- 
condo può  produrne  una  differenza 
di  ap.  ovvero  30,  secondi  in  tem- 
po, prolungando  o  minorando  la  du- 
rata di  una  occultazione. 

Per  ben  ciò  concepire  si  avver- 
ta che  la  durata  dell'occultazione 
di  una  stella  è  proporzionale  alla 
lunghezza  dell'  arco ,  che  ella  de- 
scrive dietro  il  disco  lunare  ,  ed 
in  conseguenza  la  durata  di  una 

oc* 
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>eeeiiha2ÌQée  è  tanto  maggi0re»rqiiaii; 
to  più  ella  passa  vicina  al  c^entro 
'delta  bina  •  Supponghiamo  che  la 
direnone  della  stella  sia  peirpendì« 
colare  al  verticale  della  luna  »  e  cba 
.supponendo  la  terra  sferica  ,  e  per- 
ciò di  una  data  misura   la  paràU 
^  lasse  9  si  trovi  per  m&Kto  dcUe  ta* 
vole  e  del  calcolo  che    ella   d^ve 
passare  inferiormente  al  centro  del- 
la luna  ,  per  esempio  »  di  tre  quarti 

•  di^  raggio ,  e  che  in  conseguenza  la 
.  sua  occultazione   deva   durare   un 

dato  numero  di  minuti .  Si  misuri 

con   un  esatto  oriolo  il  tempo  di 

detta  occuhajùone  ,^  e  se  si  trovo* 

«  rà  minore  del  calcolato ,  questo  sa* 

•  TÈ  segno  che  la  stella  è-  passata  di- 
stante dal  cent»)  pia  che  tre  quar- 

'  ti  di  raggio ,  e  che  la  luna  ora  in 
vn   luogo  più   superiore   al  luogo 
avuto  cbl   calcolo^  da  cui  subito 
ne  risulterà  che  la  parallasse  è  mig- 
liore di  quella  calcolata*  v  ed  in  con- 
.  seguenza  minore  ancora  la  sua  ba« 
.  se,  cioè  il  raggio  deUa  terra    nel 
-  punto  deff  osservazione  ,  cioè  chi^ 
la  terra   in  quel    punto   è  schiac<» 
.  xiata  ♦  .    . 

C  6  Que- 
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-     Questa  ^  la.  Teoria  del  Sig.  Csl^ 
'gnoli . 

Poche  saranno  in  vero  le  occuU 
tazioni  che  si  troveranno  nelle  cir- 
costanze supposte;  ma  serve  che 
ve  ne  siano  alcune,  acciocché  di 
esse  profittando  si  possa  arrivlare 
'a  determinare  la  vera  figura  della 
terra.  -  >         . 

Il  Sìg.  Gagnoli  trova  che  se  una 
stella  si  occultasfse  nelle  superio- 
ri circostanze  ,  passando  30''  di- 
stante dal  più  inferiore  punto  del 
disco  lunare ,  ogni  secondo  di  dif- 
ferenza fra  il  te^po  della  durala 
deir  occultazioni  calcolata  ,  e  quel- 
lo dell'occultazione  osservata  pro« 
dufrebbe  una  differente  di  500.  pie- 
di nei  raggi  tetrestri  • 

Sarebbe  utile  che  questo  metodo 

•  fosse   mes'so  in  pratica    con    rutto 

r  impegnò  che  esige  l' importanza 

delia  materia.      :    .    •        ,    .  . 

Legge  ìnsepar^aìnle  dal  Princrpio  ^- 

damentàle  d^l  tkisuUi  iint^rno  al 

moto  y    e   alla   muara   deUe   tn:— 

que    Correnti  .   Del  Sig\  Qivalie'm 

re  Lorgna . 
E'   troppo    stabilita   la    stima 

ac- 
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-acquistatasi  dal  dottissimo  Signor 
Càv.  Lorgna  per  non  avere  biso- 
gno del  minimo  appoggio  da  un 
sì  tenue  scritto  ,  che  si  estende  a 
sole  due  pagine  e  mezzo .  La  bre- 
vità adunque  del  medesimo  e  la 
semplicità  della  materia  che .  vi  si 
contiene,  non  ci  permettono  di  dif- 
fonderci su  tale  oggetto . 

Siamo  bensì  persuasi  che  cam- 
mina in  regola  la  deduzione  del 
Sig.  Lorgna,  che  „  il  Complessa 
„  delle  velocità  assolute  delU  stiU 
„  le  fluenti  in  un  dato  tempo  per 
„  qualunque  sezione  viva  di  un 
,9  acqua  corrente  costituita  in  uno 
,1,  stato  permanente  è  costante,  o 
,,  sia  in  tutte  le  sezioni  il  mede"-* 
„  Simo  „  .  Ma  al  contrario  dobbia- 
mo confessare  di  non  trovarvi  quel- 
la novità  che  ivi  sianuunzja,  giac« 
che  tutte  i e  regoie,  già  fissate  con- 
tengono, appunto  in  sostanza  Ti- 
stessa  proposizione. 

Infatti  il  celebre  Cantelli  foii- 
datore  di  questa  Scienza  con  aver 
dimostrato  che  „  le  sezioni  del 
,,  medesimo  Fiume  in  stato  di  per- 
,9  mmienza    scaricano     eguali    la 

„  quan- 
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quantità   d*  acqua   in  tempi   o- 
^  guali  ancorché  le  sezioni  mede- 
,,  sime  siano  discguali  ,,  è   vena* 
to  in  conseguenza  a  stabilirei  che 
è  sempre  eguale  il  complesso  deU 
le  velocità  assolute  o  sia  la  mas- 
sa dei  filamenti  aquei,  che  passa* 
no  in  un  dato  tempo  per  diverse 
sezioni  vive  di    qualunque   canale 
nel  suo    permanente  stato  «  E  che 
altro  sono  le  scale    delle   velocità 
adottate  per  le  altezze  delle  acque 
correnti ,  se  non  che  il  complesso 
delle    velocità    che  si  suppongono 
assolute  ?  La   qual    supposizione  tè 
indispensabile ,  mentre  chi  si  è  tro- 
vato neir  atto  pratico ,  ha  ricono- 
sciuto che   nei   fiumi    in  piena  è 
impossibile,  accertarsi  della  precisa 
quantità  e  misura  di  tutti   i   fila- 
menti* 

Se  cosi  porta  il  giusto  razioci- 
iiio  di  tutti  glMdfometri ,  converrà 
confe^$are  che  nel  discorso  del 
Sig.  Lorgfia  non  vi  sia  altra  no- 
vita  fuori  di  quella  «  che  nasce  da 
un  diverso  giro  di  parole,  il  che 
si  è  voluto  soltanto  accennare  per 
non  indurre  in   equivoci  i  meno 
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eisperti  instali  materie ,  sotto  gì*  ocm 
chi  dei  quali  cadesse  questo  scritto  ^ 

Memoria  sopni  alcuni  Prohletni  Mec-- 
canici  del   Sig.  Pietro   Paoli. 

In  questa  Memoria  il  Sig.  Pao- 
li dà  una  completa  soluzione  di 
quel  problema  di  Meccànica,  in 
cui  „  si  cerca  la  pressione  che 
soffrono  i  varj  appoggi,  dai  qua- 
li un  corpo  è  sostenuto  sopta 
„  un  piano  orizzontale  „  .  L*  Au- 
tore comincia  dal  dare  una  breve  > 
ma  ragionata  istoria  di  questo  pro^ 
blema ,  e  delle  particolari  soluzio- 
ni che  ne  sono  state  date  dai  Geo- 
metri ,  e  quindi  espone  il  risultila 
'-  to  della  sua  memoria ,  che  è  il  se- 
guente • 

„  Il  Problema  è  indeterminato  , 
„  quando  gli  appoggi  sono  più  d^ 
„  tre  ,  o  quando  i  tre  appoggi  so* 
„  no  in  linea  retta  (ciò  che,  co- 
„  me  egli  avverte ,  aveano  ancora 
„  osservato  altri  Geometri),  che 
,.  nel  caso  dei  tre  appoggi  non  iti 
„  diritto  le  soluzioni  dei  Sig.  Eu- 
I,  ler  I  Bossut  e  Delanges ,  sono  e- 


j 
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satte ,  e  sono  comprese  fra  le 
infinite  soluzioni  che  dar  si  pos- 
sono di  questo  problema  ,  diffe- 
renti d'  aspettò ,  ma  in  sostanza 


„  conformi  „ 


Se  il  corpo  si  appoggia  sopra 
„  un  piano  inclinato,  supponendo 
„  applicata  al  centro  di  gravita 
„  del  corpo-  una  forza  ciie  ne  in- 
„  pedisca  la  discesa  per  io  piano 
fy  inclinato  9  il  prubxcma  si  riduce 
„  al  primo  y,  • 

„  Se  il  corpo  si  soppone  appog- 
^  giato  a  varj  piani  diversamen- 
„  te  inclinati ,  il  problema  è  in  tal 
„  caso  generalmente  determinato 
,>  per  sei  appoggi  indeterminato 
„  per  un  numero  d'  appòggi  mag- 
„  giore  »t.         ' 

„  La  Teoria  che  dà  le  soluzio- 
„  ni  per  i  superiori  casi  scioglie 
„  anche  il  problema  in 'cui  il  cor- 
„  pò  si  suppone  appoggiato  a  su- 
„  perficie  curve  ,  come  lo  mostra- 
no le  applicazioni  fatte  alle  su- 
perficie sferiche  e  cilindriche  „ . 
Noi  cominceremo  da  esporre 
la  Teoria  che  egli  adopra  per  ve- 
nire ai  su^ieriori  jcisultati . 


99 
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Della  Pressione  di  un  corpo  sopr(B 
vari  Punti  di  un  Piano  Orizzon* 
tale  . 

Il  principio /delle  velocità  vir- 
tuali, che  si  deve  air  immortàlo^ 
Galileo ,  divenuto  così  fecondo  fra 
le  mani  del  celebre  de  la  Grange, 
avendone  egli  fatto  il  fondamento 
della  Meccanica  dei  solidi  e  dei 
fluidi,  è  quello  che  il  N.  A.  adp- 
pra  per  ottenere  la  completa  solu- 
zione del  problema. 

Ecco  il  raziocinio  del  nostro 
Geometra.  Se  il  peso  di  un  corpo 
appoggiato  in  var)  punti  sopra  au 
piano  orizzontale  si  suppone  coma 
riunito  nel  di  lui  centro  di  Gra- 
vità ,  egli  agirà  in  questo  punto  per* 
pendicolarmente  el  pianò ,  e  que- 
sto peso  del  corpo  sarà  quella  for^ 
za  che  produce  le  pressioni  nei 
punti  d' appoggio  •  Se  si  suppone 
il  piano  mobile,  e  si  considerano 
le  pressioni  applicate  nei  punti  di 
appoggio  in  p^rte  opposta ,  cioè 
contro  la  direzione  della  Gravità  > 
il  piano  rimarrà  in  eqirilibrio  . 
Quindi  il  problema  si  riduce  a  c^t^ 

ca^ 
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care  quali  esser  debbano  le  forze 
applicate  nei  punti  d*  appoggio  per* 
pendicolarmente  al  piano  e  contro 
la  direzione  della  gravità,  perchè 
il  piano  aggravato  nel  centro  di 
gravità  dal  peso  del  corpo  rimanga 
in  equilibrio. 

Posto  questo,  acciocché  il  piano 
rimanga  in  equilibrio,  bene  si  com- 
prende che  è  necessario  che  sia 
impedito  il  moto  progressivo  che 
prendere  potrebbe  il  piano  in  di- 
lezione della  gravità,  e  qualunque 
moto  di  rotazione. 

Dopo  questo  regionaraento  fa- 
cendo il  N.  A.  uso  del  principia 
delle  velocità  virtuali  ,  suppone 
che  r  equilibrio  sia  rotto  e  che  il 
piano  prenda  un  moto  progressivo; 
è  chiaro ,  che  acciò  questo  mota 
sia  impedito  ,  è  necessario  che  la 
somma  delle  forze  applicate  tutte 
agli  appoggi  moltiplicate  per  il  pie* 
colo  spazio  che  descriverebbero  nel 
primo  istante ,  e  del  peso  del  cor- 
po moltiplicato  per  il  medesimo 
spazio  preso  negativamente  sia  ze- 
ro, Così'  egli  perviene  all' equa- 
zione  che  è  necessaria  acciò  sia 

im- 
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impedito  il  moto  progressivo;  eoa 
un  simil  raziocinio  determina  due 
altre  equazioni  che   bevono  avere 
luogo,  acciò  siano    impediti     due 
moti    di   rotazìoae  intomo  a   due 
assi  presi  nel  piano  medesimo .  E* 
gli  dimostra  che  queste  tre   equa- 
zioni sono  sufficienti   per  determi- 
nare r  equilibrio  ,  poiché   qualun- 
.que  altte   equazioni   che    impedis- 
sero il  moto  di   rotazione    attorno 
ad  un  terzo ,  o  quarto  asse  ec.  sa- 
rebbero contenute  nelle  prime  tre  , 
onde  è  il  medesimo   per  determi- 
nare  le   condizioni  del    problema 
prendere  tre  equazioni   che  impe- 
discano tre   moti  di  rotazione   at- 
torno a  tre  assi  posti  n^l   piano  , 
poiché  da    queste  dedurre    se    ne 
può   quella ,  che  impedisce  il  mo- 
to progressivo  .Se  dunque  gli  ap- 
poggi sono  più  di  tre ,  si  vede  chia- 
ramente che  il  problema  viene  in- 
determinato ,  poiché  si  hanno  più 
incognite  che  equazioni ,   e  sicco- 
me allorché  gli  appoggi  sono  in  di- 
ritto ,  le  equazioni    si  riducono  a 
due ,  così  in  questo  caso  il  proble- 
ma é  ancora  indeterminato  per  tre 
appoggi.  L'Ar-. 
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« 

L*  Arbitraria  posizione  che  nel 
piano  aver  possono  i  tre  assi ,  i 
quali  somministrano  V  equazioni 
del  problema  ,  rende  molto  più  sem- 
plici «le  equazioni  medesime  ,  e 
mostra  come  le  soluzioni  di  Euler , 
Bossut  «  Delanges ,  nascano  tutte 
dalla  Teorìa  del  Nostro  Autore, 
e  siano  iu  sostanza  le  medesime 
presentate  in   diverso  aspetto. 

Il  Caso,  del  corpo  ,  che  si  appog- 
gia sopra  un  piano  inclinato  si 
riduce  facilmente  a  quello ,  di  cui 
abbiamo  qui  sopra  parlato.  Impe- 
rocché la  forza  che  ritiene  il  cor- 
po sul  piano,  e  gì* impedisce  la 
discesa  combinata  con  la  gravità 
del  corpa  deve  avere  per  risultane 
te  una  forza  perpendicolare  al  pia** 
no  inclinato  «  ciò  che  è  assai  tna- 
nifesto ,  ed  in  questo  caso  il  pia« 
no  inclinato  si  trova  nella  mede- 
sima posizione  rapporto  alla  forza 
premente,  che  il  piano  orizzontar- 
le rapporto  alla  Gravità. 

Della  Pressione  di  uri  Corpo  sopra 
diversi  piani  inclinati. 

Per  trovare  le  equazioni  che  so* 

ao 
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no  necessarie ,  acciocché  un  corpo 
appoggiato  a  diverbi  piani  inclina- 
ti rimanga  in  equilibrio  ,  e  con 
r  ajuco  .delle  quali  determinare  si 
possano  le  pressioni  che  soffrono 
i  diversi  appoggi  ,  ecco  il  ragiona* 
mento   del  Sig.  D.  Paoli . 

Il  centro  di  Gravita   del  corpo, 
e  i  punti  d'  appoggiò  si  referisca- 
no   ad    un   piano  orizzontale    per 
mezzo   di    tre    coordinate .  ^Quindi 
supponendo  che  P   rappresenti   il 
peso  del  corpo ,  il  quale  agisce  in 
una    direzione    perpendicolare    al 
piano  orizzontale ,  e  che  P' ,  P"  , 
P^'  ec.  siano  le  pressioni    eserci- 
tate dal  corpo  su  i  dati   piani  nei 
punti   di  appoggio,  è  chiaro  che 
se  a  queste  pressioni  si  sostituisca- 
no forze    eguali  in  dire^zioni  op^ 
poste  ,    tutto    il  sistema  di   questi 
piani    insieme    collegati    supposto 
mobile    deve  rimanere   in   equili» 
brio,  essendo  spinto  da  queste  for* 
ze  e  dal  peso    del  corpo  •  Se  eia* 
scuna   di  queste   forze   si   decom* 
pone    in   tre  secondo    la  direzio- 
ne  dei    tre   assi    delle  coordinate 
è  chiaro ,  che   acciò  sia   impedito 

al 
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al  sistema  di  prendere  qualunque 
moto  progressivo  nelle  direzioni 
degli  assi  fissi  ^  è  necessario  che 
le  somme  delle  forze  rapporto  a 
ciascuno  dei  tre  assi  medesimi  p 
moltiplicate  ognuna  per  la  sua 
velocità  virtuale  ,  siano  zero  ; 
ciò  che  dark  tre  equazioni ,  le 
quali  annienteranno  qualunque  mo- 
to progressivo  . 

Acciocché  poi  il  sistema  non 
prenda  alcun  moto  di  rotazione  , 
il  medesimo  principio  delle  veloci- 
tà virtuali  somministra  tre  equa- 
zioni, ciascuna  delle  quali  annul- 
la un  moto  di  rotazione  attorno  a 
ciascuno  dei  tre  assi  fissi. 

Queste  sei  equazioni  avendo  luo- 
go ,  il  sistema  rimane  in  un  perfet— 
to  equilibrio .  Di  qui  si  compren- 
de chiaramente ,  che  se  gli  appog^gi 
saranno  più  di  sei,  il  problema  sa- 
rà indeterminato,  se  saranno  sei, 
egli  sarà  determinato ,  e  dalle  sei 
equazioni  si  dedurranno  le  pressio- 
ni per  i  sei  punti  di  appoggio . 

La  medesima  Teoria  è  adoprata 
dair  Autore  per  determinare  il  ca- 
so^, in  cui  il  corpo  si  appoggia  a 

va- 
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varie  superficie  curve ,  ed  il  risul*\„ 
tato  è  conforme  a  quello  qui  so- 
pra esposto .  Il  Problema  è  gene- 
ralmente determinato  per  sei  ap- 
poggi >  e  diviene  indeterminato 
per  un  numero  maggiore.  In  tut- 
ta questa  Memoria  si  trova  una 
tale  eleganza  e  profondità  di  ana- 
lisi Meccanica  ,  che  ella  apporta 
assai  lustro  e  decoro  agli  Atti  dell* 
Italiana  iSocietà,  in  cui  si  trova 
inserita  • 

(Sarà  continuato).        i 
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ARTICOLO   III. 

De  Marmoreo  Monumento ,  quod  ho^ 
nori  Imp.  Caesaris  LeopoUli  II. 
Aug.  a  LX.  Decurionibus  Med,  de- 
cretam  est  XI.  Kal.  Martias  an. 
MDCCLXXXXl  ir  in  ^orum  Cu^ 
ria  dedicatam  pridie  non.  Juru 
an,  MDCCLXXXXIL  commenta^ 
rius.  Mediolani  ex  Officina  Ma^ 
relLiana  anno  MDCCLXXXXIL 


È 


Noto  al  Mondo,  con  quanta 
saggezza ,  moderazione  ,  e  clemen- 
za il  fu  Leopoldo  IL  Imperatore  ♦ 
di  gloriosa  ricordanza,  benché  dal 
trono  della  Toscana  passasse  a 
quello  deir  Austria  in  tempi  tor- 
bidissimi,  e  calamitosi  abbia  go- 
vernate le  Provincie  di  così  vasta 
e  potente  Monarchia,  e  abbiavi  e 
dentro  e  fuori  ritornata  la  pace  • 
Una  delle  Provincie  ,  che  si  ten- 
ne da  lui  singolarmente  favorita, 
fu  la  Lombardia  Austriaca ,  non 
tanto  per  averla  tutta  visitata,  e 

j:i!9^« 
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riempiuta    di    benefizj    nel    lungo 
tempo  di  dimora ,  che  fece  in  Mi- 
lano ,  quanto  a  cagione  di  molti , 
ed  ^importanti  j>rivilegj ,  o  restitui- 
ti, o  di  nuovo  accordati  alla  me- 
desima con  nn  suo  Rescritto,  da- 
to   il   21.  Gennajo   del    1791.  La 
Città  di  Milano  ,  non  credette    di 
potere  abbastanza  contestare  ia  sua 
riconoscenza,  se    non    decretando 
un  monumento  a  S.  M.  proporzio* 
nato  alla  grandezza  de'  benefizj ,  e 
alla  dignità  dell'Augusto  Benefat-i 
tore.  Gli  decretò  adunque  una  Sta-» 
tua  Equestre   Colossale    di  bronzo 
da    porsi  in   uno  de'  più  ragguar- 
devoli luoghi  di  quella  insigne  Ca- 
pitale .Ma  il-^saggio  Principe,  ag- 
gradendo moltissimo  V  offèrta ,  co- 
«le  un  pegno  dell*  amore  de'  suoi 
fedelissimi  sudditi ,    non  volle  pe- 
rò acconsentire  all'  esecuzione ,  sia 
per  ris^rmiare  una  cosi  grandiosa 
spesa  a*  medesimi ,  sia  per  emula- 
re il  riserbo  in  queste  tose  di  Traja- 
no  ,  di  cui    avea   emulata  la  cle- 
menza. 

Perduta  la  speranza  di  poter  e- 
seguire  iJ  progetto  magnifico  della 
Tomo  XQ  D  Sta- 


* 
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Statua,  il  Consiglio  Generale    de* 
Sessanta  Decurioni  di   Milano  per 
conservare    in    qualche    modo»  e 
tramandare  a'  posteri    la  memoria 
del  benefico  Monarca  «  volle  alme- 
no  averne  perpetuamente  innanzi 
ugr  occhi  r  effìgie   nella    sala   del 
Palazzo  Pubblico  ,  ove  si  suol  ra- 
dunare •  Quindi  ordinò  al  celebre 
Scultore  il  Sig.  Giuseppe  Franchi, 
Professore  nella  Regia  Accadiemia 
delle  Belle  Arti  di  Milano  di^tap- 
presentarlo  in  un  Busto. di  marmo 
finissimo  di  Carrara  *,  ciocché  fu  da 
lui  eseguito  colla  solita  sua  mae» 
stria .  11  Busto   fu .  coUocator  sopra 
un    elegante   Piedistallo   colla  .se- 
guente Iscrizione  Onoraria: 

IMP.  CAISARI 

FRAKC.  ET.  M.  THERESI AE . AVGG  F. 

LEOPOLDO  .  PIO .  FELICI .  AVG. 

QVOD 
SVFPRAGANTE.  FERD.  FRATRE. 

PRAESIDE  .  ET .  PATRONO  • 

INSVBRIVM.  INDVLGENTISSIMO. 

PRISTINA.  ORDINI.  PKIVILBQJA. 

ADSERVERIT .  NOVA .  CONTVLERIT 

DECVRIONES.  MED. 

A.    M.    DCC.    LXXXXI. 

\.NDICI.  DIGNITATIS. 

tlBEh'i  ATISQVE  .  PVBLICAE  • 

laol- 
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'  Inoltre  per  aver  sempre  .sotto 
jrU  occhj  le  beneficenze  di  lui  v  or* 
dinarono>  che  fossero  dal  ^uo  Im- 
periale Rescritto  estratti  gli  Arti- 
coli piò  notabili  V  ^  quelli  espres- 
si nello  stile  delle  antiche  Leggi 
Romane  y  e  incisi  in  due  grandi 
Tavole  in  marmo.  Questo  difficile 
lavoro  è  riuscito  così  felicemente 
all'egregio  Scrittore ,  che  ctediamo 
pregio  dell*  opera  il  riportargli , 
perchè  possono  servire  aacbe  di 
prova  deir  inimitabile  precisione  , 
e  dignità  della  antica  lingua  de* 
Romani ,  massittie  in  questo  ge^ 
fiere  di  cose«  Nel  marmo  e  nelle 
copie  fattene  in  rame  sono  essi 
scritti  con  tutto  il  rigore  della 
distribuzione  ;  punteggiatura ,  e  or- 
tografia Lapidaria.  Nói  per  mag« 
giore  facilità  oderemo  il  carattere 
corsivo  ,  e  la  punteggiacuca  co- 
mune :    ■  ' 

a 

Capita  Resciipti  D.  N.  Leop.  //.  Ang. 

Decurione s  ^  more  majoram^  Reipw 

hlicae  Mediolanensi  curandae  prne- 

'  putito  f  sexasinta  sunto  ^x  Patri- 

P   2  ciO" 
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ciofum  numero  adsciscuntor  »  OU 
'  lis  canveniendì  «  quoùens  visum 
>  fuat  9    ardinemque  sappUndi  ju$ 

està .      . 

Privilegia  Ctmlegii  Jurisconsultorum. 

.   NobUium    rata    sunto  ;    Ex   hoc 

:    Praefectus    Urbis  eligitor,    qui  i- 

tem  pristino  nomine  pristinis  insi^ 

gnibus  utitor. 

Praefedxt  Urbis  adsessores,  adisunto  i 

.    A   DeeuriombvLS .  creaotbr  .    J^ia- 

.   rum  ,  •  annona^  valeìudinis  ,  pecu* 

.  Jtiaeque  *  puhlicae    curam  ^agunto . 

Jus  de  his  omnibus  dicunto. 

Legati  singularum  Civitatum  Medio* 

.  lani  morantor  Adsassorum   nmni* 

1  '.ne  ,    ex    quois ,    &  Adsessoribus 

:   MeduAanensibus  sub  Praefecto  Ur^- 

..  bis  ConciLUim  Conventus  Insubrium 

.    esjto  .  De  stuto  Reipublicae  ordine , 

•    lUs  ineonsultis  ,  ^le  quid  immuta^ 

.  tor  .  lidem  super  pristina  decora  , 

&  munera  stativorum  etiam ,    & 

fiommeatuum    inilitavium    curam 

capiùnto  .    Ite'm   legàtum    ad  res 

Provinciae   apud  Caesarem  gerun* 

da$.bj.ennatem  elìgitnto.  Et  si  res. 

tuteliti  arbitrio  re^ocanto, 

Previn  iolia  emeritos  stipendia  Ad- 

ses" 
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Sessopes  Ppovinciates  ,  Munidpct'- 
lia  Mutiicipales  Judicio  sico  reifià" 
rmranto .  ^• 

Ad  praescHptum  Certsttatiatn  léguiìi 
Regii  Census   Ciiratores  se  gènin-' 
to  :  A  Communi  suus  ^uisque  Cen-' 
sualis  eltgitQp  •  '  - 
Leges  judiciarìae ,  item  de  Vectigà-* 
libus    Regiis  partiundisy    exigurU 
disref or  maritar, 'Malta  in  abserii^ 
tes' dieta  rkmitiitvr. 
Sacefctotiorutn,  alià'f'umque  id  genu^ 
honorum  vacantium  rationes  edutt- 
toì*  in  vulgus.  Eqrum  reditus  in 
piqs  usus  eivgdntor.  Item   tribu- 
ta ex  praediis  olim  immunihus  in 
levamèn  oneruni  communium  ce* 
dunto  I         ■         '  '  ' 

Sacerdòtioruni  patrondttim  jure  j  quo 
quìs  optimo  habéssìt.^  retineto. 

Domus  egenis  matibus ,  feminis  re- 
cipiundis ,  alendis ,  -educandis ,  me- 
dendis ,  dotandis^  sublevandis  , 
quotquot  sint  pietate  majorum  in* 
stitutae  ^  earum  curatio  penes  Ei^ 
ves  està  . 

Seholae  juris  Municipalis  in  Lyce'a 
Braidensi  ;  Chirurgiae ,  &  Artis  -4* 
natomicae  in  Valetudinaruì  inter* 
chiscce  aperiuntor . 
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Finalmente  per  contestare  la  Io- 
ro  gratitudine  anche  a*  due  nobi- 
lissimi  cittadini^  cioè  al  Sig.  Mar- 
.chese  Antonio  Visconti  Aimi,  e 
al  Sig.  Conte  Ambrogio  Cavanago 
Radenaschi ,  ambedue  pecurioni  ^ 
e  Ciamberlani  di  S.  M.  Imperiale , 
i  quali  col  loro  zelo  ,  e  sapere,  a* 
veano  singolarmente  contribuita 
^L  felice  esita  e  del  Congresso  So- 
ciale della  Città  di  Lombardia^  u- 
nitosi  per  esaminare  i  bisogni  del- 
lo Stato,  e  rappresentargli  air  Au- 
gusto Sovrano,  e  deUe  Rappresen- 
tanze fattesi  al  Sovrano  stesso  in 
Vienna  dai  Deputati  dello  Stato 
medesimo  ,  i  Sessanta  Decurioni 
decretarono,  oltre  altre  onorifiche 
prerogative ,  che  s*  incidesse  a  eia* 
scuiìo  di  loro  una  Iscrizione  alla 
guisa  dei  Decreti  antichi.  Queste 
due  Iscrizioni  pure  sono  dettate 
in  aureo  stile ,  e  con  tutte  le  re* 
gole  deir  arte ,  ma  qui  noi  le  tra- 
lasciamo per  brevità . 

Ora  il   Busto  dell*  imperatore 
Leopoldo  II.  colla  base ,  e  le  due 
grandiose    Tavole  de*  privilegi ,  e 
le    due   Iscrizioni  decretive,  ven- 
go- 
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gono  a  formare  un  solo  Moho- 
mento,  quanto  semplice,  altrettanto 
elegante  ,  e  dignitoso,  disegnato 
dal  suddetto  Professore  Franchi, 
come  apparisce  dalla  Copia  ,  che 
va  iflnànzi  al  libro ,  che  annunzia- 
mo  9  maestrevolmente  incisa  dalSig. 
Jacopo  Frey. ,  nipote  del  famoso 
Incisore  di  questo  nome ,  e  allie*- 
vo  deUa  R.  Accademia  delle  Bel- 
le Arti  di  Brera  in  Milano  . 

Tutte  le   suddette  Iscrizioni  del 
Monumento ,  e  alcune  altre  ^  spar* 
se.  nel   Commentario^  e  prodotte 
al   medesimo    oggetto  per   ordine 
del  Pubblico  in   varie    occasioni^ 
sono  del    P.   D.  Francesco  Fonta-% 
na   Bernabita  ,    Professore  d'  Elo^ 
quenza ,  e  di  Lettere  Greche  .nel 
Collegio  Imperisele  de'  Nobili  di  MU 
lane ,  già  abbastansa  noto  per  aU 
tre  sue  produzioni  eleganti,  mas- 
sime in  lingua  Latina.   Suo  lavo- 
ro è   altresì  il  Commentario  ,  che 
è  una  Storia  della  felice  rivoluzio- 
ne della  Lombardia  AustriaxTa,  av« 
venuta  sotto  V  Imperatore  Leopol^« 
do  II.  £sso  è    dedicato  a*  sessanta 
Decurioni  della  Città   di^  Milano , 

. .    '  D  4  i  no- 
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i  nomi ,  e  titoli  de*  quali  feticemen^ 
te  espressi  in  Latino ,  formano  on 
Catalogo  simile  agli  antichi  Elen- 
chi ,  ovvero  Mbi  Senatorii ,  o  De- 
corionali ,  de'  quali  si  trova  anco- 
ra qualche  frammento.  Nella  leti- 
fera Dedicatoria  si  rende  ragione 
della  lentezza  del  lavoro  ,  della 
quale  ninno  si  fanh.  meraviglia  » 
qui  expertus  noverit ,  per-  servirci 
delle  sue  parole  ,  quam  noti  sint 
ìBÒvià  peritissima  &  candidissima 
non  exigncic  moUs  marmofay  quam 
non  expeditae  a  Lunensium  lapida 
dinis  Mediolanmm  usque  snbve-^ 
ctiones  j  quam  denique  morosa  esse 
solent  fingendi ,  caelandique  subtili* 
tas .  Si  rende  cónto  inoltre  di  tiit^ 
te  le  cure  avute ,  perchè  il  Monu*# 
mento ,  e  tutte  le  parti  di  esso  4 
a  avvicinassero  il  più  che  fìmso 
possibile  alla  nobiltà  »  ed  eleganza 
deir  Opere  antiche  dei  buoni  tem-v 
pi  di  tal  genere. 

Noi  non  faremo  1*  estratto  del 
Commentario ,  poiché  è  scriito  ccm 
non  minore  precisione  ,  che  elo» 
quenza ,  ed  eleganza  ;  onde  con* 
terrebbe  pressoché  ricopiarlo   tut- 

te. 
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to.    Noi   ci  limiteremo  a  riferite 
quel    tratto  >  ove  si   adducono   le 
ragioni ,  per  le  quali  e   il  Mono« 
mento  »  e  la  Storia  di  esso  furono 
decretati .  Servirà  esso  per  un  sag** 
gio  del  gusto,  col  quale  è  dettata 
questa    operetta  .    tfujns  Rescripti 
cavitati  Mèdiolanensium ,  sìngulis  In^ 
subriae  Municipiis^  cunctae  Proviti^ 
ciae  salutaris  ,  non  modo  Monumen^ 
tiim  marmoreum  extare ,  sed  histo-* 
riam  etiam   describi ,    &  in  vulgus 
effendi  visum  est  expedire;  non  tam 
ut  indulgentissimi    Principis  ,  qaam 
ut  grati  Ordinis  fama  Latius  ad  e$c^ 
teros  homines  dimanet ,  memoria  ad 
poster  OS  propagetur .  Td  eo  etiam  va* 
Ut  ,  ut   egregia  iUorum   civium   in 
patriam  promerita  nulla  obruere  vC' 
tustas  possit  ,    qui    dijJìcilLimis  ,   & 
gra^ssimis  rebus  expcdimdisy  prò* 
curandisqae  magno  usui  fuemnt  ;  at* 
^ue  ut  adolescentes  ingenui ,    ac  no* 
bili    praescrtim  loco  nati  ,  honorem 
&  pubticam  gloriam  ,    quae  ,  tan* 
quam  umbra  corpus  benejhcta  ,  res* 
que  praeclare  gcstas    nanquam  Jerc 
non  sequivir  ,  proponentes  sibi^  df- 
sidiam  &  vecordiam  labori ,  ac  stu^ 

V  5  dio 
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dio  posthabeant  f  &  ad'  eain  reipu* 
blicae  partem  ,  quae  Principis  bem^ 
ficentUL  restitutii  est  civibus^  capes*- 
sendam^  admimstrandamque  naviter 
excitentur .  Una  cosa  soia  non  ci 
pare  di  dover  omettere»  ed  è  che 
indi  apparisce ,  che  S.  A.  U.  V  Ar- 
ciduca Ferdinando ,  ora  nostro  gra- 
ziosissimo  Sovrano  ,  prima  di  feli- 
citare la  Toscana  avca  già  contri- 
buito a  felicitare  la  Lombardia, 
giacché  questa  in  grafi  parte  ri- 
conosce la  felice  riuscita  delle  sue 
suppliche  al  Trono  Imperiale  da- 
gli autorevoli  suoi  ofBzj  presso  la 
Maestà  dell'  Augusto  suo  Genito- 
re ,  che  incaricato  lo  avea  di  pre- 
siedere ai  Congressi  ^  che  si  tene- 
vano in  Vienna  da'  Regj  Ministri 
coi  Deputati  di  quella  Provincia  ; 
onde  ivi  meritamente  doix>  aver 
fatta  di  ciò  menzione,  si  ar^iun- 
gono  queste  parole  :  qui  jafn  inde 
a  teneris  annis  quantum  princeps  e- 
vcLsurus  esset  ostmdenxt ,  mjx  aJe- 
pto  vix  dum  principatu  dòcuìt ,  vc- 
tissime  a  Tullio  dictum  esse  ah  ex^ 
celienti  ,  eximiaque  vinate  progrcS' 
Mtm  aetatis  expectari  non  vport^rc . 

Pw 
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Finisce  il  libro  con  alcune  dotte 
Annotazioni ,  dirette  a  giustificare 
varie  formole  ,  usate  dall'  Auc.  nel- 
le Iscrizioni ,  nel!'  Elenco  Decurio- 
naie  e  in  tutto  il  libro  additando 
i  puri  fonti ,  onde  le  ha  tratte ,  e 
quanto  bene  da  lui  sieno  applica- 
te ad  esprimere  i  titoli ,  gì'  im- 
pieghi ,  gli  usi  moderni ,  de'  quali 
è  costretto  di  far  menzione.  Fini* 
remo  con  dire  ,  che  la  bellezza 
dell*  edizione  per  la  grandiosità  del 
se5to,  per  la  esattezza  della  stam- 
pa ,  per  la  bontà  de'  caratteri  cor- 
risponde di  pregio  a  tutto  il  rima- 
nente . 


AR- 
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ttiftessioni  sul  sisteina  della  Atitolo  - 
già  Altegorica  ,  Memovia  letta 
neW  Accademia  di  Scienze^  Let- 

;  tere ,  ed  Arti  di  Padova;  daW  Ab. 
Angelo  Zendrini  socia  della  stes^ 
sa  Accademia  .  In  Venezia  I^^r,, 
Nella  Stamperia  Pales^^. 


É 


Noto  abbastanza  alla  Repub-^ 
blica  Letteraria  quanto  rumorj©^ 
menasse  V  Opera  famosa  det  Si^. 
Court  de  Gebelia  intitolata  „  Il 
xnondo  primitiva  „.  In  quésta  T  in- 
gegnosissimo e  dotto  Scrktor  Fran- 
cese si  accinse  a  stabilire  una  pia 
solida  base  di  quella,  che  avea  per 
Io  innanzi ,  al  sistema  di  coloro  che 
ripetendo-  dair  allegorìa  la  spie* 
gazióne  delle  antichi^  mitologiche  » 
credettero  avere  scoperta  sotto  il 
velame  di  strane  figure  occulte  ve»- 
rità.  fisiche  e  morali,  e  di  poter 
quindi  pravare  che  ciò,  che  fino. 
alloni  era  sembrato  ignoranza  ,  ToU  ^ 
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Ila  e  scostuìnaterza  ,  altro   in  fat- 
to non   era    che   il  prodotto  della 
più  arcana  sapienza  .Gioverai  dir 
di  costoro  ,  altro    non  fu  che  V  E- 
tere  personificato.  Giunone  T  aria,. 
Nettuno  il  mare.    Vulcano  il  fuo^ 
co  ,   e  così    tutti  gli    altri  Dei  fu- 
rono per  così  dir  degradati,   e  ri- 
stretti a  rron   prestar    che  il  pura 
nome  agli  elementi ,  ai   fenomeni  „ 
ai  prodotti  di  quella  natura  stes- 
sa ,  cui  per  tanti  secoli  aveano  so- 
vranamente   comandato  .    Questa 
sistema  sostenuto  validissimamente^ 
ed    anche   prodigiosamente  dilata?* 
to  dal  nuovo  Campione  Sig.  de  Ge&- 
belin  parve  aver  tratto  a  se  il  suf- 
fragio o    tacito    o    espresso,  della 
maggior   parte  dei    moderni    Let- 
terati .      * 

Presentemente  il  dotto  Sig.  Ab. 
Zendrini  Autore  della  Memoria 
che  annunziamo  ,  si  è  accinto  a 
combattere  il  Sig.  De  Gebelin  con 
tutto  il  corredo  di  lumi  e  di  cri- 
tica ,  che  ben  richiedeva  un  si  for- 
midabil  rivale  ,  ed  u  noi  sembra 
per  venta  che  il  più  felice  sue* 
cesso  abbia  coronata  la  sua  intra^ 

prer 


) 


86      Giornale   de'  Lett. 

presa,  di  maniera  che  la  questione 
non  possa  piii  lungamente  rimaner 
indecisa  tra  i  due  valorosi  arieti 
Letterari . 

Le  principali  ragioni ,  sopra  le 
quali  lo  Scrittor  Francese  avea  cre- 
duto doversi  appoggiare  1'  adottato 
sistema,  sono  in  sostanza  le  seiJjuen- 
ti:  I.  La  sterilità  del  primitivo 
linguaggio  per  mancanza  di  ter- 
-  mini  proprj  costrinse  gli  uomini  a 
ricorrere  alle  metafore ,  dalle  quali 
si  formd  l'allegorìa.  2.  L'influen- 
za reciproca  del  linguaggio  sulla 
scrittura  ,  che  nei  primi  tempi  do- 
vè essere  una  specie  di  pittura ,  e 
della  scrittura  sul  linguaggio .  O- 
ta  essendo  la  scrittura  nient' altro 
che  una  pittura,  dovea  influendo 
sopra  il  linguaggio,  arricchirlo  di 
espressioni  allegoriche  .  3.  Allorché 
gli  uomini  ebbero  trovata  la  scrit- 
tura alfabetica  dovettero  tradurre, 
per  dir  così ,  la  scrittura  gerogli- 
fica ,  dal  che  nacque  che  una  se- 
rie d*  emblemi  produsse  una  sto- 
ria allegorica.  4.  L'utilità  dell*  al- 
legorìa che  abbellendo  le  verità, 
ornando   le    prime    nozioni    degli 

uo- 
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Uomini  y  le  scolpiva  pia  profonda* 
mente  nello  spirito  umano.  5.  L* 
esercizio  dell*  ingegno  ;  poiché  que- 
ste storie  allegoriche  non  solo  ser- 
vivano ad  istruire,  ma  altresì  a  di- 
lettare; quindi  ognuno  fece  a  ga- 
ra ad  inventare,  e  Tuso  ne  pro- 
pagò il  gusto  e  r  autorità  ,  6.  Il 
clima  .  Ne'  paesi  orientali  più  che 
altrove  allignarono  ed  allignano 
tuttora  le  allegorìe  ,  gli  enimmi  * 
gli  Emblemi  ec,  7  L*  ozio  de*  pri- 
mi Uomini,  i  quali  non  sapendo 
che  farsi ,  si  volsero  ad  inventar 
delie  favole  ^  onde  dar  pascolo  al 
loro  spirito. 

Appoggiato  su  queste  ragioni 
credette  il  Sig.  De  Gebelin  assi- 
curato imtnobilmente  il  sistema 
de^li  Allegoristi.  Prevenendo  poi 
una  forte  obbiezione  che  potev?^ 
farsegli  ,  in  qual  maniera ,  cioè  , 
gli  antichi  avessero  perduta  af&t- 
to  l*  intelligenza  del  vero  senso 
dèlie  allegorìe,  addusse  i  seguenti 
quattro  motivi  di  una  tale  dimen*- 
ticanza  .  i.  La  passione  naturale 
negli  uomini  per  il  maraviglioso'. 
a.  r^ alterazione  delle  lingue»  e  le 

im« 
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imperfette  tracliizioiii .  3.  Il  rispet- 
to degli  uomini  pet  le  cose  sacre  « 
4.  finalmente  le  rivoluzioni  politi- 
che delle  nazioni  che  distrussero 
assieme  con  gli  antichi  Imper) ,  le 
antiche  nozioni. 

Il  N.  A.  bramoso  di  dilucida* 
re  una  questione  di  tanto  rilievo  per 
gli  eruditi  in  due  parti  divide  la  sua 
Memoria.  Nella  prima  prova  l'in- 
sufEcienza  delle  ragioni  del  Gebe^ 
lin  ,  con  le  quali  sostiene  la  ne- 
cessità del  linguaggio  allegorico  * 
mitologico;  nella  seconda  dimostra 
ad  evidenza  che  il  linguaggio  sud* 
detto  non  potè  nascer  da  scelta^ 
€  finalmente  che  Y  intelligenza  del- 
le favole  allegoriche  non  dovea 
perdersi  interamente  ,  laddove  a- 
vesse  pur  mai  esistito. 

Per  poco  che  altri  voglia  far 
riflessione  sulla  natura  dello  spi ri« 
to  umano,  osserverà  facilmente  , 
che  la  povertà  e  1*  ambigua  osca* 
rità  del  linguaggio  allegorico,  in- 
vece di  allettare  gli  uomini ,  dovea. 
necessariamente  disgustameli  e 
spingerli  a  cercarsene  un  altro  più 
versatile,  più  esprimente  ,  e  meno 

equi- 
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equivoco  .  Ora  siccome  la  lingua , 
che  si  parla ,' ajataca  dall' attensio- 
«e  facilmente'  $i  presta  ai  bispgtù 
degli  Uomini  e  ripara  alle  sue  maiv- 
canze,  siccome  i  vocaboli  v  non  ré* 
stano  mai  nello  stato  della  loro 
primitiva  origine ,  e  di  metaforici 
che  prima  etatio  ^  a  lungo  andare 
diventano  proprj ,  ciò  che  f  uò  prò* 
Yarsi  con  una  moltitudine  infinita 
di  esempi ,  fonsa  .  è  concluderne  « 
che  la  lingua  metaforica  ed  nlle* 
gorica ,  seppure  ba  mai  esistito  al 
mondo,  non  dovette  esser  che  di 
corta  durata,  avvegnaché  gli  uom 
mini  dovetter#  finalmente  stancar- 
si della  sua  povertà  ,  ed  invaghirsi 
della  :  lingua  alfabetica  ;  onde,  ne 
segue  per  necessaria  conseguenza^ 
che  la  natura  e  i  bisogni  della  lixì- 
gua  non  potevano  mai  costringer^ 
gli  a  dettar  le  loro  istruzioni  con 
frasario  allegorico,  e  molto  men» 
con  una  serie  di  novelle  mitologia 
che  dal  Gehelin  non  mai  distinte 
dair  allegorìa  propriamente  detta:. 
Egli  ha  confuso  costantemente  V  al- 
legoria in  genere  e  le  sue  diverse  * 
specie  colla  mitologia  »  non  avvea> 

ten- 
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tendo  che  le  allegorìe  altro  non 
sono  che  pitture  di  locuzione  e 
di  tennini  ,  mentre  la  mitologìa 
ci  presenta  una  storia  seguita  di 
fatti  .  Cosicché  quando  ancora  il 
primitivo  lingua«rgio  fossas  stato 
tutto  di  allegoriche  frasi  compo- 
sto j  non  ne  Tiene  di  conseguenza 
che  dovesse  anche  la  mitologìa 
esser  tutta  allegorica . 

Ma  lo  stato  attuale  de*  selvaggi 
'  d*  America  porge  *  una  prova  for- 
tissima contro  il  sistema  .del  Sig. 
Gebelin .  Questi  popoli  tuttora  vi- 
cini al  printitivo  stato  degli  uomi- 
ni usciti  di  manaalla  natura  »  non 
'hanno  già  un  linguaggio  allegori- 
co,  come  dovrebbero  pur' avere  se» 
condo    1*  Amor  Francese  ,  *  ma  lo 
hanno  bensì  alfabetico  atto  ad  es» 
primere  tutti  i  loro  pensieri  e-  bi^ 
sogni .  I  popoli  furono    da    prima 
cacciatori ,  quindi  pastori ,  e  final- 
mente agricoltori  .  Se  i  selvaggi  A* 
mericaniy  se  i  Caledonj  d'Ossian* 
i  Celti  ec. ,  che  sono  e  furono  po- 
poli della  prima  classe  ,  cioè  cac* 
ciatori ,  non  hanno  questo  linguag- 
gio allegorico,  molto  meno    potè* 
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rono  averlo  i  popoli  pastori  f  ed  i-^ 
gricoli»  come  i  Greci  propagatori 
della  mitologìa . 

Oltredlchè  un  linguaggio  allor 
gorlco ,  perchè  sia  intelligibile,  sup« 
pone  un  altro  linguaggio  refile  cte 
esprima  con  proprietà  ed  eviden- 
za ciò  che  l'altro  non  fa  che  fi- 
guratamente »  B  qual  rafBnamento 
npn  converrebbe  supporre  neir  in** 
gejno  umano  fino  dai  pirlmi  tem- 
pi se  ammettiamo  queste .  allegori- 
che locuzioni  cho  obbligano  ad  un 
continuo  confronto  y  mostrano  stu* 
dio  e  ricercatezza  ,  e  costringono 
lo  spirito  a  seguir  lo  sviluppo  deU 
la* prima  adottata  immagine?  Ma 
vi  ha  di  più  .  Come'  mai  supporre 
che  .  i  primi  .  popoli  ignoranti,  e 
rozzi  si  servissero  di  un-  linguag* 
gio  allegorico  e  di  una-  mitologìa^ 
la  quale,  oltre  ad  essere  una  sto- 
ria filata  e  completa,  ci  presenta 
continuamente  immagini  e  fatti 
che  mai  non  potevano  cader*  in 
mente  depili  uomini  senza  le  pre- 
ventive, idt^e  delle  atti,  e    del    lus- 

• 

so?  Come  immaginare  la   necessi- 
tà di  ricorrere  alle  allegorìe  in.ua 

pò- 
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popolo  che  conosce    il  lusso   e  le 
arti  che  lo  fomentano? 

Ma  accordata  anche  una  volta 
r  esistenza  di  questo  allegorico 
linguaggio,  ciò  non  prova  nulla 
intorno  all'origine  della  mitologìa , 
confórme  è  stato  sopra  osservato  . 
JPotevano  tutto  al  più  gli  uòmini 
usare  un  traslato  per  ispiegare  un' 
idea;  ma  •non  è  egli  un  assurdo 
madornale  il  credere  che  fossero 
còstrettì  ad  inventare  una  storia 
per  far' intendere  un  semplice  sen- 
timento? Ogni  semplice  proposi- 
zione rappresentata  con  una  favo- 
la doveva  diventar  complessa  e 
piena  di  altre  nozioni  straniereal- 
la  principale ,  le  quali  abbisognan- 
do di  mille  altri  termini ,  questi 
pure  per  es^re  spiegati  ivr^bbé- 
ito  richiesto  una  favola  per  ci^sché- 
dund  ,  lo  che  a  luiìgo  andare  a^ 
vrebbe  ridotto  ogni  discorso  ad  un 
garbuglio  nauseante  di  inestricabi- 
li enigmi  . 

Passa  quindi  il  N.  A.  a  dimo- 
strare chp  dei  tre  generi  di  scrit- 
tura f  che  secondo  V  opinione  de^ 
pi6  celebri  Eruditi    furono    eonoi« 

sciu- 
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scìnti  prima  dell*  alfabetica  »  cioè 
la  pittura  semplice  4  la  pittura  rap^ 
presentativa  »  ed  i  simboli  gerogli- 
fici,  niuno  poteva  produrre  una 
serie  d' allegorìe  »  e  di  finzioni  mi- 
tologiche .  I  due  primi  ìn&tti 
non  ammettevano  evidentemente 
allegorìa  »  e  chiunque  voleva  esprit- 
mere  stella  ,  tempia,  dipingeva  una 
Clelia,  un  tempio;  ed  i  Messicani 
volendo  scrivere  il  Conjiteov  dipiu- 
«ero  un  uomo. inginocchiato- dinan«- 
zi  a  un  Sacerdote.  Non  rimane  a- 
dunque  che  la  scrittura  simbolica  ^ 
onde  possano  supporsi  iiaté  le  al-, 
légorìe  mitologiche  :  ma  su  questo 
è  da  osservarsi  ^  che  il  linguaggio 
iiàibolico  non  poteva  esser  che  di- 
fettosissimo,  primieramen,te  per  la 
libertà  che  aver  dovea  ciascun  par- 
ticolare d' inventare  .  dei  simboli  a 
proprio  capriccio  ,  onde  esprimere 
certe  date  cose;  in  secondo  luo- 
go per  la  difficoltà  che  dovèa  de- 
jrivame  di  farsi  intender  da  tutti  . 
Il  simbolo  del  mese  »  che  presso  al- 
cuni era  la  f^cia  della  Luna  vol- 
ta air  ingiù  9  non  poteva  esser  ca- 
pito da  coloro  presso  i   quali    ve- 

ai- 
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niva  figurato  con  cin  ramo  di  al* 
bero  «  Oltredicbè  questi  medesimi 
«imboli  geroglifici  non  poteano  an- 
dare esenti  da  infiniti  equivoci , 
conforme  ne  fanno  prova  eviden- 
tissima i  simbc^lici  donativi  che  in- 
viarono gli  Sciti  a  Dario.  Consi- 
stevano questi  in  un  uccello,  un 
topo,  una  rana,  e  cinque  freccie. 
Ecco  come  ragionò  seco  stesso  il 
Re  di  Persia  .  Il  topo  indica  la  ter- 
ra, la  rana  V  acqua  ,  T*  uccello  1*  a- 
ria,  le  freccie  la  potenza  guerrie- 
ra :  quindi  concluse  che  gli  Sciti 
mandavano  ad  assoggettarli  il  loro 
paese,  le  loro  forze,  e  se  stessi. 
Ma  ben  diverso  era  il  loro  in- 
tendimento, come  fu  provato  dai 
fatti  ,  quantunque  meno  naturale 
e  più  arbitrario  ,,  O  Persiani ,  vo- 
lean  dir  essi  ,  se  cangiati  in  uc- 
celli non  volate  in  Cielo ,  o  in 
topi  non  vi  cacciate  «otterrà  ,  o 
in  rane  non .  vi  appiattate  nelle 
paludi,  uccisi. da  queste  freccie  non 
ritornerete  più  donde  veniste  ,,  • 
Del  resto  qualunque  sia  il  pre- 
gio d^l  linguaggio  simbolico,  non 
foce  mai  da  esso  derivare  il  siste- 
ma 
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ma  della  greca  mitologìa  ,  che  è 
una  storia  formale  e  seguita;  lad* 
dove  i  geroglifici  non  presentano 
che  un  aggregato  di  figure  di  ani- 
mali e  di  accozzamenti  mostruosi 
dei  medesimi ,  dal  che  apparisce 
affat;to  insussistente  la  pretesa  in- 
fluenza delle  copie  dei  quadri  in 
lettere  alfabetiche . 

E   non   solamente   il   linguaggio 
allegorico  e    simbolico,  da   cui  il 
Sig   de  Gebelin  ripete  le  storie  mi- 
tologiche ,  non  fu  ,  com'  egli  crede, 
necessario   ai    pr!mi    uomini ,  che 
anzi  passando  il  N.  A.  alla  seconda 
parte  delle  sue  riflessioni  dimostra 
ad  evidenza,  che  ii  linguaggio  sud- 
detto   non    ^avendo   potuto  servire 
che  a  spargere  oscurità  somma  sul- 
Je  prime    loro   nozioni  essenziali , 
^ome  sono  quelle  della  Religione  , 
della  morale,  e  delle  arti,  non  do- 
vettero ,  ne  poterono  è  primi  legis- 
latori   valersi  delle  storie   mitolo- 
giche per  istrair  gli  uomini  .  Istru- 
zioni   di   tanta    importanza    come 
quelle  che  avevano  per  oggetto  le 
dottrine  religiose  ,  gì*  insegnamenti 
.morali  e  i  mezzi  della  sussistenza , 

co- 
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cose  tutte  nelle  quali  il  più  pic- 
colo sbaglio ,  la  minima  ambi  guai- 
ta potea  cagionare  errori  di  trista 
e  fatai  conseguenza,  doveano  be- 
ne dettarsi  con  i  termini  i  più  prò- 
prj  colla  maggiore  schiettezza  e  in- 
genuità di  n'asi ,  tolto  di  mezzo 
qualunque  colore  che  potesse  o- 
gni  poco  alterare  o  intorbidare  le 
insegnate  dottrine.  Che  se  Tallcr 
gorìa  presa  alla  lettera  si  presen- 
tava agli  ascoltanti  come  una  sto- 
ria amena ,  e  di  per  se  stessa  in- 
teressante, come  sono  appunto  tut- 
te le  supposte  allegorìe  mitologi* 
che  V  in  tal  caso  lo  spirito  di  essi 
soddisfatto  della  superficie  ^  per  dir 
così  9  del  discorso ,  dovea  naturaU 
mente  arrestarvisi,  né  cercar  di  pe- 
aietrarvi  più  a  fondo .  E  come  non 
esser  sedotti  da  tante  attrattive  che 
favorivano  1*  intelligenza  letterale 
di  quei  racconti  ?  Come,  sforzar 
r  immaginazione  degli  uomini  pri- 
mitivi a  spogliarsi  de'  bei  fantasmi 
che  tutta  l'occupa  vano  >  per  darvi 
luogo  ad  una  fredda  e  lambiccata 
spiegazione  allegorica  ?  E  se  poi 
tanto  incerte  e  ^ì  varie  sono  al  di 

à'  og. 
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d\oggi  le  Interpetrazloni  che  dagli 
allegoristi  dansi  alle  favole ,  se  lo 
stesso  Sig.  De  Gebelin  nello  spie- 
gare un  &V0I0SO  racconto  di  San- 
coniatone  cade  in  errori  e  contra- 
dizioni grossolane  e  massiccie,  se 
in  tanto  lume  di  cognizioni  i  mo- 
derni allegoristi  sì  poco  felicemen- 
te riescono  neir  interpetrare  le  an- 
tiche favole,  cosa  mai  poterono 
intendere  in  quel  confuso  guazza-* 
buglio  mitologico  gli  antichi  nostri 
Padri  grossolani  e  ignoranti  ? 

Altro  argomento  non  meno  for- 
te della ,  fallacia  del  sistema  alle- 
gorico si  è  che  i  racconti  mitolo- 
gici erano  contradiitorj  ali*  idea , 
che  il  Sig.  Gebelin  suppone  aver* 
avuto  gli  antichi  popoli  della  Di« 
vinità.  Egli  è  di  parere  che  essi 
conoscessero  T unità  dell'Ente  su- 
premo ,  e  la  di  lui  somma  .  ed  in- 
finita perfezione  .  Or  come  mai 
avviene  che  la  mitologìa  ci  [parli 
di  tanti  Dii  tutti  potenti,  e  tutti 
estremamente  viziosi?  Ma  T assur- 
dità stessa  di  questi  racconti  ^  di- 
cono gli  allegoristi,  prova  appun- 
to  che   essi    altro  non   erano  che 

Tomo  Xa    ^    ^  E  •  Ul- 
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allegorìe  ,  e  non  mai  credute  co^ 
se  di  facto  dai  primitivi  popoli  ,. 
A  tal  sofisma  risponde  avveduta- 
mente il  N.  A.  nella  seguente  ma- 
niera .  Come  mai ,  s' egli  è  eviden* 
te,  anche  a  parer  degli  stessi  av- 
versar) ,  che  i  Greci  dei  tempi  po- 
steriori credessero  letteralmente 
alla  mitologìa  ,  e  ciò  ne'  più  bei 
secoli  della  greca  cultura,  come 
mai  dovremo  supporre  questi  Gre- 
ci civilizzati,  illuminati,  e  dive* 
nuti  sommi  Poeti,  Filosofi,  Stori-, 
ci  ec. ,  più  creduli  de'  rozzi ,  ed  i-* 
gnoranti  loro  Avi?  Era  egli  mai 
possibile  che ,  se  i  greci  selvaggi  a*» 
vesserò  posseduta  V  intelligenza  al- 
legorica di  certi  racconti  letteral- 
mente ingiuriosi  alla  Divinità,  si 
fossero  scordati  di  queir  intelligen- 
za ,  per  non  ritenerne  che  la  mate- 
riale corteccia  ridondante  di  assur- 
di e  d'improprietà,  a  misura  ap* 
punto  dei  progressi  della  filosofia 
e  della  ragione? 

Né  per  rispondere  alle  sopra  e^ 
sposte  difficoltà  vagliono  punto  le 
quatti'o  cagioni  assegnate  dal  Sig, 
l>e  Góbwiin  ,  per   le    quali  gli  uqp 

mi- 
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mini  perdendo  di  vista  il  genio 
allegorico  diedero  luogo  ali  intro- 
ducimento  di  sì  strani  errori.  La 
prima  fondata  suir  amore  dei  ma- 
raviglioso  vien  creduta  dal  N.  A. 
uà  argomento  validissimo  a  prò» 
vare  che  V  intelligenza  allegorica 
non  ebbe  mai  esistenza ,  e  non 
già  a  dimostrare  che  siasi  perdu- 
ta. Imperciocché  appunto  questa 
inclinazione  naturale  agli  uomini 
pel  maraviglioso  dovea  essere  una 
ragione  efficace»  per  cui  gì'  istituto* 
ri  delle  nazioni  non  usassero  mai 
di  una  forma  di  linguaggio  che 
tanto  allettava  gli  uomini  ad  in- 
tenderlo puramente  e  letteralmen- 
te ,  come  è  difatti  il  linguaggio 
delle  favole  ripiene  tutte  di  fatti 
straordmarj  e  maravigliosi .  Alla 
seconda  cagione ,  cioè  air  altera* 
zione  delle  lingue  ed  alla  infedel- 
tà delle  traduzioni,  non  è  neppure 
da  attribuirsi  Io  smarrimento  deir 
intelligenza  dell'allegorica  mitolo- 
gìa i  poiché  se  Lino  ,  Orfeo ,  Ome- 
ro ,  Esiodo  furono  tutti  scrittori 
allegorici  secondo  V  opinione^,  del 
Sig.  Gebelin^  e  se  ai  loro  tèmpi 
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ni  vano  generalmente   intesi,  qua- 
le alterazione  accadde    mai    nella 
lingua  greca  ,  per  cui  la  loro    in- 
telligenza dovesse  smarrirsi  un  se- 
colo incirca  dopo  questi  due  ulti- 
mi poeti?  E  se   è    vero,  come  o- 
gni    ragione    e- induce  a  credere, 
che  contemporaneauente   alle  fa- 
vole supposte  allegoriche  fosse  già 
introdotta  Tarte  di  scrivere  ,  è  e- 
gli  probabile  che  i  legislatori  che 
dettarono  queste  favole   ad    istru* 
zione  dei  popoli ,  non  ne  indicas- 
sero ancora  le  spiegazioni  ?  E  que- 
ste spiegazioni  perchè  non  conser- 
varsi, mentre  le    favole  si  erano 
conservate?  Quanto  alla  infedeltà 
delle    traduzioni   potrebbe   conce- 
dersi al  Sig.  Gebelin  che  nelle  fa- 
vole, che  i  Greci  trassero  dagli  o- 
rientali  ,  fosse  seguita  qualche  aU 
terazione  ;  ma  in  quelle  inventate 
dai  Greci  stessi ,  che  pure  non  so«i 
no  in  piccol  numero  ,    come    mai 
ammettere    alterazione    per    parte 
dei    traduttori  ?     Altronde    anche 
per  le  favole. apprese    dagli  orien- 
tali ,  o  queste  erano   accompagna- 
te daU.i  .spiegazione  del   senso  ài- 
V  le- 
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legorico ,  ed  allora  avrebbero  tra- 
dotta ancor  questa,  o  non  avea* 
no  spiegazione  di  alcuna  sorte ,  ed 
in  questo  caso  sarebbesi  incorso 
dagr  inventori  nell'  assurdo  poc* 
anzi  indicato. 

Terza  causa  allegata  dal  SIg. 
De  Gebelin  è  il  rispetto  per  le  co- 
se sacre;  ne  questa  sembra  al  N. 
A.  più  fondata  dell'altre  ,  poiché 
fàcile  è  a  comprendersi  che  l' in- 
telligenza del  senso  allegorico  del- 
le favole  ,  per  mezzo  della  Reli- 
gione ,  cui  queste  favole  erano  in- 
timamente connesse  ,  dovea  di  ne- 
cessità perpetuarsi  nei  secoli  po- 
steriori ,  anziché  perdersi  affatto  , 
e  lasciare  soltanto  di  se  la  scorza 
grossolana  ond*  era  avvolta  * 

Le  politiche  rivoluzioni  degl*  Im- 
perj  sono  considerate  dallo  Scrit- 
tbr  Francese  come  la  quarta  ed  ul- 
tima causa.  Ma,  come  osserva  ot- 
timamente il  N.  A.,  se  noi  am- 
mettiamo con  gli  allegoristi  non 
esservi  alcuna  traccia  storica  nel- 
la mitologia  ,  essendo  questo 
il  solo  monumento  che  ci  resti 
delle   antiche  nazioni ,  e    special- 

E  3  men-   * 
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mente  della  freca,  innanzi  ad  Ero-  * 
dpto  ,  da  qaaP  altro  fonte  trar- 
rem  noi  la  cognizione  di  questi 
sovvertimenti  d'Imperj?  Se  i  Rè 
d*  Egitto  e  di  Grecia  mentovati 
nelle  favole  altro  non  sono  che 
esseri  allegorici  «  come  potranno 
i  partigiani  dell' allegorismo  ri- 
salire nella  storia  del  mondo  oltre 
gli  800.  anni  avanti  V  era  nostra 
volgare ,  e  dirci  ciò  che  accaduto 
sia  anteriormente  a  queir  epoca? 

In  questa  guisa  il  dottissimo 
Sig.  Ab.  Zendrini  sembra  aver  por- 
taro  dei  colpi  mortali  al  celebre  si- 
stema del  Sig.  De  Gebelin  •  Di  cid 
soltanto  egli  si  è  contentato  senza 
curarsi  di  indicarne  altra  strada  più 
certa,  onde  giungere  a  diradar  le  te^ 
nebre  che  avvolgono  tuttora  questa 
parte  non  dispregevole  di  antica  e- 
rudizione.  Con  tutto  ciò  noi  non 
tralasciamo  di  raccomandare  la  let- 
tura di  questa  bella  ed  interessan-^ 
te  operetta ,  piena  di  scelta  erudi- 
zione t  e  della  più  sana  critica ,  q 
che  unisce  ad  una  sorprendente  for- 
za ed  esattezza  di  raziocinio  uno 
stile  sommamente  terso  i  elegante , 
t  vivace^  AR* 
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On  the  Process  qf  Nature  in  the  ftert- 
lirigqf'wounds  ec.  by  James  Moo* 
rCé  London  1789. 

Std  meccanismo^  di  cui  si  serve  ta 
Natura  per  saldare  le  ferite  ec* 


L 


A  Di$sert€i2Ìone  det  Sig*  Jaco- 
pt)  Moore  Socio*  della  compagnia 
Chirurgica  di  Londra  sulla  manie- 
ra, colla  quale  la  natura  riempie 
le  cavità  ,  cicattiza  le  ferite  ,  e 
risarcisce  le  parti  distrutte  nel  cor- 
po umano ,  onorata  già  dal  Liceo 
Medico  di  Londra  col  premio  pet 
r  anno  l'^Sp.  per  le  utili  scoperto 
che  contiene ,  e  per  V  importanza 
del  soggetto  ,  che  si  dappresso  ri-» 
guarda  i  nostri  languenti  corpi 
inerita  tutta  T  attenzione  de' colti* 
vatori  della  Fisica  animale ,  e  del-* 
le  Arti  salutari,  e  lode,  e  pregio 
non  minore  che  la  bella  lezione 
del  Sig.  D.  Blane  sul  moto  musco- 

E  4  la- 
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lare,  di    cui  si    dette  il  transunto, 
nel    Tomo    LXXXIV.   del   nostro 
Giornale . 

Fino  la  più  remota  antichità  co- 
nobbe ,  che  le  nostre  macchine ,  e 
quelle  degli  animali  appena  resta- 
no in  qualunque  maniera  offese, 
subito  tendono  al  ristabilimento  , 
e  conservazione  loro  coii  una  se^ 
rie  di  naturali  operazioni  del  tut- 
to nuova ,  ed  il  complesso  di  que- 
ste ,  ed  il  potere  di  eccitarle  di- 
stinse col  nome  di  forze  medica» 
trici  della  natura  » 

Queste  ovunque,  ma  più  che  al-» 
trove  evidenti  nel  riempimento  dèi- 
te  «avita  sì  delle  ferite  ,  sì  degli 
ascessi ,  nella  formazione  della  nuo* 
va  cute,  e  nel  risarcimento  delle 
offese  o  (^istrutte  parti  del  nostro 
corpo,  sono  state  con  ogni  dili- 
genza contemplate  dall'  industria 
de'  moderni ,  nni  da  nessuno  sì  bene 
intese  ,  ed  esposte  finora ,  quanto 
da  questo  celebre  Autore. 

E^i  divide  il  suo. lavoro  In  tre 
Sezioni;   nella   prima  delle   quali 
espone  il  meccanismo  ,  col    quale 
9i  riempiono  le  cavità  che   nasco- 
no 
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no  nel  corpo  amano  o  da  ferite^ 
a  da  sappurazione  :,  nella  seconda 
parla  della  formazione  della  nuo« 
va  cute;  e  nella  terza  delle  va- 
rie parti ,  che  distrutte  si  rinnuo- 
vano. 

Appena  una  ferita,  o  suppura- 
zione separa  la  continuità  delle 
parti  solide.,  e  nasce  una  cavità 
morbosa  che  prima  non  esisteva , 
la  natura  tende  a  riempirla  e  riu- 
nire le  pareti  che  la  formano,  e 
per  ottenere  questo  intento  si  ser- 
ve della  Infiammazione. 

Questa  riguardata  dalle  Scuole 
generalmente  come  dannosa  è  al 
presente  dal  nostro  Autore  e  dal- 
la scuola  Inglese  riconosciuta  in 
molti  casi  salutare  ,  e  costante- 
mente  eccitata  come  il  naturale 
andamento ,  e  mezzo  di  riempire 
le  lacune  o  cavità  morbose  dei  no-, 
stri  Individui . 

Infatti  essa  rende  i  vasi  capaci 
di  versare  una  particolare  sostan- 
za atta  a  riunire  le  pareti  delle 
cavità,  ed  a  riempirle-,  questa  so- 
stanza sia  upa  materia  animale 
vivente,  sia  capace    di   divenire , 

E  5        ;        co. 
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come  si  trova ,  tale ,  non  è  separai 
ta  né  versata  dai  vasi  in  istata 
naturale  essendo  allora  inutile  ;  ma 
quando  diviene  per  il  riempimene» 
to  delle  cavidl  necessaria  >^  si  ec- 
'cita  tosto  r  infiammazione  ,  ed  i 
vasi  acquistano  la  nuova  potenza 
ed  officio  di  tal  secrezione 

Non  è  per  anco  determinato  quat 
mutazione  si  induca  dalla  infiam* 
inazione  ne*  vasi  per  renderli  capa*» 
ci  di  separare  questa  nuova  so- 
stanza :  si  sa  che  i  vasi  infiamma*, 
ti  crescono  di  diametro^  notabiW 
unente  ,  ed  acquistano  una  maggio^ 
ré  energìa ,  talché  il  sangue  vi  scod^ 
re  più  velocemente  . 

Ma  r  aumento  sì  di  awone  sì  dL 
diametro  ne' vasi  infiammati  non. 
serve  per  intendere  come  si  formi 
la  nuova  sostanza,  la  quale  forse 
è  in  ultimo  prodotta  da  una  non 
per  anco  determinata  mutazione. 
nelle  boccucce  delie  arterie  mini- 
me ,  che  la  versano  .. 

Segae»  oltracciò»  nella  struttura 
delle  infiammate  parti  una  effasio^ 
Mc  di  fluido  acquoso  ,  il  quale  sem-- 
Jtra  non  diretto  a  riempire  la  ca? 

¥Ì- 
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▼ita,  ma  piuttosto  aecnmulato  in 
sequela  dell'  aumentata  azione  de* 
-vasi  '  infiammati  »  che  lo  versano 
in  copia  allora  maggiore  di  queU 
la ,  che  i  vasi  assorbenti  possano 
nel  tempo  scesso  ripigliare  ,■  Insie- 
jzie  colle  apparenze  notate  d'  iiip- 
£ammazione  locali,  si  eccitano  neir 
univer^sale  de'  sintomi  che  costitui- 
scono una  vera  febbre. 

L' infiammazioiie  si.  riguarda  co* 
tnunemeni^. coline  cagione  di  que-. 
sta  febbre,  perciò  4etta  Sintomati** 
ea ,  perchè  si  crede  prodotta  da 
dna  simpatica ,  ó  nervosa  inflaen.^ 
2a  delle  infiammate  parti  sippra 
1*  universale;  ma  TA.  è  d'opinio- 
ne, chela  febbre  produca  Vinfianw 
iznazione  locale ^  e  ;ia  il  comples- 
so di  certe  azioni  r-  che^  si  eccita- 
no  néir  universale  per  produrre 
r  infiammazione . 

La  febbre,  die*  egli,  precede  sem- 
pre F  infiammazion;?  ,  nSn  è  aduiu 
que  efiètto ,  ma.  cagione  della  me- 
desima; altronde  $e.la  febbre  non 
fosse  in  questt  casi  utile ,  e  ne- 
cessaria, non  pare  ai  esso  proba* 
l>ile»  che  in  ogni  caso  di  infiam^ 

E  (^  mai- 
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fiiazione  considerabile  si  doveste 
eccitare  una  serie  di  sintomi  febri- 
ti  spesso  pericolosi ,  e  talvolta  fa* 
tali. 

Al  contrario  posta  la  febbre 
come  cagione  dell*  infiammazione  , 
ecco  come  egli  dà  conto  facilmen* 
te  di  tutto. 

Data  la  divisione  del  continuo  p 
acciò  le  disgiunte  parti  si  possa- 
no riunire  bisogna  che  si  infiam-» 
snino ,  e  per  questo  si  eccitano  aW 
cune  azioni  neir  universale  •  Uno 
spasmo  ristringe  le  minime  arterie 
della  superficie  del  corpo,  le  eoa- 
trazioni  del  cuore  ^  de*  vasi  si 
fònno  maggiori  e  più  frequenti  » 
ne  viene  in  conseguenza  un  ca- 
lore insolito  ,  e  gli  altri  sintomi 
febrili ,  e  da  r  queste  azioni  deH* 
universale ,  e  da  altre  locali  ne  na» 
sce  r  infiammazione . 

Né  si  opponga  che  spesso  si  ah 
la  febbre  senza  infiammazione  »  poi« 
thh  la  febbre  sola  non  può  costi-  / 
tuire  r  infiammazione  senza  che 
le  azioni  locali  ancora  concorrano 
a  produrla  «  La  febbre  è  nécesss^ 
zia  per  produrre»  e  mantenere  ul- 
na 
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flit  forte  infiammazione  che  scema 
con  essa ,  ma  non  sempre  con  essa 
manca .  In  questo  ultimo  caso  V  a- 
zioiie  locale  va  avanti  da  se  stes«^ 
sa ,  1>enchè  assai  minore ,  ancor 
quando  è  cessata  la  febbre.  Que- 
sta in  generale  è  proporzionata 
air  estensione  ,  e  violenza  della 
infiammazione  consecutiva ,  ed  è 
conio  si  richiede,  assai  più  veemen- 
te nella  infiammazione  delle  parti 
legamenlose  ,  che  in  quella  delle 
più  vascolari. 

Sebbene  la  febbre  produca  l'in^ 
fiammàzione,  pure  il  dolore  delle 
parti  infiammate  può  aumentare 
la  febbre  ,  ed  esso  solo  eccitare 
molti  sintomi  lebrili. 

Premesse  queste  osservazioni  V  A» 
distingue  dagl*  immediati  loro  ef- 
fetti due  sorte  di  infiammazione  , 
che  hanno  a  comtine  le  circostan^ 
ze  fin  qui  mentovate  non  meno 
che  r  effetto  di  riempire  le  cavi- 
tà preternaturali  ;  e  siccome  una 
lo  fsi  con  produrre  una  materia 
adesiva,  che  è  una  specie  di  glu- 
tine ,  questa  si  chiama  dair  Autore 
infiammazione  adesiva ,  e  V  altra 

che 
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che  le  inonda  con  una  materia 
purulenta  ,  si  chiama  similmente 
infiammazione  suppurativa . 

L* oscurità»  in  cui  siamo  sulla 
•trattura ,  e  meccanismo  delle  boc- 
cucce arteriose  minime  in  istata 
naturale  »  non  permette  air  Auto- 
re di  spiegare  per  i  suoi  principe 
i  differenti  effetti  di  queste  du^ 
specie  y  o  gradi  di  infiammazione, 
ambedue  tendenti  a  riempire  le 
cavità  ;  onde  si  limita  a  notare  di- 
ligentemente f  e  distinguere  Y  an^ 
éàmento ,  e  la  maniera ,  colla  qua- 
le le  cavità  si  riempiono  dalla  in» 
fiammazione  adesiva ,  e  dalls^  sup^ 
purativa .  '  ^ 

In  una  cavità  afietta  d'^infiam- 
fiiazione  adesiva  ^  si  allargano  x 
vasi  »  si  aumenta  la  velocità  del 
sangue  in  essi  contenuto ,  e  &i  fbi> 
Hia  tosto  nella  superficie  infiam- 
mata una  sostanza  cotennosa,  si- 
glile ad  una  nuova  membrana.. 

Questa  sostanza  appena  formata: 
i  tenera ,  pure  ha  una  certa  tena- 
cità, e  tale  si  trova  ancora  nellat 
superficie  interna  delle  vene  ift- 
ftammate .. 
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La  soa  grossezza  appena  eccede 
ìa  ottava  ,  o  quarta  parte  di  un 
pollice  ^  e  pet  il  colore ,  ed  e- 
sterne  sue  apparenze  somiglia,  t 
pare  una  vera  linfa  coagulabile 
del  sangue  .  Le  parti  interne  di  u-^ 
na  cavità  rivestite  che  sono  di  que-^ 
sta  tenace  sostanza ,  messe  appe^ 
uà  al  contatto  divengono  fra  lora 
aderenti,  e  cosi  si  riempie  la  ca.-. 
¥ità  •. 

Questa  materia  adesiva  si  chiat- 
Bla  comunemente  dagl'  Inglesi  tras- 
sudamento  inflammatomo  •  Essa  èr 
ki  principio  inorganica ,  e  formm> 
allora  una  debole  riunione  y  ma; 
in  seguito  non  continua  ad  essere 
tale .  Poiché  i  vasi  sanguigni  tosto* 
vi*  si  diftbndono ,  e  dalle  superfi^ 
eie  infiatrmate  vi  si  portano  ,  e 
yì  rami  fi  ano  a  traverso  tutta  quan- 
ta la  sua  estensione .  Così  V  ins^ 
fiammazicne  ades^iva  riempie  le  ca*- 
vità ,  o  piuttosto  ne  riunisce  le  pa- 
reti ;  e  comecché  il  trasudamento? 
inflammatorio  non  è  molto  gros^ 
30  ,  così  non  possono  le  pareti  di 
una  cavità  riunirsi  se  non  sono* 
ravvicinate  ,  e  tenute  quasi  a  coos^ 
tatto .. 
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Quando  nella  cavità  affetta  ji*  in- 
fiammazione adesiva  si  versa  del 
sangue  ,  questo  non  disturba  la 
riunione  delle  pareti,  anzi  la  fa- 
vorisce •  L'  Autore  illustra  ciò  col 
seguente  fatto  straordinario  pro- 
vato già  completamente  ,  e  dimo* 
strato  dal  Sig.  Giovanni  Hunter  . 
Quando  il  sangue  si  stravasa  in 
una  parte  del  corpo  libera  da  in- 
fiammazione, ordinariamente  resta 
riassorbito  a  segpo  di  non  lascia-» 
re  di  se  alcun  vestigio ,  né  resi* 
duo:  ma  quando  si  vers^  in  una 
cavità,  la  quale  o  sia  attualmen^ 
te  affetta  da  infiammazione  adesi- 
va,  o  lo  sia  subito  dopo  lo  stra- 
vaso ,  allora  il  sangue  non  è  rias- 
sorbito per  intero:  poiché  appena 
coagulato  re$ta  ovunque  circonda* 
to  dal  trasudamento  infiammato- 
rio  f  i  vasi  principiano  in  breve 
tempo  a  radicare  nel  trasudamen- 
to ,  e  passano  ancora  nel  sangue 
.  coagulato ,  e  vi  ramificano  ovun- 
que. Questi  vasi  divengono  sem* 
pre  più  numerosi  ,  i  globuli  rossi 
e  le  superflue  parti  del  sangue  resta— 
no  a  poco  a  poco  riassorbite,  e  finaU 

mea- 
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mente  la  massa  coagulata  si  mx^ 
ta  in  una  carne  viva    organizata. 

Or  dunque  il  sangue  possiede  c- 
gli  il  principio  vitale?  Esso  certa- 
mente si  muta  in  una  viva  car- 
ne ;  e  se  non  ha  esso  solo  il  prin- 
cipio  di  vita,  mentre  circola  ne' 
propr)  vasi ,  stravasato  che  sia  in 
tempo  della  infiammazione  adesi- 
va,  si  converte  in  una  sostanza, 
nella  quale  nuovi  vasi  estendono 
le  ramificazioni  loro,  e  così  diven- 
ta vitale. 

Resta  perciò  dimostrato  che  V  in- 
fiammazione adesiva  riempie  le  ca- 
vità morbose  sia  coli' interposizio- 
ne del  trasudamento  infiammato-» 
rio,  sia  con  quella  di  questo  e  del 
sangue  coagulato,  e  che  le  ferite 
non  si  riuniscono  per  Tinoscula^ 
zione  de*  vasi  recisi ,  come  è  stato 
finora  creduto  ,  ma  per  V  interpol 
sizione  del  trasudamento  infiam- 
matorio . 

In  tutte  le  ferite  che  cicatriza* 
no  per  infiammazione  adesiva ,  o 
come  si  dice  comunemente  dai 
Chirurgi ,  per  prima  intenzione  , 
due  strati  di  trasudamento  infiam- 
ma- 
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niatorio  si  interpongono  fra  le  dne 
pareti  ulcerose ,  e  per  lo  più  dae 
strati  ancora  di  sangue  coagulato . 
Questi  strati  sono  talvolta  estre« 
inamente  sottili,  ed  in  breve  tem- 
po acquistano  vasi  sanguigni ,  lin- 
fatici ,  e  nervi ,  e  divengono  un 
eccellente  intermedio  per  riunire 
le  parti  divise. 

Se  o  il  sangue  coagulato,  o  il 
trasudamento  infiammatorio  si  gua- 
stano ,  o  non  sono  in  principio 
della  formazione  loro  un  mezzo 
atto  per  la  riunione  delle  parti  ^ 
questa  non  si  ottiene. 

Forse  il  sangue  non  buono  è 
inetto  a  riunire  le  parti  divi* 
te  ,  ma  per  quanto  buono ,  e  nel- 
lo stato  della  più  perfetta  salute 
perde  sempre  la  proprietà  di  ria« 
nire  le  ferite  espcrsto  che  &ia  allT 
aria  libera , 

11  sangue  stravasato  nelle  parti 
interne  del  corpo ,  eccettuato  il 
polmone ,  e  le  prime  vie ,  se  non  è 
esposto  all'aria  non  si  guasta  :  al 
contrario  in  tutte  le  ferite  ,  e  nel- 
le fratture  composte ,  nelle  quali 
penetra  V  aria,  esposto  per  un  tem« 

pò 
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pò  considerabile   ali*  azione  dell* 
ambiente  »  si  guasta  e  si  putrefa , 
e  non  è  più  un  mezzo  atto  a  ram- 
xnarginare  le  divise  parti.  E'  per- 
ciò della   più   grande    importanza 
nelle  iferite  ,  e  nelle  fratture  com- 
poste il  riunire  i  labbri  delle  par- 
ti disgiunte ,  e   coprirle  ,  e  difen- 
derle dall'  aria ,  e  questo  si  procura 
colle  fila  ,  co'  cerotti   unitivi ,  col- 
le   ciappette  ,    e  colla  fasciatura  : 
quindi  è  che  le  gran  ferite    senza 
r  ajuto  deir  artificiale  riunione  non 
cicatrizano   mai  per  puma  inten- 
ciohe,  come  i  piccoli  tagli,   e  le 
sgrafBature  ,  sulle  quali    un  poco 
di  sangue  che  si  versi,  indurisce,, 
e  fa  una  difesa  impenetrabile  ali* 

aria. 

Il  trasudamento  inflammatorio  è 
Ttiltra  sostanza  ,  che  riunisce  lo 
disgiunte  pareti  per  prima  intenzio- 
ne .  Esso  si  versa  dalle  arterie  afc^ 
fette  d*  infiammazione  adesiva  ,  o 
riunisce  le  pareti  delle  ferite  ,  e  ne 
riempie  le  cavità  ,  quando  si  for- 
mi in  copia  sufficiente ,  e  di  buona 
qualità  ;  e  comecché  dipende  da 
un  detcrminato  grado  d*  infiamma-' 

zio- 
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2lone ,  se  ne  può  avere  dal  sintO' 
xni  di  questa  un  certo  riscontro. 

Comunemente  si  crede  che  una 
ferita  guarisca  tanto  più  facilmen- 
te ,  quanto  più  leggiera  è  V  infiam- 
mazione ,  che  ad  essa  sopravviene  : 
pure  ogni  giorno  si  vede  che  ne' 
corpi  languidi  ,  deboli  ,  e  malati 
le  ferite  non  cicatrizano  più  facil- 
mente che  ne'  vigorosi ,  robusti  ,  e 
sani ,  e  si  sa  che  ne'  deboli  V  in* 
fiamipazione  è  meno  violenta  che 
ne'  forti  temperamenti  ,  e  non  o- 
s tante  in  questi  le  ferite  più  facil- 
mente cicatrizano  che  in  quelli. 

L' Infiammazione  sempre  più  e& 
ficace  nel  vigore  dell'  età ,  e  negl' 
individui  sani  ,  acciò  abbia  il  suo 
effetto  nel  riempimento  delle  cavi« 
tà  ,  bisogna  che  resti  fra  certi  li- 
miti ;  giacché  o  troppo  veemente 
come  ne' temperamenti  sanguigni 
accade  ,  o  troppo  languida  come 
he'  deboli ,  produce  un  trasudamen- 
to adesivo  o  di  qualità  cattiv^a  ,  o 
scarso  ,  incapace  di  rammarginare 
le  divise  parti .  Non  è  un  opinio- 
ne, ma  un  fatto,  che  nelle  persone 
debilitate  ^  flemmatiche  ,  ed  avan- 
za- 
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zate  In  età  ,  V  Infiammazione  ade-* 
sira  per  lo  più  essendo  troppo  lan- 
guida ,  ed  il  trasudamento  conse- 
cutivo o  scarso  o  non  buono ,  passa 
facilmente  ali*  altro  stadio  cioè  alla 
suppurativa . 

In  questo  caso  le  ferite  ,  che  pu-» 
re  si  vorrebbero  saldare  per  prima 
intenzione  ,  non  danno  subito  se- 
gni di  infiammazione  :  questa  si  mst- 
niftsta  dopo  molti  giorni  ,  e  con- 
tinua più  lungo  tempo,  ed  alla  fi- 
ne mancando  Teffetto  della  adesiva 
ne  seguono  quelli  della  suppura to- 
rja  :  allora  a  torto  si  attribuisce 
alla  infiammazione  troppo  violenta 
lo  stato  di  suppurazione  ,  il  quale 
in  origine  nacque  dalla  troppo  lan- 
guida ,  ed  incapace  di  riunire  la 
ferita  per  prima  intenzione  . 

L*  indicato  grado  di  Infiammazio- 
ne adesiva  necessario  per  il  riem- 
pimento delle  cavità  ha  i  suoi  prp- 
prj ,  fi  distintivi  sintomi ,  la  cui  co- 
gnizione è  di  grande  importanza 
per  la  pratica  .  Essi  sono  simili  a 
quelli  che  accompagnano  il  Flem- 
mone ,  e  più  miti  di  quelli  che  pre- 
cedono la  suppurazione. 

In 
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In  una  piccola  ferita  di  parti  stl' 
|)Crficìali ,  quando  r  infi?.mnia7Ìone 
adesiva  è  di  una  giusta  attività  i 
siP'^oml  'Icir  universale  sono  appe- 
na sertibli .  ed  i  locali  di  picco- 
Isb  conseguenza;  ma  in  una  ferita» 
ed  offesa  grande  crescono  in  pro- 
porzione :  un  grado  di  febbre  si  ri- 
chiede per  eccitare  T  infiair;inazio- 
ne  adesiva  ,  ed  un  piccolo  calore  > 
gonfiezza,  e  dolose  nella  parte  ; 
questi  segni  indicano  cbe  la  infiam- 
mazione adesiva  è  tale  da  riempi- 
re la  cavità  ,  e  non  da  passare  al- 
la suppurazione .  Ma  il  più  sicuro 
riscontro  di  ciò  si  ha  dal  soprav- 
venir pronto  ,  e  dal  sollecito  ces- 
sare de' sintomi    sopra  mentovati. 

Quando  rinfiammazione  adesiva 
fa  un  corso  salutare ,  arriva  al  suo 
colmo  in  dodici  fino  in  ventiquat- 
tro ore  i  nel  qual  tempo  per  lo  pia 
si  forma  il  trasudamento,  e  subi- 
to dopo  si  mitigano  i  sintomi  in- 
ilammatorj*,  se  questi  continuano 
dopo  il  secondo  giorno  ,  e  dopo  il 
-terzo,  vi  è  tutta  ragióne  di  aspet- 
tarsi il  passaggio  alla  suppura- 
qiione.     * 

La 
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La  riunione  delle  divise  parti 
per  prima  intenzione  resta  impe- 
dita pili  frequentemente  per  l'ec- 
cesso ,  che  per  il  difetto  d' infiam- 
mazione :  quanto\  meno  oiFese  ,  e 
lacerate  sono  le  disgiunte  parti, 
tanto  più  facilmente  si  riuniscono 
.dali*  infiammazione  adesiva  :  quan- 
do le  parti  sono  lacerate,  e  mor- 
tificate non  potendovi  esser  luogo 
alla  riunione,  vi  è  alla  separazio- 
ne loro  dalle  vive,  e  ciò  si  ottie* 
ne  col  secondo  stadio  ^della  in» 
fiammazion^  ,  che  è  il  suppura- 
torio . 

I  ^  corpi  estranei  frapposti  alle 
disgiunte  parti  impediscono  la  riu- 
nione loro  per  infiammazione  ade- 
siva,, ed  allora  ne  succede  la  sup- 
puratoria  per  espellerli  dal  corpo: 
pure  talvolta  accade  che  le  palle 
di'  archibuso ,  ed  altre  sostanze , 
che  si  son  fatta  strada  nelle  parti 
molli  e  carnose  ,  vi  restano  senza 
eccitare  suppurazione  profondamen- 
te sepolte  ,  e  circondate  da  un  vq^ 
lo  di  trasudamento  adesivo. 

Talvolta  accade  che  la  parte 
profonda  di  una  ferita  si  rammar- 
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gina,  e  la  superficiale,  e  la  ette 
suppura ,  ed  al  contrario  ,  ma  me- 
no sovente ,  la  superficie  qicairiza 
e  la  profonda  passa  alla  suppura* 
zicn«:  i  quali  casi  si  spiegano  fa« 
cilmente  dall*  Autore  con-  i  già 
stabiliti  principi  delle  parti  più,  e 
meno  lacerate ,  o  esposte  ali*  azio- 
ne deir  ambiente . 

Quando  una  cavità  non  può  riem« 
pirsi  per  gli  effetti  dell*  infiamma- 
zione adesiva ,  lo  è  per  quelli  del- 
la suppuratoria ,  il  cui  distintivo  è 
la  formazione  della  marcia. 

La  suppurazione  è  sempre  pre- 
ceduta dal  trasudamento  infiam- 
matorio ,  che  riempie  ,  e  riunisce 
le  cellule  della  parte  che  deve 
suppurare,  ed  alla  fine  la  marcia 
formata  che  sia,  si  trova  contenu* 
ta  in  una  cavità . 

Nella  formazione  della  marcia 
la  febbre,  séguito  il  trasudamento , 
in  vece  di  mitigarsi  si  fa  più 
grande ,  il  polso  più  duro  e  fre- 
quente ,  e  si  inaspriscono  gli  altri 
sintomi  febrili.  A  questo  sforzo 
delle  azioni  deir  universale  si  u- 
niscono  le  mutazioni  locali  della 

par- 
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parte  afletta  che  sono  di  una  na- 
•tura  assai  complicata . 

La  suppurazione  sì  distingue  in 
due  specie  secondo  che  si  fòtma  ó 
in  una  cavità  che  ha  un'apertura 
per  la  quale  esce  la  marciu,  o  in 
nna  cavità  ovunque  chiusa  ,  nel- 
lu  quale  la  marcia  resta  circonda- 
ta da  una  membrana  formata  dal 
trasudamento  adesivo .  In  questo 
secondo  caso  si  chiama  ascesso. 

Nel  primo ,  e  ciò  nelle  gran  fe- 
rite e  nelle  fratture  composte  la 
cavità  si  empie  di  sangue  coagu- 
lato ;  sopravvengono  i  sintomi 
della  infiammazione  adesiva ,  il 
sangue  coagulato  non  si  muta  in 
un  corpo  organizato  ,  come  quan^ 
do  la  cavi^  si  riempie  per  prima 
intenzione  ,  ma  pa^sa  ad  una  sol- 
lecita putrefazione  ed  acquista  un 
odore  assai  disgustoso  . 

La  materia  fetente  che  colà  dal- 
la piaga  in  principio  è  un  siero 
putrido  ,  ed  il  crassamento  del 
«angue:  questo  tosto  si  mescola 
con  un  siero  sottile  proveniente 
dalle  pareti  ulcerose:  Io  Si^ravio 
diventa    in    seguito     più    bianco 

Tomo  XC.  F  e  più 
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e    più   consistente  ,   e    dopo     iL 
quarto  »    o  cjainto   giorno   cola  la 
pota   marcia  ,    e    cessa  Tinflam-* 
mazione . 

Nelle  ferite  suppurate,  le  cui 
pareti  si  discostano  e  per  la  loro 
naturale  elasticità ,  e  per  il  rigon- 
iiamenro  delle  parti  infiammate , 
nasce  una  cavità  considerabile  ,  ^ 
specialmente  nelle,  ferite  con  per- 
dita di  sostanza  •  Per  riempiere 
questo  voto  germoglia  dal  fondo 
una  nuova  sostanza ,  che  dagl*  In» 
glesi  si  distingue  col  nome  di  gra« 
nutazione .  «4 

Questa  sostanza,  o nuova  carne 
è  di  un  color  vermiglio ,  nasce  con 
piccoli  granelli  ,  o  acinetti  irre- 
golarmente rotondi,  da  quali  si  de- 
nomina ,  e  somiglia  in  parte  la 
palla  di  un  cavolfiore  .  La  granu- 
lazione è  umettata  di  marcia  che 
geme  dalla  sua  superficie ,  ed  è  si 
delicata  che  stilla  sangue  esposta 
appena  a  un  ruvido  contacco.  Es- 
sa si  solleva  e  cresce  princi  pai- 
ni ente  dalle  parti  profonde  della 
piaga,    poco  dalle  superficiali. 

Quando  due  granylazioni .  si  iiu 

con-  ^ 
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centrano ,  si  riuniscono  scambie- 
-volmente ,  e  così  riempiono  la  ca- 
vita  fino  al  livello  degl'  integu- 
menti . 

Questa  nuova  carne  ha  la  stes-« 
sa  natura  ,  ed  apparenza  in  qua- 
lunque parte  del  corpo  sia  la  sup* 
purazione  »  ed  è  la  medesima  ne- 
gli ossi ,  che  nelle  parti  le  più  mol- 
li :  tagliata  si  mostra  una  massa  u-* 
ni  forme,  le  cui  fibre  non  hanno 
alcuna  particolare  direzione;  sem- 
bra principalmente,  composta  di 
vasi  sanguigni  ,  ne'  quali  il  san- 
gue essendo  quasi  al  contatto  dell* 
aria  acquista  come  sempre  il  co- 
lore vermiglio  i  che  abbia  ancora 
de' vasi  linfatici  in  copia,  si  rile« 
va  dalla  salivazione  talvolta  mani» 
festatasi  in  quei  soggetti,  allo 
cui'  piaghe  si  applicavano  deK 
le  preiparazioni ,  o  unguenti  mer- 
curiali; the  abbia  de* nervi,  si  de* 
duce  dàlia  sua  sensibilità:  oltrac« 
ciò  ha  forse  una  tessitura  cellula- 
re che  insieme  connette  le  meum 
covate  parti. 

Tale  è"  la  natura  della  nuova 
carne  che  »a$ce  nella  cavità  sup- 
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purante,  e  riuiùsce  la  soluzione 
del  continuo  ;  essa  non  principia 
a  pullulare  che  dopo  i  primi  tre» 
o  quattro  giorni  cioè  dopo  il  cor- 
so inflamm atollo ,  ed  il  suppura- 
torio. 

Una  piaga  granulante  separa  le 
materie  in  minor  copia  e  di  mag- 
gior consistenza  ;  i  suoi  labbri  ,  di- 
minuito il  rigonfiamento  delle  par- 
ti non  più  infiammate,  si  ravvici* 
nano,  e  per  questo  ancora  scema 
la  sua  profondità . 

Reso  conto  del  riempimento  del- 
le cavità  suppurate  ,  che  hanno  un 
esito  per  le  materie  purulente ,  V  A. 
parla  separatamente  della  maniera 
colla  quale  si  riempiono  le  cavità 
degli  ascessi  ,  o  di  qtielle  raccolte 
di  marcia  che  non  hanno  commu« 
nicazione  alcuna  coli'  aria  esterna . 
La  marcia  degli  ascessi  riempie 
un  voto  formato  dall'  assorbimento 
di  alcune  parti  solide ,  e  rivestito 
dal  trasudamento  adesivo . 

Le  cavità  degli  ascessi  si  aboli- 
scono in  due  maniere  o  coli' a^ 
sorbimeuto  della  marcia,  ocoU'e- 
sico  della  medesima  da  un'aperto» 

ra 
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ra  che  a  quest*  oggetto  $i  forma  . 
La  prima  maniera  è  la  più  mite, 
e  la  più  speditiva  ancora  per  la 
guarigione .  In  ogni  ascesso  i  lin- 
fatici assorbiscono  un  poca  di  mar- 
cia y  ma  le  arterie  ne  vergano  più 
di  quella  ne  riprendano  gli  assoi^» 
benti  :  talvolta  le  arterie  ceissano 
di  versare  marcia  ,  mentre  gli 
assorbenti  agiscono  con  grand'  e- 
nergìa  ;  allora  la  cavità  deli*  asces- 
so resta  vota  di  umore  purulento  » 
e  le  sue  parti  venendo  al  contatto 
•X  riuniscono  come  una  ferita 
per  prima  intenzione. 

In  questo  caso ,  che  non  è  il 
più  frequente  cessa  il  dolore  dell* 
ascesso,,  e  successivamente  scema , 
e  svanisce  il  volume  del  mede» 
simo« 

Talvolta  la  mjarcia  si  porta  fuo» 
SB,  della  cavità  parte  per  assorbi«- 
mentOy  parte  per  un'apertura  es- 
terna • 

La  seconda  e  più  ordinaria  mav 
niéra  di  abolire  la  clEività  purulen* 
ta  ,9x  ottiene  dalla  rottura'  deiras-r 
cesso ,  che  naturalmente  si  apre  ia 
una  parte ,  e  così  versa   fuora  la 

F  3  ma-*. 
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materia  che  contiene.  Come  le  a-^ 
perture  degli  ascessi  si  formino , 
si  è  variamente  opinato  :  alcuni 
hanno  imaginato  che  la  marcia  sia 
.  un  fermento ,  che  muta  i  solidi 
del  corpo  in  materia  purulenta  : 
ma  la  più  fondata  opinione,  e  la 
meglio  ricevuta  nelle  scuòle  Ingle* 
si  si  è  che  la  rottura  di  un  asces^ 
so  nasca  dair  assorbimento  delle 
parti  solide  »  che  contengono  la 
marcia*. 

La  natura  tènde  a  liberarsi  dal** 
la  materia  purulenta  per  mezzo 
de* vasi  linfatici,  che  assorbiscono^ 
la  marcia ,  e  le  parti  che  la  con- 
tengono,  nelle  ^uali  alla  fine  for- 
mano un  apertura,  per  cui  esss 
trova  un  esito  . 

Tale  assorbimento  ,  o  esulcera- 
zione della  ente  si  fa  con  qualche 
dolore  :  r  ascesso  votato  appena  di 
*marcia  ,  comparisce  bianco  \  tosto 
vi  si  introduce  una  piccola  in* 
'fiàmtnazione ,  la  quale  muta  il  suo 
color  bianco  in  rossigno  ;  quindi 
si  solleva  dal  fondo. la  granula- 
zione, la  quale  tutta  riempie  la  ca- 
vità deir  ascesso  come  quella  di 
vna  piaga  » 
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Giacche  la  natura  $i  forma  una 
piccola  apertura  nel  risanare  gli 
ascessi ,  V  Autore  vuole  che  ad  i- 
xnitazione  di  questo  naturale  xne«4 
todo  si  condannino  nella  cure  de- 
gli ascessi  le  grandi  aperture  che 
comunemente  si  fanno  col  ferro  , 
e  r  applicazione  de' caustici.,  ec* 
cettuato  qualche  caso  urgente'  in 
cui  ogni  indugio  possa  e&sére  pe« 
ricoloso. 

Ecco  indicata  la  maniera^  colla 
quale  si  riempiono  le  cavità  pro- 
venienti da  infiammazione  suppu^ 
fatoria.  Questa  ancora  acciò  ven- 
ga a  un  finei  salutare  deve  ave- 
re certi  limiti  ,  dentro  i  quali  è 
iiece55ario  che  fbccia  il  suo  corso 
né  troppo  violento  né  troppo  lan- 
guido . 

Il  novero  de'  sintomi  che  ac-* 
compagnano  una  suppurazione  o 
lenta  ^  o  veemente ,  o  moderata 
portano  un  dettaglio  troppo  luo- 
go per  essere  qui  riferito ,  e  moU 
to  simile  a  quello  de*  diversi  gra- 
di d'  infiammaaione  adesiva  sopra 
indicato . 

Sj>i^to  nella  prima    molto  pia 

F  4  es- 
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estesa  parte  U  meccanismo»  col 
quale  si  riempiono  le  cavità  delle 
interiori  parti  del  corpo ,  V  Autov 
re  indica  nella  seconda  come  si  ri- 
parino le  offese  deliassuperficie  del 
medesimo,  cioè  come  si  formi  la 
nuova  cute. 

Le  cicatrici  si  formano  con.  qual- 
che differenza  nelle  ferite ,  che  si 
riempiono  per  l'infiammazione  a« 
desiva,  e  per  la  suppuratoria ,  Nel 
primo  caso  la  cavita,,  e.  la  cute 
versano  il  trasudamento  >  e  qa^ 
sto  ed  il  sangUQ  coagulato  rieob^. 
piono  il  voto. 

Sulla  piaga  così  ripiena  si  ibr« 
ma  una  crosta,  che  è  un  induri- 
mento di  sangue  stravasato,,  e  di  ^ 
trasudamento .  Questa  crosta  si  at- 
tacca ai  labbri  della  ferita,  e  U 
cuoprQ  ;  non  diventa  organizata  » 
ma  quasi  un  corpo  estrac^^o .  ^ 

Sotto  questa  crosta ,  ^ed  ^l .  livel* 
Io  della  cute  si  forma  la  nuovj»  , 
cute,  che  cuopre   il  medio  di  u- 
nionQ^  ed   è.  unat  delicata   mem- 
brana . 

La  crosta  in   primo  è  aderente 
^Ua  nuova   tenera   cute  in  modo 

che 
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the  qtiestcu  si  lacera  se  quella  -si 
solleva ,  ma  in  seguito  si  indurisce  ^ 
e-  si.  riseccar  la  nuova  cute  ingros- 
Ms  eia  crosta  cade.  Allora  la  ci- 
catrice apparisce  rossa ,  in  segui- 
to  diventa  scura  ,  quindi  nuolta 
simile  alla  vera  cute,  pure  di  essa 
più  bianca  ,  e  splendente . 

In  una  ferita  o  piaga  che  risa- 
na dopo  il  corso  suppuratorio  la 
cicatrice  principia,  alìerquando  la 
granulazione  ha  fino  al  livello  del- 
la cute  ripiena  la  cavità..  La  ci- 
catrice non  si  forma  ,  se  la  gra^ 
sulazione  è  moleo  sopra^  o  sotto 
il  livello  della  cute  .  Essa  princir 
pia  dà' lembi  della  cute:  il  color 
rosso ,    ed  il   rigonSamento   della 

Siaga  si   diminuiscono ,  ed  i  lem- 
i  di  questa  si  uniscono  colla  gra- 
nulazione che  si  solleva  . 

Il  margine  della  piaga  acqui sta;- 
mn  colore  bia^nco  scuro  periato  , 
che  si  estende  verso  il  centro  fìii- 
chè  tutta  la  piaga  t^esta  così  co- 
perta di  nuova  cute .  Nelle  vaste 
piaghe  la  cicatiice  principia,  noa 
iolo  dalla  circoa^erea^a  laa  an:'>- 
ra  da  uao,  o   di2    punti  al    cex* 
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tro.  Qaesti  paiono  tante  isolette 
deir  istesso  colore  del  margine  ci- 
catrizzante, le  quali  si  estendono 
in  qualunque  direzione:  allora  la 
piaga  si  suddivide  in  due  ,  o  tre 
piaghette  minori,  e  presto  tutts^si 
cuopre  di  nuova  cute . 

La  cicatrice  è  costantemente  co- 
perta di  un  velo  di  cuticola ,  la 
quale  bagnata  in  principio  dall*  a- 
midità  della  granulazione  si  vede 
biancastra,  e  delicata  sugli  orli 
delle  piaghe  cicatrizanti  .•  levato 
questo  velo  cuticolare  si  trova  sot- 
to di  esso  la  cute  nuova  ,  che 
è  una  finissima  rossa  membrana,  a 
traverso  la  quale  si  vede  la  gra- 
nulazione . 

La  cicatrice  di  una  piaga  saldata 
di  recente ,  se  con  qualche  appli- 
cazione non  si  mantenga  umida  , 
si  cuopre  di  una  crosta  come 
quella  delle  ferite  riunite  per  pri- 
ma intenzione.  Questa  crosta  è  u- 
na  \marcia  prosciugata  dall'  evapo- 
razione delle  parti  aquose,la  qua- 
le si  dissecca,  e  cadendo  lascia 
sotto  di  se  formata  la  nuova 
etite. 

La 
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la  cicatrice  mentre  si  forma  è 
umettata  dalla  granulazione  non 
per  anco  coperta  ;  quando  è  for- 
mata resta  asciutta,  e  non  ha  al- 
tra secrezione  che  quella  della  tra- 
spirazione. La  nuova  cute  desqua-, 
mandosi  varie  volte  non  ha  in  prin-^. 
cipio  una  buona  cuticola,  ni  il 
reticolo  mucoso .  Essa  in  seguito 
di  rossa  diventa  scura ,  e  poi  bian- 
ca, e  più  splèndente  della  cute 
stessa.  Questa  particolarità  di  co- 
lore merita  qualche  attenzione  . 

A  questo  proposito  il  Sig.  Moo- 
re  fa  uso  lidie  seguenti  nozioni 
anatomiche  :Ta  cute  ha  varie  6- 
minenze  che  si  chiamano  papille: 
essa  ,  e  queste  sono  coperte  dal  re^ 
ticolo  mucoso ,  e  dalla  cuticola: 
questa  è  di  un  color  chiaro,  e  mez- 
za t^aspa1^ente  ;  quello  è  bianco, 
giallo  ,  bruno  o  nero  negli  nomi* 
ni  di  questi  istessi  varj  dolori:  la 
cute  è  pienissima  di  vasi  ,  a  tra- 
verso i  quali  si  vede  il  sartgue  ver- 
miglio .  Onde  il  colore  degl*  inte- 
gumenti dipende-  parte  dal  retico- 
lo mucoso ,  parte  dal  sangue ,  che 
circola  nella  vera  cute. 

F  6  Ciò 


Ciò  premesso  avverte  che  negli 
vomini  bianchi  la  caticola  ».  ed  il 
reticolo    mucoso  della  cicatrice  è: 
simile  a  quello  che  cuopre  le  aU 
tre  parti  del  corpo  ;  ma  la  miova^ 
cute  è  molto  meno  vascolare  deK 
}z  primitiva  ,  sia  il  numero   sia  il 
diametro  delle  suq  sanguigne  rami* 
ficazioni     n^jQc^re   :.  onde    la  ci-^ 
matrice,  o  nuova  cujte  è  sempre  piò^ 
tiancà  che  la  primitiva,.  Ne'  Mori 
yerò  accade  il  contrario  ,  giaccè  le- 
cicatrici  sono  ija- essi,  pia  scure  che- 
le  altre  parti  del  corpo: ciò  dall** 
Autore  s*  attribuisce  al  reticolo  mur 
coso  che  nelle  cicj^trki  loro  si  foi> 
ma  più  scuro,  che  fjtrove.  Ma,  sen- 
za che  il  reticolo  umcoso,  chQ  ne*' 
bianchlè  eguaie.  a  q^jello  delle  aL* 
txe  parti,  del  corpo  ,  sia  nelle  ci/ 
cattici  de*^ Mori.  piÒL  brjono  che  al- 
trove ,  può  essendo  ancora  1*  iste^ 
ao  ohe  ovunquA  ,  ,ten^cv,più   sc^- 
polto.  il   colore   della  nuova  cute* 
che  è  sempre  meno,  rossa  »  e  mer-- 
no  vascolare  della  primitiva., e  da;- 
i!e  perciò  alle  cicatrici, de' Mori  uaT 
apparenza  più    scura  ,  quale    no** 
^iiìr^chi,  ak  contraria  si   osservai 


più  bianc^a  che  V  altea  superficie 
del  corpo. 

La  cicatrice  è  inoltre:  più  liscia 
della  cute  »  e  non  ha  come  questa 
»è  papille  né  peli  ;  mentre  e  le 
une  ,  e  gli  altri  appartengono  air 
la  prima  organizazìone  ,  ^  non  sì . 
riproduàono  *  Essa  è  ancora:  meno 
sensibile  che  la  cute; come  ha  me- 
no vasi,  forse  ha  ancora  meno  nei^ 
-vi  ,  e  manca  certamente  di  papiU^ 
le  :  ha  minore  mobilità  che  la  cur 
te  primitiva  ,  perchè  questa  si  stenr 
de  sopra,  una  ccllulate ,  cui  si  con«* 
sette  con  fecilità.  e  libertà  di  mo- 
to ;  ma  la  cicatrice  si  continua  prò^ 
fondamente  colla  granulazione  nel- 
piaghe  ,  e  negli  ascessi  »  e  colf 
trasudamento  n^e  ferite. 

Essa  è  talvolta  più  elevata  ,  taU 
,  volta  più  deprèssa  della,  cute. ,  se- 
condochè  !a  granularione,  su  cui  po- 
ri ^h  esuberante, o  deficiente .  Quaiv- 
do  la  cicatrice  si  è  fatta  al  livel- 
lo della;  cute  i^ta.  in  seguito  de;- 
pressa  sotto  della,  medesima  ,  pec- 
che le  parti  intorno  la  cicatrice  rir 
prendono  il  nutrimento  distrutta 
ne'la  suppurazione  onde  la  cicatrice 
tiinane  alquanto  depressa.^ 
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Dopo  una  si  esatta  osserva zi^- 
se  della  maniera  ,  colla  quale  si 
forma  la  nuova  cute,  l'Autore  c- 
samìna  cosa  essa  realmente  sia. 

Tutti  convengono  della  sua  di^ 
fetenza  dalla  cute,  ma  non  della 
sua  vera  natura:  si  dice  da  alcu- 
ni Francesi  una  cellulare  conden- 
sata, e  dal  Sig.  Bell  una  membra- 
na composta  di  cuticola. 

E*  certo  che  dalla  cicatrice  si 
può  con  un  vescicante  ,  e  colla 
macerazione  sollevare  la  cuticola  , 
ed  il  reticolo  mucoso  :  i  quali  due 
involucri  tolti  che  siano  ccmpari- 
$ce  un  piano  levigato ,  che  è  pro- 
priamente la  nuova  cute,  o  la  ci- 
catrice * 

Se  questa  si  disseca ,  si  trova 
continuata  colle  parti  le  più  pro- 
fonde sottoposte  senza  alcun  deli- 
neamento di  distinzione ,  ed  il  tut- 
to si  vede  uniforme  .  Valendo 
separare  la  nuova  cute  è  inutile 
il  dirigere  il  taglio  all'altezza  di 
una    quarta  ,    quinta  ,   o   decima 

fatte  di  pollice  :  tutta  la  sostanza 
similare  toltane  la   esterna    so^ 
perficie  levigata. 

5i 
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ft  cerca  inutilmente  una  nuova, 
cute  distinta  dalle  sottoposte  parti 
come  lo  è  la  vera  cute.  La  cica- 
trice è  una  continuazione  della 
nuova  carne ,  la  quale  ^sposta  ali* 
ambiente  perde  la  facoltà  di  se- 
parare umore  purulento,  si  ricuo- 
pre  di  reticolo  mucoso  e  della  cu- 
ticola ,  ed  è  allora  una  nuova  cu- 
te che  è  un  ottimo  sostituto  del- 
la primitiva,  da  cui  moltissimo 
in  principio,  ed  in  seguito  assai 
differisce  per  tutto  il  tempo  della 
vita,  ed  ancorché  consecutiva  al- 
la più  piccola  ferita  di  una  lan- 
cetta non  arriva  mai  a  riacqui^ 
stare  le  papille ,  e  V  istesso  nu- 
mero di  vasi   come  la  vera  cute  » 

Le  offese  della  cute  superficiali 
non  lasciano  cicatrice  durevole  : 
questa  cade ,  e  la  cute  ritorna  nel- 
la sua  primiera  apparenza  come 
nel  vajolo  benigno  :  ma  quando 
la  cute  è  stata  profondamente  c- 
sulcerata,  e  distrutte  le  sue  pa* 
pille ,  la  cicatrice  resta  sempre  o 
in  fossette  bianche ,  o  in  strisce 
parimente  biancastre ,  meno  colo- 
rita in  rosso  della  cute  per  le  ca- 
gionri^'Sppra  indicate . 


Le  piaghe  debilitano  costarne^ 
fn ente  la  macchina  collo  sgravio 
delle  loro  materie  ^  ma  sono  taU 
volta  salutari,  e  specialmente  le 
inveterate  divenute  che  siana  V  e- 
znuntorio  di  qualche  critica  eva- 
cuazione . 

Nella  terxa ,  ed  ultima  parte  V  A. 
esamina  quali  parti  del  corpo  si 
linnuovino  ,  ed  in  quali  circo- 
stanze .  ' 

Le  varie  parti  del  corpo  si  di- 
struggono per  potenza  meccanica-» 
€  chimica  ,  per  esulcerazione ,  e» 
per  mortificazione  .  Se  una  delle 
parti  essenziali  alla  vita  si  distrug- 
ge ,  le  funzioni  animali  si  sospen- 
dono ,  e  ile  segue  la  morte  :  altr^ 
parti  si  distruggono  senza  che  la» 
vita  si  estingua  ,.ed  allora  la  na- 
wra  fa  varj  sforzi  per  riparare  il 
danno  sofferto  . 

L'Autore  pone  in  esame  la  con- 
troversia tanto  agitata  specialmen- 
te ih  Francia  ,,  se  si  dia  là 
vera  riproduzione  delle  parti  nel 
corpo  umano  :  cioè  se  quarùnc^i^  ^ 
parte  del  corpo  o  cellulare,  o  mur  . 
ftcolay  o  gianduia.,  o    tendile  ,è(^:'. 


11 
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distrutta  che  sia  veramente  si   ri-i 
produca   la  stessa  ,    cope   alcuni 
hanno  «generalmenre  .  sostenuto  :  a 
sivvero   se  in  qualunque  esulcera-, 
zlone,  o  distruzione  di  parti  nott 
si  dia  realmente  vera   riproduzio- 
ne alcuna  di  qualunque  sorta,  che 
riempia  la  cavità  delle  piaghe ,  ma 
queste  si  chiudano  per  il  ravvici- 
namento   successivo    delle    pareti 
loro;  ed  osserva  che. la   verità   di 
fatto  si  trova  fra  le  due  contrarie 
opinioni,  mentre  è  falso  fche  sem* 
pre  nasca  la  nuova  carne  della  ste$-^ 
sa  natura  delle  parti  già  divise,  a 
distrutte,  ed  è    egualmente   falso 
che  non  si  riproduca  parte   alcu- 
na di  qualunque  sorta  ^ 

Quando  una  parte  del  corpo  è 
distrutta,  diversi  effetti  ne  seguo- 
no ftelle  situazioni ,  in  cui  essa  si 
trova  diverse .  Talvolta  la  macchi- 
na non  riproduce  nuova  sostanza^ 
ma  tende  soltanto  a  coprire  la  pia- 
ga  colla  semplice  cicatrice  *  tal- 
volta riproduce  una  nuova  siostan- 
xa  incapace  di  fare  gli  officj  della 
primitiva  :  talvolta  produce,  una 
littova  aostaoz?.  simile  alla'  primi- 
ri- 
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ti  va,  e  capace  di  prestare   tutti  i 
suoi  ofiìcj  • 

.  Tutte  le  cavità  delle  ferite  ,  del- 
le piaghe,  e  degli  ascessi  si  riem- 
piono di  una  nuova  sostanza  ,  ed 
ovunque  nasce  una  cavità  preter* 
naturale  si  dà  luogo  alla  proda- 
zione della  suddetta  nuova  sostan- 
za ec. 

Ma  quando  una  parte  si  distrug^- 
gè,  e  come  dice  V  Autore ,  non  la- 
scia cavità  ,  ossivvero  come  è 
più  generalmente  vero  y  ed  intel-^ 
ligibile  non  lascia  la  superficie  ulce- 
rosa maggiore  della  superficie  ester- 
na della  parte  .abolita,  allora  la  natu- 
ra tende  non  a  riprodurre  il  difet- 
to ,  ma  a  cicatrizzare  il  residuo  • 
Per  esempio  se  si  taglia  un  dito 
trasversalmente  o  la  lingua ,  non 
si  da  riproduzione  sensibile  di  par- 
ti ;  ma  se  si  distrugge  una  porzio* 
ne  o  di  lingua  o  di  osso  o  di 
muscolo»  e  nasce  una  cavità,  to- 
sto una  nuova  sostanza  si  produ- 
ce per  riempirla. 

La  nuova  sostanza  acquista  un 
volume  maggiore  o  minore  della 
distrutta  parte  ,  secondo  che  le  pa- 
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reti  della  cavità  sono  o  ravvicina- 
te ,  o  separate  fra  loro  più  d^l  na- 
turale .  Una  cavità  sia  di  ona  sem- 
plice ferita,  sìa  di  una  ferita  con 
perdita  di  sostanza  si  riempie  egual-» 
mente  di  nuova  carne. 

Dalle  co?e  fin  qui  avvertite  sa- 
rà facile  il  dedurre,  quando  si  po- 
trà aspettare  ,  o  nò  la  formazione 
di  nuove  parti. 

Indicate  le  circostanse  nelle  qua^ 
li  si    produce   la    nuova  sostanza 
r  A.  ricerca  quali  mutazioni   essa 
subisca ,.  ed  osserva   che  in   priii- 
cipìo  è  delicata   di  una   tessitura 
uniforme ,  ed  estremamente  vasco- 
lare ,  che  i    vasi   successivamente 
scemano  di  numero  e  la  struttura 
diventa  più  forte  e  fibrosa .   Qije- 
sto  cangiamento  si  spiega  colla  co- 
nosciuta azione  de*  linfatici  Capaci 
di  assorbire  le   parti   più   tenere^ 
e  gelatinose ,  e  delle  arterie  di  de- 
positare le    più  terrestri  ,    onde 
la  nuova    sostanza    divenga  alfi- 
ne  fibrosa,    e   simile  alla   cellu- 
lare. 

Questa  sostanza,   quando  si  for- 
ma nelle  parti  che  non  sono  mo- 

bi-    . 
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bili,  diventa  dura,  e  callosa ,.  ma 
quando  connette  delle  parti  che 
si  muovono ,  diventa  a  poco  a  pò* 
co  evidentemente  fibrosa ,  e  cede 
alla  naturale  distrazione  delle  par» 
*  ti  mobili  :  onde  s*  intende  come  le 
cicatrici  in  principio  impediscanOt 
e  finalmente  ammettano  i  soliti 
movimenti  della  macchina. 

Tale  è  la  natura  della  nuova 
sostanza  che  riempie  U  cavità  dèl- 
ie ferite  e  delle  piaghe»  nelle  qaa« 
li  veramente  xion  si  rinnuovano 
le  distrutte  parti ,  ma  se  ne  risarcisce 
la  perdita  con  una  struttura  sac- 
cedanea  capace  di  rimediare  agli 
sconcerti  che  dalla  divisione  delle 
solide  parti  ne  risulterebbero  • 
.  Oltre  alla  riproduzione  fin  qui 
indicata  altre  ne  seguono  nella 
nostra  macchina,  che  hanno  una 
più  gran  somiglianza  alle  distrutte 
parti  sì  nella  struttura,  che  nell' 
uso  loro.  X 

La  cuticola  ,  ed  il  reticolo  mu« 
coso  distrutti  che  siano-^  ripro- 
ducono perfettamente  slmili,  e  so- 
no gli  unici  esempi  delle  nuove 
parti,   che   succedono    esattamen* 

te 
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te  le  iscesse  alle  primitive  defi- 
cienti . 

Ma  varie  altre  parti  si  riprodu-» 
cono  alle  primitive  distrutte  rasso* 
xniglianti  nell'  esterne  apparenze 
non  meno  che  negli  usi  loro ,  seb- 
bene non  esattamente  le  medesi-% 
me  ,  e  sono  la  cute  ,  i  tendini,  i 
ligamenti ,  i  nervi  >  le  membrane 
mucose,  gli  ossi,  e  forse- altre  un* 
Cora .  ,    , 

Le  glandule  ,  ed  i  muscoli  di-r 
strutti  non  si  riproducono,  ma  si 
riuniscono:  un  muscolo  diviso  si 
riunisce,  cicatriza,  ma  non  si  con-* 
trae  nella  cicatrice:  la  gianduia 
parimente  cicatriza ,  ma  non  se- 
para il  suo  umore  dalla  parte  Ci- 
•atrizata . 

La  cute  si  riproduce  nella  ma» 
niera  esposta  di  sopra  :  la  nuova 
non  è  V  istessa  cosa  che  la  primi- 
tiva, pure  presta  i  suoi  ufllcj  co- 
me un  buon  succedaneo . 

Il  tendine,  ed  il  ligamento  si 
vede  sovente  rotto  che  sia  ripro- 
dursi e  riunirsi .  Dove  è  soluzione 
di  continuo  si  produce  una  nuova 
sostanza  y  la  quale  diventa  in  pror 

gres- 
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presso  una  cellulare  compatta  c&« 
pace  di  prestare  V  ufficio  del  ten- 
dine per  la  sua  resistenza ,  e  tena- 
cità ,  ma  è  molto  dal  tendine  di- 
versa •  Il  suo  colore  non  è  argen- 
tino» le  fibre  non  sono  parallele 
fra  loro  ma  confuse ,  il  suo  dia* 
metro  sempre  maggiore  che  il  ten- 
dine» cui  rassomiglia  nell'uso  pia 
che  nella  struttura . 

L*  Autore  parla  di  passaggio  del- 
la riproduzione  de*  nervi  celebre 
per  l'esperienze  del  Sig.  Chruick* 
shank,  confermate  dal  Sig.  Fonta- 
na .  Piccole  porzioni  di  nervi  li 
.  riproducono  ;  poiché  tagliati  i  ne^ 
vi  e  sospeso  il  senso»  ed  il  mo- 
tcr  alle  parti  cui  essi  si  distribui- 
scono ,  si  vede  V  uno ,  e  V  altro  ri- 
tornare alle  medesime  parti  perla 
seguita  riunione  del  nervo  diviso. 

Ancora  le  membrane  mucose 
distrutte  si  riproducono,  come  le  io* 
teme  dell*  uretra ,  delle  fauci,  de- 
gli intestini ,  e  de'  bronchj  :  le  pia« 
ghe  vi  si  cicatrizano ,  e  vi  si  {o> 
ma  una  nuova  membrana  che  ft 
le  veci  della  primitiva. 

Gli  ossi  ^oi  benché  i  più  dati 

fra 
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ira  i  componenti  del  corpo  uma- 
no si  riproducono  nella  maniera 
la  più  evidente ,  e  quando  V  osso 
è  diviso  o  rotto,  e  quando  resta 
mutilato  in  una  parte ,  e  fino  quan- 
do si  è  abolito  un  osso  intero: 
questo  ultimo  esempio  di  ripro- 
duzione si  è  veduto  tanto  negli 
x>ssi  piani  del  capo ,  quanto  ne' 
cilindrici  dell'  estremità  i 

II  nuovo  osso  però  non  è  per- 
Attamente  simile  al  vecchio  si  per 
y  esterna  apparenza  ,  sì  per  V  in- 
terna struttura  assai  irregolare:  es- 
so si  escende  oltre  i  confini  dell* 
psso  primitivo,  pure  il  suo  mag*» 
-gior  volume  può  limitarsi  coll^ 
arte  chirurgica.  La  sua  sostanza 
però,  e  la,  durezza  ossea  si  forma 
<oir  istesso  andamento  che  negli 
ossi  primitivi  cioè  per  mezzo  del- 
le arterie  ossificanti . 

Vi  è  un  esempio  nel  quale  un 
osso  diviso  resta  riunito  non  da 
una  sostanza  ossea,  ma  da  una  li- 
gamentosa. ,  e  ciò  si  avvera  nella 
Jrattura  della  Rotula  j  di  questo 
particolare  fenomeno  VA.  da  uua 
plausibile  spiegazione  dedotta  daU 

la 
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la  miscelu  in  questo  caso  neces* 
saria  del  trasudamento  adesivo  Ad- 
la  frattura  ,  colla  sinovia  dell'  arti- 
colazione del  ginocchio . 

Ove  la  nuova  sostanza  si  formt 
simile   alla    primitiva   è    credibile 
che  essa    principj    dalle  parti   pri- 
mitive ,  come  la  cicatrice  dalla  cu- 
te :  vale  a  dire  se  un-nfervo  si  ri- 
produce» che  esso  principj    a  fot* 
marsi  dal  nervo  primitivo,  e  quin- 
di  si  estenda  pef  supplire   al  di* 
fetto  :  onde  quanto  pia  grande  è 
la  mancanza  di   una  parte,   tanto 
più  sarà  difficile  che  la  nuova  so- 
stanza si  produca  simile    alla  pri- 
mitiva,  e  perciò  la   riproduzione 
tanto  più  simile  riescirà  nelle  di- 
vise »  che  nelle  distrutte  parti .  Cid 
però   non   è   generalmente     vero , 
poiché  sebbene  la  mancanza  di  u» 
na  porzione  ossea  si  supplisca  pria* 
cipiando    dall'  osso  residuo  ,  pure 
quando   mancia   1'  osso   intero    si- 
milmente si  riproduce  la  ossea  so- 
stanza ,  e  comecché  essa  principia 
da  vari  punti  del  tratto  da   riem- 
pirsi ,  la  riproduzione  dell'  osso  in- 
sterò deficiente  si  fofma  ancora  in 
cempo  più  breve.  L* 
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L' Autore  termina  la  sua  bella 
ilissertazione  colla  seguente  rifles- 
sione assai  cjonsolante  per  noi  ,  e 
liiminosa  per  T  intelligenza  delle 
cause  finali. 

Se  non  potendo  le  parti  compo- 
nenti il  nostro  corpo  essere  tutte 
riproducibili ,  fosse  in  nostro  pote- 
re ,  e  scelta  di  nominare  quelle 
che  non  riproducendosi  il  minore 
svantaggio  ci  rechino  >  noi  non  po- 
tremmo a  ben  riflettere  far  cade* 
re  la  nostra  .^lezione ,  o  condanna 
meglio  che  sopra  i  muscoli ,  e  so- 
pra le  glandule,  e  così  facendo 
ci  uniformeremmo  alle  vedute  del- 
la provida  natura,  la  quale  ha 
fatti  realmente  non  riproducibili 
si  gli  uni ,  che  le  altre . 

Quantunque  le  glandule ,  ed  i 
xnuscoli  siano  di  ixo^  minore  im« 
^portanza  che  le  altre  parti  del 
nostro  corpo,  pure  le  offese  loro 
sono  meno  dannose  che  quelle  de- 
gli altri  componenti,  mentre  non  . 
sconcertano  ,  come  le  offese  di  que- 
sti farebbero,  altre  parti  in  conse- 
Jjuenza,  e  fino  T  Economia  anima-  . 
e .  Infatti  se  mi  osso  ,  un  nervo , 

Tomo  Xf.  G  u- 
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Sna  membrana  ,  la  cute     non    si 
riproducessero ,  molte  altre  parti , 
che  o  l'osso  sostiene^  o  il    nervo 
fornisce  di  ramificazioni ,  o  la  mem« 
brana   e   la    cute   difende,    soffiri- 
rebbero   a$sai    in  sequela   dell'of- 
fesa delle  mentovate  parti  ;  al  con*» 
trarlo  un  muscolo  ,  ed   una   glan« 
dula  oiFesi    ed   in    parte   distrutti 
son  pregiudicano   ad    altre    part( 
non  riproducendosi  ;    ma   riunen^» 
dosi  unicamente  le  loro  offese  par^ 
ti ,  continua  il  primo  a  produrre  il 
moto  colla  contrazione   delle    due 
porzioni  muscolari ,  e  la  seconda  a 
separare  il  suo   umore   colle    due 
porzioni   glandulari    riunite    dalla 
cicatrice    :    così    colla     semplice 
riunione ,  senza  la  riproduzione  de* 
muscoli    e  delle  glandule  si  man- 
tengono i    moti  ,  e  le  secrezioni, 
ed     altre    parti    non     restano     in 
conseguenza    disturbate   ne*  proprj 
oilic)  loro. 

Le  molte  ed  utili  conseguenze , 
che  da  quanto  ha  stabilito  il  Ce- 
lebre A.  si  possono  facilmente  de- 
durre relative  alla  questione  dell' 
Epigenesi  e  degli  sviluppi ,  alla  na^ 

ta- 
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ra  delle  febbri  inflamraatorie  della) 
infiammazione  ,  della  suppura-» 
zione  ,  ed  ai  metodi  cucativi 
loro  ;  alla  retta  intelligenza  di 
quanto  la  veneranda  antichità  ,  e 
r  industria  de'  moderni  hanno  scrit- 
to sui  Flemmoni,  sulle  ferite ,  e  sul- 
le ulcere;  all'azione  dell'ambien- 
te immediata  sulle  parti  viventi 
del  nostro  corpo  ;  alla  origine  e  fbr<«, 
nazione  delle  morbose  adesioni, 
ideile  portentose  escrescenze  di  a!«» 
cani  tumori ,  e  delle  varie  produ-^ 
^ioni  polipose»  alle  provrde  mire 
«he  governano  1*  Economìa  anima- 
le ,  ed  alla  vera  cognizione  delle 
forze  medicatrici  della  natura  for- 
merebbero  alla  Dissertazione  det 
Sig.  Moore  una  bella  appendice  , 
che  i  bene  istruiti  in  queste  nuo« 
Ye  osservazioni  potranno  aggiun*» 
jgere  da  se  stessi  con  notabile  in- 
cremento della  scienza ,  e  dellaL 
pratica  medica . 


G  a  AR. 
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ARTICOLO  YL 

Fine  del  ragguaglio  del  Sig.  Man- 
duit  sulle  TfirtìL  mediche  delV  £n 
lettricità  . 


D 


Opo  avere  reso  conto   il  Sig, 
Mauduit  degli  effetti  prò  lotti  dal-* 
la  materia   elettrica  nelle   diverso 
specie  di  Paralisi ,  accenna  in  bre-> 
ve,  che  !a  medesima  nulla    giova 
air  Epilessìa.   La    facoltà   medici 
di  Parij^i  avendo    presa  in    consi- 
derazione ima  tal  malattia ,  elesse 
var)  Commissari ,   acciò    verificasi 
§ero  col  mezzo  dell'  esperienza ,  se 
realmente  V  elettricità  apporti  ad 
essa  alcun  sollievo  .  Nel  primo  ragr 
guaglio  fecero  essi  sperare  uà  esi** 
to  molto  felice  „  ma  per  non  avo- 
re  in  seguito  presentata  altra    re^ 
lazione  ,   congettura    1*  A.  che  il 
bramato  successo   sia  stato    vano, 
e  che  per  conseguenza  abbiano  ri- 
trovato  ciò^    che  si    asseriva   da 
alcuni  Fisici ,  che  V  elettricità  cioè 

non 


A  R  T  I  X3  O  L  O     VI.      I49 

non  apporta  alcun  vantaggio  àgli 
Epilettici .  Intende  questo  dell'  E« 
pilessìa  soltanto  essenziale  ,  giac- 
ché gli  attacchi  epilettici  sin- 
tomatici ,  dipendenti  da  cause  cu- 
rabili  coir  elettricità ,  possono  fa* 
cilmcnte  essere  guariti,  o  almeno! 
molto  sollevati  .- 

Il  vento  elettrico  è  creduto  mol- 
to utile  nel  dissipare  i  ristagni  , 
i  tumori ,  e  le  ostruzioni ,  e  si  e- 
itende  anche  da  alcuni  a  guarire 
gli  scirri ,  e  le  anchilosi .  Il  N. 
A.  è  di  parere,  che  questi  Fisici 
abbiano  presi  per  delle  ostruzioni , 
e  degli  scirri  dei  semplici  ristagni , 
e  r  enfiagione  delle  articolazioni 
per  delle  anchilosi ,  nelle  quali  ma- 
lattie per  e.sserYÌ  una  forte  altera- 
zione organica ,  non  può  la  mate* 
ria  elettrica  ristabilirvi  le  funzio^ 
ni  »  giacché  non  si  sa  che  le  pro- 
prietà dissolventi ,  e  resolutive  deU 
la  medesima  oltrepassino  i  sem- 
plici  ristagni  incipienti. 

Le  gonorree,  provenienti  ancho 
dair  onanismo  ,  come  pure  la  per- 
dita della  facoltà  virile ,  sono  dall* 
A.  riconosciute  per  incurabili  coir 

C  3  elet. 
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elettricità,  sull'  appoggio  delle  prò. 
prie  esperienze  .  Di  simili  malat- 
tie riporta  soltanto  l'istoria  di  un 
medico,  il  quale  nell' età  di  sopra 
trent'  anni ,  senza  aver  abusato 
della  facoltà  virile ,  ne  essersi  da- 
to all'  onanismo,  tutto  in  ou  trat- 
to la  perde,  e  ad  onta  de  ri- 
medi ,  che  somministra  la  medici- 
na ,  ed  induslvamente  dell'  elettri- 
cità amministratali  con  tutte  le  ne- 
cessarie precauzioni  non  potè  da 
on  tal  incomodo  liberarsi . 

La  mania,  e    la  melanconia  i- 
1  A. 
non 
ap- 
t  do- 
lo lo. 
ÌM 
Kua 
i  un 
Religioso  melanconico  ipocondria- 
co guariti  dopo  l'elerrriizaiione. 
moto  dubita  .  se  a  questa  piott^ 
sto,  che  ad  altre  cause    si    debta 
ascrivere  la  loro   guarigione  ,   ma 
quand'  anche  la  sola    cura  elettri- 
ca vi  abbia  contribuito ,  non  si  po- 
trà 
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tra  asserire  se  non  dopo  molto 
tempo,  essendo  probabile,  che  sì 
prendano  per  guarigione  quei  lu- 
cidi intervalli ,  che  sogliono  gode- 
te tutte  quelle  persone  affette  da 
Eimili   incomodi . 

Noa  essendo    presentemente    in 
dso  r  elettricirà ,  che  in  quelle  po- 
che malattie,   nelle  quali  è  certa- 
mente dimostrata  la- sua  efliicacia, 
perciò  tralascia  il  N.  A,  di  palla- 
te di  ti 
li  dai  p 
tricitìl  I 
colile  s 
ko  chei 
■  to  nellf 
elettri  z; 

cipio  del  fredda  o  con  scintil- 
le ,  o  con  leggiere  scosse  per 
circa  45.  minuti,  e  col  fare  ad 
essi  prendere  qualche  bevanda 
diaforetica  (k)po  averli  fatti  mes- 
tere  sul  letto  ben  coperti  .  Le 
felici  core  ,  che  con  questo  me- 
todo  hanno  ottenuto  i  sopran-^ 
nominati  Fisici  dopo  la  prima  ,  o 
almeno  dopo  bt  terza  elettriziaz io- 
ne ,  indussero  1'  A,  a  ripeterne  l' e» 
G  4  spe- 
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sperienza,  la  quale  sebbene  corri- 
spondesse a  quanto  dai   medesimi 
si  asseriva  ,  pure   per  non    avere 
avuto    il  comodo  di  confermarla 
in  altri  soggetti ,  non  lo  convinse , 
e  confessa   che   molto   rimane  da 
osservarsi  prima  di   poter    decide- 
re su  questo  punto  ,  ed  anche  so- 
pra le  virtù,    che  può   avere  Te* 
lettricità  nel  guarire  le  altre    ma- 
lattie .  In  ogni  genere   di   scoper- 
te,  di   esperienze,    di  cognizioni 
nuove  in  medicina ,  dice  egli  giUF 
stamente ,  non  si  scoprirà  la  veri- 
tà, non  si  dissiperà  l'errore,  non 
si  acquisteranno  dei  lumi  ,  non  si 
perfezionerà  tanto  la  scienza ,  quan* 
to  negli  spedali ,  curando  cioè  un 
numero  determinato  di  malati  con 
i  metodi  nuovi,  ed  un  numero  e» 
guale  con  i  vecchi ,  poste  per  qaan^ 
co  è  possibile  le  stesse    circostan» 
ze ,  e  dal  maggior  numero   delle 
guarigioni  non  temporarie  ma  per- 
manenti, si  potrà    con  sicurezza 
determinare,  quale  dei   due    me- 
todi è  il  più  efficace.     - 

Noi  non  abbiamo  fatto   che  da 
Istorici   nel   riportare  in  succinte 

quan-* 
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quanto  ha  esposto  il  Sìg.  Maudulc 
riel  800  ragguaglio  delle  virtù  me- 
diche delFElettricità.  Averemmo  per 
altro  gradito  una  maggior  costan- 
za nel  continuare  le  cure ,   ed  un 
miglior  metodo  nelle  medesime .  Si 
sa  che  qualche  volta  resistono    le 
malattie  ai  rimedj  per    moltissimo 
tempo ,   ma   che    poi    cedono  del 
tutto  »  o  almeno  in  parte  »  e  si  sa 
altresì,  che  non    tutte    richiedono 
lo  stesso  genere  di  elettricità,  ma 
che  ve  ne  ha  alcune  ,  le  quali  at- 
tesa una  mancanza  di  fuoco  elet- 
trico hanno  bisogno  di  essere  elet- 
trizzate positivamente,  e  che  altre 
ài    contrario    per    un  eccesso    del 
medesimo   non  si  guariscono,  che 
coir  elettricità  negativa.  Il   Celeb. 
Sig.  Abate  Bercholon  nella   sua  o- 
pera  dell'  elettricità   del   corpo    u- 
mano,   in  altro  tempo   applaudita 
dall'  A.  come  può  vedersi  nell'O- 
pera  stessa  ,    spiega    tutto  questo 
con  molti  fatti  ,  e  fa  vedere,  che 
il  non  applicarla  giustamente,  in 
luogo  di    gio\are,  può    apportare 
molto  pregiudizio.  Se  il  Sig.  Mau- 
duit  avesse  fatte  le  sue  esperienze 

G    5  con 


1^4       GXORKALB  DB*  Lift*. 

con  questi  riguardi,  forse  avereb- 
be  avuti  resultati  più  fortunati, 
ed  avrebbe  potuto  dedurre  dalle 
medesime  un  maggior  numero  di 
conseguenze..  Noi  non  pretendia- 
mo con  ciò,  che  la  materia  elet« 
trica  sia  lo  specifico  per  la  mas- 
sima parte  delle  malattie ,  come 
da  varj  Fisici  troppo  prevenuti  del 
loro  sistema  è  stato  asserirò ,  ma 
siamo  di  parere,  che  per  decide- 
re su  tal  argomento ,  siano  neces- 
sarie deir  esperienze  fatte  con  tut- 
te le  possibili  cautele,  e  coli* av- 
vertire tutte  le  circostanze  de'  ma- 
Iati  ,  onde  per  tali  motivi  rispet- 
teremo tuttora  alcune  istorie  di 
guarigioni  ottenute  col  mezzo  dell* 
elettricità  da  persone  degne  di  o- 
gni  fede ,  state  riportate  con  mol* 
rissime  altre  da  varj  Autori ,  e  fta, 
gli  altri  dal  Sig.  Bertholon  nella 
sopraccitata  opera ,  alla  quale  ri- 
inectiamo  i  nostri  Lettori. 


AR 
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ARTICOLO  VII. 

Xeptera  indirizzata  ai  CiornaU^ti  di 
Pisa  relativa  al  Merito  di  prejk' 
renza  che  sembra  doversi  accoi^ 
dare  alV  Opinione  dei  Germi  pre- 
firmati  sopra  quella  deW  Epige* 
nesi . 


Stimatissin^i  pignori* 


H 


O  lètto  con  molta  soddisfazla- 
2ie  r  Articolo  inserito  nel  Tomo 
antecedente  del  vostro  Giornale  ri- 
guardante il  Primo  rapporto  dell* 
Esperienze  fatte  a  Parigi  dai  quatr 
tro  Commissaij  alla  Società  Filoma^ 
tica  dopo  il  Sig,  Ab.  Spallanzani  suU 
la  Generazione  delle  Rane  .  Se  io 
faccio  un  omaggio  alla  verità  con- 
fessando che  in  queir  Articolo  voi 
rendete  al  Professor  di  Pavia  quel- 
la giustizia  che  merita  un  Uomo 
di  tanta  celebrità ,  confermata  dal- 
le più  interessanti  scoperte ^  debbo 
contestarvi  ancora  la  mia  sorpre- 
sa 
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sa  vedendo  il  rigoroso  silenzio  cff« 
avete  osservato  sulla  ontosa  ricer- 
ca intomo  al  merito  di  prefereo- 
sa  »  che  sembra  doversi  accordare 
air  opinione  dei  Germi  preformaci 
sopra  quella  dell'  Epigenesi  •  Forse 
il  vostro  impegno  si  limitò  allora 
al  soli  fatti  contenuti  nell*  enun- 
ciato Rapporto  ^,  jed  a  quelli  che 
dimostrano  il  pieno  accordo  dial« 
cune  Osservazioni  :  e  per  questa 
ragione  non  vi  prendeste  il  pensie^ 
so  di  alcuna  necessaria  ,  e  legit- 
tima deduzione  dai  medesimi  ?  Con* 
tentatevi  adunque,  che  v'indiria;- 
zi  in  questa  mia  una  specie  di  sup- 
plemento, dal  quale  potrete  rilew 
vare  unita  alla  stima  che  io  fac» 
ciò  delle  vostre  Produzioni  la  ma- 
niera ancora  del  mio  pensare  su  di 
un  tale  argomento . 

O  nella  generazione  degli  ani- 
mali preesistono  i  germi  destinati 
per  mezzo  della  fecondazione  allo 
sviluppo;  o  r animale  è  reaHieti- 
te  generato  parte  a  parte  dalla  riit- 
ntonedi  differenti  molecule,  che  si 
radunano  in  virtù  di  certi  rappor-: 
ti .  Se  la  ragione  appoggiata  ai  ^\:.i  ^ 
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omogenei  favorisce  più  il  primo  si- 
stema ,  r  opinione  de*  germi  pre-i 
formati  merita  la  preferenza  .  Se 
poi  la  stessa  ragione  avvalorata  da 
maggiori  fatti  in  contrario  pi4  for- 
temente appoggia  il  sistema  secon- 
do ,  il  merito  di  preferenza  accor- 
dar si  dee  ali*  Epigenesi ,  Voi  ben 
vedete  ,  o  Signori ,  che  quanto  e 
chiaro  Io  stato  della  questione  che 
vij>re^ento,  altrettanto  è  legittimo 
il  diritto  delle  parti  che  s*interessa- 
no  nella  medesima.  Son  nemico  del 
Regno  ipotetico  ,e  non  ravviso  ra- 
gione, dove  non  ravviso  fatti  di  sor^ 
te  alcuna .  Ai  fatti  adunque ,  come  a 
Tribunal  competente,  io  mi  appellò, 
e  voglio  che  i  soli  fatti  sieno  la  lu- 
minosa scoria  del  mio  ragionare. 

Intorno  alla  generazione  degli  a- 
nimali  spiegata  co'  germi  prefor-» 
mati  noi  abbiamo  due  diverse  classi 
di  fatti .  Uaa  è  de^^li  animali  a  san- 
gue caldo ,  r  altra  è  di  quelli  che 
si  chiamano  a  sangue  freddo  .  La 
prima  è  dovuta  alla  perspicace ,  ed 
instancabil  condotta  tenuta  n eli*  os-  - 
servare  dall'  Mailer  .  L'  altra  rico- 
nosce per  suo  diicopricore  il  cele- 
bre 
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bre  Spallanzani  .  Da  quella  si  rU 
leva  y  che  V  uovo  del  Pulcino  ,  an* 
che  prima  dell'  incubazione  ,  pre- 
lenta  le  parti  organiche  più  essen- 
ziali del  pulcino  medesimo  •  Da 
questa  siamo  assicurati ,  che  anche 
prima  della  fecondazione  i  Giri* 
ni  sono  vere  Rane  ,  e  che  i  feti 
delle  Salamandre  acquajuole  ,  del 
Rospo  ad  occhi  rossi  ,  e  del  ter- 
restre ,  detto  anche  putente ,  sono 
ver^  salamandre  ,  e  veri  rospi  già 
in  miniatura  esistenti .  Stando  dun^^ 
que  a  questi  fatti ,  la  generazione 
'  degli  animali  non  si  fa  senza  gela- 
mi ,  non  si  fa  senza  embrioni  » 
non  si  fa  senza  corpi  organizzati . 
So  che  qualche  Naturalista  di  no* 
me  spera  di  poter  dimostrare  il 
contrario  a  quanto  si  è  fino  ad  ora 
creduto  sulle  Osservazioni  dell'Hal- 
ler.  Ma  pretendere  ,  chei  Filosofi 
mutino  .  di  sentimento  ,  primache 
realizzate  si  vedano  cosi  fatte  spe- 
ranze ,  è  lo  stesso  che  richiedere 
dai  medesimi  la  total  rinunzia  alla 
persuasione  dei  fatti  presenti  per 
la  sola,  forse  incerta ,  lusinga  de' 
contrarj  fatti  avvenire  .  So  anco- 
ra, 
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ra  ,  che  la  natura  è  molto  varia 
nelle  sue  produzioni  ,  e  che  TAna- 
logìa  molte  volte  e*  inganna .  Tut- 
tavolta  però  sapendo  bene  ,  che 
anche  in  mezzo  alla  varietà  delle 
produzioni  medesime  si  ravvisa- 
sempre  una  certa  uniformità ,  e 
che  non  di  rado  accade ,  che  la 
diversità  è  1*  ordinario  effetto  del- 
la nostra  ignoranza^  e  della  scar* 
sezza,  e  della  debolezza  dei  nos* 
tri  lumi  ;  però'  non  posso  tratte- 
nermi dal  credere,  che  anche  in 
mezzo  a  qualche  fallacia  dell' a- 
nalogìa  sarò  sempre  compatito,  se 
io  distendo  le  mie  idee,  e  le'ge^ 
neralizzo  suU*  appoggio  dei  fatti 
che  ho  fra  le  mani .  Oltredichè 
sia  pure  l'Analogìa  alcuna  voka 
fallace  .  Posso  io  dubitare  di  que- 
sti fatti  ?  Nò .  Ve  ne  sono  altri  in 
contrario?  Nò.  Dunque  chi  mi  può 
dar  debito ,  se  io  sieguo  questo  si- 
stema ?  For^e  il  Wolfio  ,  ed  altri 
che  si  sono  opposti  alt*  immortale 
Olandese?  Ma  chi  è  che  non  sap- 
pia con  quanta  forza  dal  medesi- 
mo Haller  sieno  stati  confatati 
questi  avversar)  ?  Forse  il  Sig.  Pir- 

ri 
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ri  Medico  Romano  ,  ed  altri  clie 
hanno  preteso  di  confutare  il  Pro- 
fessor di  Pavia?  Ma  non  si  può 
immaginare  con  quanto  nerro  di 
ragioni  dal  medesimo  Professine 
siansi  ridotti  al  silenzio  questi  A- 
ristarchi . 

Al  quadro  così  disegnato  sulle 
tracce  della  natura  ecco  le  ombre 
che  vi  si  aggiungono  da  coloro  che 
voglionx)  perfezionarlo  col  pennel- 
lo dell'  Arte .  Sonosi  fatte  le  fe- 
condazioni artifiziali  con  gli  stes« 
si  mezzi  »  coi  quali  suol  farle  la 
natura  medesima .  Queste  feconda- 
zioni si  sono  tentate  nell'  utero , 
e  fuori  deir  utero ,  e  sono  riusci- 
te con  ugual'  esito  f  rtunato  in 
ambedue  le  maniere .  Il  liquor  se- 
minale ha  sviluppati  i  germi  pree- 
sistenti, non  meno  nelle  oscurità 
della  natura,  che  nella  luce  ,  e  nel 
cospetto  degli  uomini .  Si  sono  ot- 
tenuti immedesimi  risultati,  si  so» 
no  veduti  gli  stessi  sviluppi ,  si  so- 
no intesi  gli  stessi  rapporti ,  in  u- 
na  parola  si  son  generati  gli  stes- 
si ammali .  Si  posson  mai  dare  fat- 
ti più  decisivi,  più  uniformi,  più 

co- 
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costanti ,  e  più  chiari ,  per  quindi 
raccogliere ,  che  la  generazione  de-* 
gli  animali  suppone  i  germi  ^  gU 
embrioni  »  ed  i  feti  ,  e  che  la  na« 
torà  non  organizza ,  se  non  nel 
senso  ,  che  sviluppa  le  parti  le 
quali  erano  già  organizzate  da  pri* 
ma,  ?  Il  mio  discorso  non  è  dimo* 
strativo  ,  ma  è  sicuramente  della 
massima  probabilità.  Onde  da  ciò 
ne  concludo,  che  della  massima* 
probabilità  sia  ancora  il  mio  seik^' 
timento . 

Vediamo  ora  se  con  Io  stesso 
grado  di  felicità  si  avanzino  di-* 
scorrendo  gli  Epigenesisti  ;  che  è 
quanto  a  dire  esaminiamo,  quali 
sieno  i  fatti,  a  cui  si  riportano, 
e  quali  i  risultati  che  da  essi  de« 
ducono  in  difesa  della  loro  opi* 
nione.  La  natura,  dicon  essi,  ha 
in  se  la  forza  di  oi^nizzare ,  que- 
sta forza  si  manifesta  neir  orga» 
nizzazione  che  essa  fa,  dei  so« 
lidi  ,  e  nella  cristallizzazione . 
Questa  forza  organizza  tutte  le  vol- 
te che  si  trova  m  quello  stat^ ,  ed 
in  quelle  circostanze ,  in  cui  le  sue 

les- 
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leggi .  portano  &d  organizzare .  Que* 
sca  forza  non  si  può   negare  alla. 
natura  che  ci  mostra  »  che  in  ogni 
istante  è  tutta  attiva  ^  e  sempre  in 
moto  ,  che  ordina  ^  e  distribuisce 
la  materia  in  modi  affatto  sorpren- 
denti ,   e  regolati  j  sì  per  le  forme 
maravigliose  che    loro  dà  ,   come 
per  la  scelta  della  materia  ,  che  a- 
dopera  .  Questa  forza  in  fine  è  c(>* 
sì  certa  ^  così  incontrastabile  ,  che 
per  mezzo  delle  ^ue  leggi  costituii 
sce  ,  e  ci  rappresenta  un    agente 
che  può  organizzare  )  ed  organiz- 
za in  fatti  ,  che. dà  la.  priina  esi- 
stenza tanto  ^ie.  pi^teL»  che  agli 
ifùiimali,  e  che  comincia  tutto  qoe- 
*  sto  maràviglioso  lavoro  in  quei  tem- 
pi 9  ed  in  quelle  circpstanze  ,  nelle 
quali  il  vegetabile  ^  e  V  animale  già 
da  e$s^  formati  ricévono  anch'es- 
si le  qualità  necessarie  per    erga* 
aizzare  a  suo  tempo .  Altri  poi  ag^ 
giungono  a  tutto  ciò  :  parer  loro 
troppo  ragionevole  ,  che  la  natu« 
ra,  la  qua  e  ha  la  facoltà  di  distrug- 
gere successivamente  gli  esseri  di 
qualunque  specie ,  debba  avere  an- 
cor quella  di  riprodurll .  Oltre   di 

che 
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che ,  se  si  ammette  la  preesistenza 
de*  germi  ,  perche  si  crede  la  na- 
tura   incapace   di    disporre  con  le 
sue  forze  la  materia  in  n^odo   da 
produrre  degli  Esseri  organizzati  , 
come   dunque    fecero  a  formarsi  i 
loto  germi  ai  principio  della  crea- 
aione  ?  Si  sa  ,  che  tutto  ebbe  ori- 
gine ad  un  cenno  dell'  Onnipoten- 
te in  virtù  di  certe  forze  ,  di  cui 
egli  allora  animò  la  materia  ,  on- 
de così  anche  tutti  i  germi    degli 
Esseri  organizzati  averanno  dovuto 
esser  prodotti ,  E  perchè  dunque  la 
natura  che  avrà  allora  potuto  for-^ 
marli  colle  sue  forze  ^  da  li  in  poi 
do vea  perdere  queste  facoltà  ?  Ma 
xiari  è   egli  più  ragionévole  il  cre- 
'  der^ ,  rche  x^l?   natura  li   f^rftii  di 
*.tììario   in  mano  che  le  abbisogna- 
no ,  per  poi  svilupparli  a  suo  tem- 
po ,   e   dar  loro  V  ultima   perfe- 
zione ? 

Ogntra  vede  t  o  Signori  ,  che  il 
fin  qui  esposto  dagli  Epigenesisti  , 
lungi  dal  rappresentarci  un  com- 
plesso di  fatti ,  non  è  altro ,  che 
un  semplice  tessuto  di  raziocfnio  . 
Al  che  io  non  risponderò  con  Hab- 

ler. 
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Ur ,  che  sia  ttna  temerità  V  attac^ 
car  r  esperienze  coi  raziocini  mc^  ; 
desimi  :  solo  mi  contenteròili  esser- 
Tare  esser  di  già  oltrepassato  ,  e 
^uasi  posto  in  una  total  dimenti^ 
canza  il  costume  di  ragiodare  con 
soli  principi  generali,  e  che  a  que- 
sta saggiamente  disapprovata  ma^ 
niera  di  filosofare  si  vede  con  grand' 
utile  della  buona  filosofia  sostituita 
quella  di  osservare  con  esattezza  i 
e  di  sperimentar  senza  illusione  « 
■  La  natura  va  interrogata  ^  e  le 
di  lei  risposte  vanno  esaminate  sen- 
Isa  pregiudizio  ,  e  senza  sistema* 
Qualora  adunque  si  trovi  ,  che  per 
r  esperienze  ,  ed  osservazioni  già 
fatte  preesistono  i  germi ,  come  si 
può  a  meno  di  qualificar  per  visio* 
ni  ,  e  chimere  tutte  le  ripetizioni 
enfatiche  di  questa  forza  ?  L'orga<> 
nizzazione  dei  solidi  »  e  quella  deU 
la  cristallizzazione  non  sarà  mai  u« 
na  parità  luminosa  da  potersi  ad« 
durre  in  prova  dell'  organizzazione 
animale .  Volere  ,  dice  il  Bonnec  , 
cbe  un  animale  si  formi  come  ari 
sale  f  o  un  cristallo  dalF  accozza- 
«sento  di  diverse   molecule    unite 

in-* 
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ifislem©  in  virtù  di  certe  forze  di 
rapposto  ;  ammettere  ,  che  il  cao* 
ye  è  formato  prima  del  cervello  , 
e  il  cervello  prima  dei  nervi  ;  in 
una  parola  sostenere  ,  che  V  ani- 
male si  modelli  per  apponimento 
di  parti,  egli  è  un  preferire  il  Ro- 
manzo alla  Storia.  Né  vale  il  dire, 
che. tanto  è  simmetrìa  la  cristallizza- 
zione ,  quanto  T  organizza;^ione  di 
ogni  animale ,  Imperocché  se  ciò 
fosse  vero  a  tutto  rigore ,  si  potreb- 
be anche  dire ,  chd  tanto  è  inteU 
ligenza  d'  architettura  quella  del 
Castoro  ^  quanto  quella  di  un  Mi^ 
chel  Angelo  y 

Lo  stato  poi  9  le  circostanze  ,  Q 
}e  Leggi  che  si  adducono  per  fon<!^ 
demento  dell'  orgauizzitzione  degli 
animali ,  finché  non  si  avvalorinf 
da  fatti ,  finché  non  si  apppggin^ 
ad  osservazioni ,  ed  esperi^n;ce  con^ 
trarie.  a  quelle  che  abbiamo  finot- 
ra  ,  saranno  sempre  considerate  co- 
me altrettante  qualità  occulte  ban- 
dite già  da  gran  tempo  dal  Regno 
della  buona  filosofia  .  Con  i  fatti 
che  abbiamo  presentemente  nelli^ 
Scoria  Animale ,  U  forza  di  orga* 

ni»* 
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filzzar e  si  riduce  alla  forza  -  dello 
sviluppo  .  Ecco  lo  stato  ,  ecco  le 
circostanze  ,  ecco  le  leggi .  Vi  so- 
no dei  germi?  Vi  è  il  mezzo  de- 
stinato dalla  natura  per  isvilap* 
pargli  ?  Ecco  T  organizzazione  che 
comparisce  ,  ecco  1*  organizzazione 
che  si  affaccia  anche  agli  occhi 
grossolani  dèi  contemplatore  .  Chi 
dicesse ,  che  tQona  il  cielo ,  per<> 
che  ha  la  forza  di  tuonare ,  la 
qqal  forza  opera ,  quando  1*  atmo* 
sfera  è  nello  stato  ,  e  nell^  circo» 
stanze  che  richiede  il  tuono  ,  e 
quando  le  sue  leggi  la  portano  a 
suonare ,  escluderebbe  ¥  esistenza 
della  n^ateri^  elettrica  >  del  di  lei 
jtddensamento ,  e  dello  sbilancio, 
jB  della  vincita  di  quella  resisten- 
za che  dee  intervenirvi  y  affinchè 
tuoni?  Nò  certamente.  Ma  perche 
mai  tutto  questo?  Perchè  è  dimo- 
strato coir  esperienza  il  contrario. 
Ora ,  se  si  diano  esperienze ,  le 
.quali  dimostrino  ,  che  la  natura 
non  organizza  senza  la  preesisten* 
am  dei  germi;  se  vi  siano  dei  fat- 
ti che  ci  assicurano ,  che  tanto  ne- 
gli animali  a  sangue  caldo ,  quan- 
ta 
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Ko  in  quelli  a  sangue  freddo  alla 
fecondazione  preesistono  gli  em*. 
brioni ,  ed  i  feti  ;  perchè  esdu» 
dergli ,  e  perchè  in  vece  loro  s^- 
4ottarp  un  gergo  ospuro  sempre, 
e  tenebroso ,  un  gergo  degno  solo 
del  Peripato  ?  Cosa  sarà  adunque , 
e  a  che  si  ridurrà  la  tanto  decani* 
tata  esistenza  dell*  attività  nelUi. 
natura  in  rapporto  ad  organizzar 
re ,  se  non  all'  attività  dì  svilup^ 
par  ciò,  che  è  già  organizzato  , 
che  chiamasi  organizzazione  in  mi- 
niatura ,  ed  a  ciò  che  in  altri  ter-^ 
inini  si  chiamerebbe  compimento  » 
<5  perfezione  dell*  organizzazione 
già  preformata? 

In  ordine  poi  alle  forme  marat 
vigliose ,  sorprendenti ,  e  regolari 
che  si  decantano  esser  n^Ua  na- 
tura per  organizzare ,  io  prego  gli 
Epigenesisti  a  riflettere  ,  che  quanf^ 
do  5Ì  tratti  di  organizzazione  ani- 
male ,  le  suddette  forme  ci  si  pre- 
sentano in  un  aspetto  del  tutto  di- 
verso da  quello  che  si  ravvisa  in 
tutte  le  altre  forme  ordinarie .  lufr 
fatti  ecco  la  catena ,  ed  il  lega-^ 
'fiie  che  esse  mostran  fra  loro  .  Il 

cer- 
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ocvféììo  non  si  può  concepire  sen^ 
ta  del  cuore,  ed  il  cuore  sicura- 
mente suppone  il  cerrello .  Questi 
due  visceri  prioiordiali  noa  si 
possono  immaginare  negli  animali 
senza  i  nèrvi  ,  senza  le  arterie, 
e  senza  le  vene  .  Che  se  V  anima- 
le si  nutre  ,  e  la  nutrizione  dU 
pende  dalla  circolazione,  gli  or« 
gani  della  circolazione  quelli  della 
nutrizione  suppongono .  Che  se  l' a- 
pimale  si  muove,  e  per  la  maggior 
parte  i  moti  suoi  sono  spenta* 
nei  ,  chi  potrà  concepir  questo 
moto ,  senza  concepire  il  sentimene 
to?  Che  se  T  animale  si  propaga  , 
chi  potrà  ideare  la  propagazione  ^ 
senz^  idearsi  insieqie  gli  organi 
che  alla  generazione  son  destina- 
ti ?  E  se  finali^ente  la  medesima, 
generazione  riguarda  come  suoi 
elementi  necessari  }a  nutrizione» 
la  circolazione ,  il  sentimento  »  ed 
il  moto  ;  chi  è  che  non  veda  ,  che 
r  esistenza ,  e  la  preparazione  di 
quella  prima  for^&a  ha  un'  ii^dispen- 
sabil  rapporto  fon  gli  accennati 
elementi?  Qui  non  bisogna  con* 
tentarsi  degli  unÌTersali>   qui  noa 
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.  basta  appagarri  dell*  idee ,  che 
jieir  ordinaria  simmetrìa  delle  cose 
•si  attingono.  Finché  le  nostre  ve- 
dute non  vengono  al  particolare  , 
jion  si  ^  colpiti  dalla  difficoltà,  per 
non  dire  dall'  impossibiluk  delle  ri- 
^soluzioni  meccaniche  •  Io  non  chie^ 
4o  ,  dice  il  sopraliodato  Bonnet  , 
che  si  consideri  il  corpo  umano , 
non  chiedo  che  si  ammiri  il  capo 
d' opera  della  natura .  Son  ben  con- 
tento, che  coir  Autore  del  Tratta^ 
to  Anatomico  del  Bruco  che  rode' 
il  legno  dd  Salcio^  si  prenda  a 
considerare  V  insetto  il  più  vile 
dell*  Universo.  Dio  buono!  Chi  è 
jchQ  non  resti  estatico  per  la  me- 
raviglia- osservando  tutte  le  minu- 
te parti  che  lo  compongono,  e  pa- 
ragonando le  suddette  parti  con 
le  particolari  relazioni  che  hanno 
fra  loro?  Questa  sola,  e  semplice 
osservazione  può  servirci  di  lumi- 
nosa scorta  a  decidere  ,  se  le  sO'* 
le  leggi  della  meccanica ,  senza 
la  preesistenza  dei  germi  possane 
dar  luogo  all'  csistenta  di  un  pro- 
digio così  sorprendente . 

Vengo  ora  ad    esaminare   V  ag- 
Temo  XC.  H  glun- 
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giunta  fatta  alla   decantata    forza 
di  organizzare.  Ed  in  primo    luo- 
go  osservo  »  che    la    forza    di   dì^ 
struggere  non  può  essere  di  appog- 
gio alcuno  air  altra  forza  che   or- 
ganizzatrice si  appella .  Queste  due 
forze  sono  il  rovescio   1*  una    dell' 
altra,  e  può  benissimo    possedersi 
dalla  natura   la    prima  ,   senzachè 
la  seconda    posseggasi ,   Tutti   gli 
Esseri  inanimati  con  semplici  per« 
cosse  ,   ed    urji    possono   egregia-. 
mente  distruggere .  Ne  siegue  for- 
se da  tutto  questo  ,  che  questi  me- 
desimi Esperì  con  queste    medesi- 
me  percosse  ,    e  con   qtiesti    urti 
medesimi    possano    egregiamente 
organizzare  ?     Là   caduta    di   un 
sasso  portia  seco  più  4*  una   volta 
la  distruzione  di  un'animale.  For- 
se questo  medésimo  sasso  può  rèn- 
dere air  istesso   animale   la  vita  ? 
Perchè   la   natura   al>bia  il    corn** 
penso  nelle  sue  distru^^ioni  basta , 
che  iti  essa  abbia  luogo  r  organia- 
zaiionè,  ossia  che    questa    preesi^^ 
sta  alla  fecondazione,  ossia  che  di 
nuovo  ella  si  for^i  .  Non  è    don*^ 
qve  cjnseguenza  necessaria  la  for- 
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cà  di  ci^am  zzare  della  f^rza  di 
distruggece  ,  come  si  pretende  nell* 
opposizióne  aggiunta  in  pruno 
luogo , . 

Né  è  molto  difficile  a  spiegate, 
"cotn^  mai  fecero  a  formarsi  i  ger- 
roi- da  principio,. ossia  nel  tempo 
della  Creazione  dell'  Universo.  Im- 
perocché se  l'Esser  Supremo  potè 
crear  da  principio  la  materia,  pò* 
tè  ancora  organizzarla,  e  indiriz* 
zarla  iftsienie  a  quelli  avvenimen-» 
ti ,  che  niella  continuazione  del 
tempo  dovean  ripetersi  tutte  le 
volte  che  avesse,  /4ttp  mestieri . 
Furon  questi  i  prinii  semi»  i  qua* 
li  se  noa  si  fossero  .<? reati,  ed  or- 
ganizzati insiemoi  dsir  pmiipotente 
forza  del  Cremóre ,  non  era  possi* 
brie ,  cb^  si  svilirppassero  in  tem^ 
pò ,  e  molf0  m^t^o  che  si  riprodu* 
cessero  alle  occprrenze*  Benché  per 
meglio  risolvere  un  tale  argomen* 
to  conviene  osservare  ^  che  male 
jffc  propòsito  ia  questo  luogo  .si 
stabilisce  la  forata  di  organizzare 
accordata  alla  natura  iin  dal  pria*' 
cipio  ddla  Creazione  delle  cose , 
perchè  dve  abbagli  si  commei^tona  ^ 

Ha  ra- 


f  ^a    Giornale  db*  Lbtt. 

ragionando   su  questa  forza  .    Io 
primo  Iu€^o  falsamente  si  ^sippo- 
ne  «che  u  prinicipal^  appoggio  di 
quelli  che  ammettono  i  germi  pree*^ 
bistenti  sia  l' incapacità  cbe  ha  la 
natura  di  organizzfir^ .  In  si^condo 
luogo  senza  Ibndamento  glcunó  si 
suppone  che  nel  primo  essile  da- 
to alle  cpse  si  creasse  I4  sola  £or« 
za  di   or^nizz^re  f9.d  *  esclusione 
della  creaadope  dei  germi  ;.  ]B^  fal- 
sa- la  prim^  sjappmizione,    mentre 
r  esis^enzn   dei    germi   preformati 
non  si  ammette  ,  perchè   si  ^ereda 
la  nat)ira  inc^p9;ce  di  organizzare, 
ma  b^ns^  pier^hè  da  scrupolosa  os* 
servazioni ,  p  da  esattissiipe  espe- 
rienze di^operti  si  8o;qio  i   germi 
già  prcforn^ati  ;  Nel  che  ogri^i^  ve- 
de ess^rp  avveAUtp  tntto  i^   rove- 
scio di  ciò  che  snpponesi .  E^  ben 
vero  però  ,  che  appoggiati  una  vol- 
ta  i  Filosofi   a    questa   scoperta  » 
come  per   una  conferma  della  ve^ 
rità  della  loro  Teorìa  >  si  sono  in- 
dotti a  provare  »  cbe^  sarebbe  mot* 
te.  difficile  Io  spiegare»  come  mai 
meccanicamente  si.fK>ssa  formare 
U  cosi  detta  organizzazione»  non 
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èssendo  nota  alcun*  esempio  nella 
natura ,  col  quale  venga  dimostra* 
tà  r  esistenza  di  quellat    forza  mi- 
fabile ,  che  rfeir  organizzazione  de- 
gfi  animali  richiedeste  Si  son  cer- 
cai simili  eserapj  nella  formazio- 
ne dei  solidi ,  e  nella  cristallizza- 
zione dei  ^ali .  Ma   renorme   di- 
stanza, r  aspetto  del  tutto    diver» 
to  dell'  organizzazione  di    questi 
misti  ha  fatto  concludere,  che  si- 
mili avvenimenti  non  posson  ser- 

*  vite  di  legittimo  appo^ia  ad  una 
crganizzaziotìe  astai  più  compli- 
cata ,  e  che  sensÉi  ricorrere  al  mi* 
xiisterd  di  unsi  intelligenza,  e  di 
un  fine  noit  può  aver  luogo  per 

• 'renlit  conto  .  B'  falsa  {xoi  ancora 
là  supposizione^  seconda,  giafcchè, 
sei  anche  $i*  dì  tioétri  esistono  i  ger- 
mi,  é  qtìésti  fòroiid  per  conif essiot- 
ne  di  sistema  fin  da  principio  créa* 
tt ,  non  fa  .  certamente  creata  la 
sola  forza ,  ma  assienf  con  essa 
creati  furona  i   germi   nledesimi, 

'  ed  iti  tal  caso  la.  forza   detta  di  ' 

'  orgjinizzare  si  riduce  i  coihe  ab-» 
biarao  osservata  anche  di  sopra  , 
nlla  sola  forza  dello  sviluppo .  !• 

H  3  non 
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non  credo  opportuno  a  questo  la^ 
go  di  aggiungere  né  tutte  le  dif- 
ficoltà «  né  tutte  le  risposte  che 
si  possono  dare  al  sistema  degli 
sviluppi  *  Il  Bonnet  nell*  Opera  dei 
Corpi  organizzati  iO  nella  Content- 
plazione  della  Natura ,  il  Sig.  Aba* 
te  Spallanzani  nel  Tomo  seconda 
delie  sue  Dissertazioni  di  Fisica  A- 
nimale  »  e  Vegetabile  hanno  cosi 
ben  soddisfatta  a  tuttavia  opposi- 
zioni di  questo  genere ,  che  non 
meritan  la  pena  di  esser  qui  rife* 
ri  te  di  nuovo  a  sola  stanchezza,  e 
tedio  dei  leggitori  \  e  Voi  mede- 
simi ,  o  Signori ,  avete  prcnrenuto 
questo  mio  detto  asserendo,  che 
tali  argomenti  sono  stati  altre  voi* 
te  opposti,  e  solidamente  insieme 
ribattuti .  •  ^ 

Quésta  vostra  asserzione  per&r 
quanto  mi  fa  comprendere  che  sie- 
te al  pieno  possesso  delle  opposi- 
zipni  fino  ad  ora  dedotte  alla  la* 
ce  del  Pubblico  contro  il  riferito 
sistema,  altrettanto  mi  confermi 
nell*  opinione  che  siate  del  tutto 
air  oscuro  intorno  ad  una  certa 
«uova  difficoltà  ^  la  quale  gira  per 

te 
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Je  bocche,  di  niolti  che  inopportu- 
namente zelanti  della  Rivelazione 
Divina  attaccano  V  opinione  dei 
germi  preformati  col  seguente  di- 
scorso. Il  sistema  dei  germi  che 
chiaTiiasi  anche  il  sistema  della 
preformazione,  dà  luogo  ,  dicon 
costoro ,  a  due  conseguenze  che 
in  linea  di  Religione  sono  assur- 
de» e  pericolose  all'eccelsa.  Tali 
conseguènze  ce  le  ha  sviluppate  il 
medesimo  gran  difensore  dei  ger- 
mi Sig*  Carlo  Bonnet"  nelle  sue 
Ricerche  sulle  Prove  del  Cristian 
nesimoyti  in  altre  Opere  ancora, 
dòve  ha  preteso  di  far  vedere,  che 
la  futura  Risurrezióne  degli  uomi- 
ni non  sarà  altro  che  il  nuovo  svi- 
luppo del  germe  indestruttibile,  da 
cui  è  come  investita,  e  ricoperta 
r  anima  nello  stato  presente  ;  e  che 
i  miracoli  non .  sono  opere  sopran- 
naturali ,  le  quali  dalla  Divinità 
si  facciano  nel  tempo ,  ma  bensì 
veri  fenomieni  della  natura  ,  e 
.  preordinazioni  fisiche  contenute 
nella  catena  degli  Esseri  .  Ora  chi 
è  che  non  sappia  ,  come  ambedue 
queste  conseguenze  ,   oltre    il    ri* 
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pugnare  al  veritiero  linguaggio  del* 
le  Scritture  >  e  dei  Padri ,  danno 
anche  luogo  a  moltissimi  errori 
che  sono  per  se  stessi  fatali  ?  IL 
Chiarissimo  Sig.  Conte  Alfonso  Muz- 
zarelli  nel  suo  Opuscolo  decimo 
settimo  ci  ha  dimostrato  ad  evi* 
denza  quanto  io  ho  accennato  fin^ 
ora:  • 

Per  la  qual  cosà  voi  mi  pemrets- 
terete ,  o  Signori ,  che  ìxi  vista  di 
questa  vostra  omissione  prenda    & 
liberare  da  un  simile  attacco  il  si*» 
stema  degli  sv^ppi  provando»  che 
quanto  è  innocente   il  principio  ^ 
altrettanto  è  rea  la  deduzione  •  E 
primieramente  accorda   ancor*  io  ^ 
che  standa  al  linguaggio  delle  Scrit- 
ture», e  dti  Padri  le  due   conse^ 
guenze  sieno  in  materia  di   Reli-^ 
gione  pericolosissime  •  In  vero  quan*^ 
to  alta  conseguenza   applicata   al 
Domma   della    Risurrezione   vado 
ben  persuaso  »  che    se   Ditton  »  il 
famqso  Ditton  Inglese  »  preteso  a- 
yesse  di  dimostrare  la  verità  delia- 
Religione  Cristiana  nel  sistema  Bon* 
neziano»  non   avrebbe   mai    fatta 
4|uéir  impressione  »  che  egli  ha  fat« 

t» 
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tà  prèsso  tutti  i  Dotti ,  e  pia  gran- 
di Ragionatori  del  Mondo v  TI  Mi* 
racolo  delhr  Risurrezióne  di  Cristo, 
che  è  il  più  grande  appoggia  del* 
la  nostra  Risrrrrezioitev  non  si  fé* 
ce  sicuramente  per  isviluppo  di 
sorte  alcuna ,  giacché  il  Corpo  ri* 
sorto  di  Gesà  Cristo  fu  quel  me-' 
dcsimb  che  si  aveva  da  lui  nella 
Vita  ,  e  nella  Passione  .  Hanno 
dunque  ragione  tutti  coloro  che  si 
oppongono  ad  una  tal  conseguen* 
t2L  .  La  stesso  dee  dirsi  del  siste- 
ma dei  Miracoli  spiegati  dà  Bon- 
net  colla  preformaxione  delle  for* 
ze  straordinarie  fin  da  principio 
inserite  in  alcuni  '  anelli  naturali 
della  catena  degli  Esseri .  Benché , 
non  potendosi  in  questa  parte  im- 
pugnare a  Bonnet  la  possibilità 
del  sistema,  tutto  l'assurdo  della 
sua  conseguenza  sì  dee  restringe- 
re ali*" inconveniente  ed  improbà- 
bile che  ella  ha,  ed  a  tutto  Tas- 
petto  pericoloso  che  porta  seco 
senza  dubbio  di  soite  alcuna.  Ma 
da  tutte  queste  due  conseguenze 
che  srono  state  deJotre  dal  sistema  • 
degli  sviluppi,    che   cosa   si ^ può 

H  5  mai 


mai  concludere  legtttimameiite  col- 
tro il  sistema  medesimo  ?  Forse 
che  il  detto  sistema  sia  falso,  e 
che  r  abuso  che  si  può  fame  ragio* 
nando  con  pregiudizio^  sia  una  le* 
gittima  prova  della  di  lui  assurdi- 
tà ?  Ma  qual  è  quel  sistema  filo- 
sofico, di  cui,  Tolendo,.  non  si 
possa  abusare?  Quale  abuso  non 
si  è  fatto  dell'  Irritabilità  dal  De^ 
la  Metrie  in  pregiudizio  della  spi:» 
ritualità  delP' anima?  E  volgendo- 
ci ancora  sdla  Rivelazione ,.  quale 
abuso  non  si  è  preteso  di  ^e 
neir  interpretazione  medes^ima  del- 
le Scritture  a  gran  danno,  e  pre- 
giudizio del  Domina  ?  Dirò  adun- 
que ancoralo,  the  Bonnet  ha  abu^ 
sato  della  Ragione  applicando  il 
sistema  dei  germi  a  spiegare  il 
Mistero  della  Rìsurxezlone ,  come 
anche  a  formare  dòpo  il  famoso 
Houtville  il  sistema  dei  Miracoli. 
Ma  in  vista  di  tutto  questo  ne  de- 
durremo forse,  che  il  sistema  de^ 
gli  sviluppi  sia  falso?  Ascoltate  , 
o  Signori,  con  quanta  apparenza 
di  vero  io  abbia  sentito  un  gior- 
no ragionare ,  e  dedurre  in  pregio- 
di- 
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dizio  della  RcKg^tone   dal   sistema* 
deir  Epigenesi . 

Questa  gran  forza  di  organizza- 
re porta  per  se  medesima  air  A- 
teismo:  dicea  un  ardito  Ragiona- 
tore .  Una  volta  che  si  accordi  al- 
la Natura  la  fòrza  di  organizzare 
in  piccolo ,  noi  non  vediamo  il 
perchè  non  se  le  debba  ugualmen- 
te accordare  quella  che  dicesi  for- 
tà.di  Qrganizzare  in  grande.  La* 
Natura  per  se  medesima  attiva  non 
ammette  i  e  fiori  riconosce  differen- 
za fra  la  piccola  organizzazione , 
e  la  grande.  Se  ella  èia  vera  cau- 
sa prodacitrice  della  prima ,  biso- 
gna concludere  che  sia  del  pari  ve- 
ra causa  producitrice  della  secon- 
da .  Così  c'insegna  il  gran  Corifèo 
dell'  incredulità  T  Autor  del  Siste- 
ma della  Natura,  Così  la  ragione 
ci  persuade,  così  ci  dimostra  Ta- 
niformitk  dell'  Universo  .  Che  se 
opera  della  Natura  sia  anche}' or- 
ganizzazione in  grande ,  converrà 
pure  ,  che  si.  vergogni  il  gran  New- 
ton di  aver  dedotto  da  questa  or- 
ganizzazione r  esistenza  di  queir 
.Esser  Supremo  che  egli  immagina  ri- 
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trorarsi  senza  che  abbia  alcima  ^ 
sistenza.  Alla  Natura  tatto  si  de* 
ve.  Ella  è  il  principio  di  tutto. 
Ella  il  tutto  contiene  »  il  tatto  di- 
strugge y  il  tutto  rinnuova .  Ella  per- 
petua  le  generazioni  negli  Anima* 
li.  Ella  conserva  il  moto  degli  A- 
stri.  Ella  varia  le  vicende  delle 
stagioni .  In  una  pasola  Ella  è  tutta 
ciò  che  può  essere.  Kulla^vi  è  fuo- 
ri di  lei ,  Tanto  è  lungi ,.  che  vi 
possa,  essef e  un  Dio .. 

Per  quanto ,  pienamente  convin»- 
to  della  falsità  dell'  ultimo  risulta- 
to ,  io  non  approvi  in  tutte  ie  sue 
parti  un  tal  raziocinio  ,.per  quanta 
io  veda  le  risposte  che  si   possoiv 
dare  o  ali*  equivòcadi  alcuni  prins- 
cipj ,,  o>  air  incoerenza    di  alcune 
deduzioni  ;  pure  sostengo  ingenua* 
mente ,  che  V  abuso  della  ragione 
in  questo  raziocinio  è  meno  chia- 
ro ,  e  manifesto  di  quello  possa  im-^ 
maginarsi  comunemente ,  e  però  ne 
inferisco.,  che  per  paro  argomento» 
di  mat^votenzx  si  discorra  nella  sof- 
fra esposta  maniera,  contro  il  sistema 
de'  germi ,  altrimenti  converrebbe 
con  più  di  ragione  approvare    an-  . 

che 
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che  il  discorso  qut  riferito  contra 
dell'  Epigenesi . 

Chiudiamo  adunque  la  Letj^erc 
con  i  se£»tteaci  riflessi.  Costa, che 
il  Sistema  dei  germi  preforiaati  ha 
il  sua  gi:and^  af>pog^o  di  molti  faih. 
ti  tanto  negU-  animali  a  saogu^  caU 
da»  quanto  in  quelli  a  sangue  fred- 
do •  Costa  ^  che  il  Sistema  dell'  £-• 
pigenesi  non  ha  altro  sostegm)'  foo-^ 
ri  di  quello  di  raziocini ,  i  quali 
partono  unicamente  da  princip)  gè-»' 
xieraliv  ed  astratti  ..Costa,  che  non 
vi  sonot  difSealtàr^  «ui  non  si  pos-i- 
«L  egregiamente  rispondeife-  per  di- 
fesa dei  germi,  e  che  contrappo^ 
nendo  i  fatti  a  varie  supposizioni 
vi  sono  delle  diifficpltà  insuperabi- 
li a§[i  Epigenesisti;.  Dal  che  ne  de^ 
duco,,  che  se  uà  Sistema  bene  ap-f 
poggiato  ai  fatti  si  dee  preferire  a 
quello  che  non  è  sostenuto  da  iatf 
ti  di  sorte  alcuna  ;.  se  un  sistema 
che  non  teme  le  opposizioni  ,giui» 
stamente  si  dee  anteporre  a.  quello» 
che  dalle  medesime  opposizioni  si 
vede  oppresso ,  e  combattuto*  vali* 
damente-,  già  il  sistema  dei  germi 
abbia  tutto  il  merito  di  preferenza 
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mn  quello  dell'  Efigenen .  Mi  son 
iimitato  alla  generazione  dei  soli 
minimali.  Vedo  con  quanta  &cilità 
avrei  potuto  estendermi  anche  alla 
produzion  delle  Piante .  Ma  a  solo 
motivo  di  brevità  mi  soa  voluto 
contenere  dentro  gli  accennati  con- 
fini »  giacché  anche  con  poca  si 
contesta  a  meraviglia  quella  stima, 
e  quel  rispetto,  da  cui  solamente 
animato  vi  ho  voluto  indirizzare  i 
•pensieri  espressi  in  questa  mia  Le^^ 
tera. 
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Zoologia  Adriatica^  ossia  Cataloga 
ragionato  degli  Animali  del  Goh 
Jb ,  e  delle  Laguna  di  Venezia  ; 
preceduto  da  una  Dissertaziont 
sulla  Storia  Fisica  r  ^  Naturale 
del  Golfo ,  e  accompagnato  da  Me^ 
morie ,  ed  osservazioni  di  Fisica  p 
Storia  Naturale^  ed  Economia  deW' 
Abate  Giuseppe  Olivi  ,  delia.  R^ 
Accademia  di  Scienze^  Lettere  ^  ed 
Arti  di  Padova  ,  deUa  Puh.  So^ 
cietà  di  Medicina  di  Venezia  ec 
Bassano  i^pa.  in   4.  con  figure  >- 


L 


Italia  già  madre  feconda  dd* 
le  scienze  ,  e  dèlie  arri ,  non  man» 
ca  tuttora  di  produrre  dei  Geni 
capaci  di  mantenerla  in  quella  re- 
putazione da  molto  tempo  acqui* 
stata  •  Una  tal  verità ,  che  abbia- 
mo avuto  luogo  più  volte  di  assen- 
tire in^oesto  nòstro  Giornale,  viea 
nuovamente  confermata  dall'  egre- 
gia Opera  del  Sig.  Abate  Giuseppe 

Oli- 
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CMìtì  di  CbìoggisL  y  che  qui  anmiip- 
siamo  •    Fra   le  parti  più  neglette 
deir  Istoria  Naturale  vi  è^  stata  al 
ceno  quella  che  riguarda  gli  Esse-^ 
•ri  marini  ,  non  tanto  per  le    pro- 
fonde  e  vaste  cognizioni  che  un 
tale  stadio  richiede,  quanto  attco* 
ra  per  grincoinodi  ^  e  per  dove- 
re interrogare  la  Natura  sopra  de- 
gli oggetti  che  tiene  «jcculti    fra 
gli  scogli  e  nel  fondo  del    mare^ 
Il  Sig.  Abate  Olivi  pertanto  desi- 
deroso colle  sue  fatiche  d*  accre- 
scere le  cogirlzióni   relative    a    sì 
bel  ramo  di .  naturale  scienza ,   e 
A*  istruire  i'suoi  simili^  ad   onta 
del   suo  .gracil   temperamento  ,.  e 
privò  di  molti   soccorsi  ha    intra- 
preso a  classare  dopo  sett*  jmni  di 
osservazione  gli  Animali   del  GoU 
fo  ,^  e  Lagune'  di  Venezia .  Le  mol- 
te ricerche  di  Fisica  ,  d*  Istoria  Na* 
turale,  ed'  Economia  ,  delle  qua- 
li è  sparsa  quest'  Opera   meritano 
certamente  d' esser  note  ai  Natu- 
ralisti ,.  e  noi  senza  più  dilungar- 
ci procureremo  per  ^quamo^  ce  Io 
permetterà  il  nostro  istituto  di  ri- 
levare almeno  le  principali . 

Nel. 
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Nella  Dissertazione  prelifìilnare  r 
accennaci  i  vantaggi  della  Geogra* 
fia  Zoologica,  e  la  mancanza  deir 
istorie  marine  particolari ,  per  ave- 
re  i  Naturalisti  dirette  il  pia  del- 
le volte  le  loro  ricerche   agli  Es- 
seri in  generale,  ripòrta  quei  po- 
chi scrittori  i  quali,  benché  limi* 
tati  air  Adriatico  ed  al  Wediterra- 
heo,  pure  hanno  lasciato  di  descri-* 
Tcre  mc^te  delle  produzienì"  ^e  vi 
esistono  r  né   hanno  procurato   di 
esaminare   quanto  era   necess^^rio" 
per  bea  conoscere  tutto  ciò  che 
vi  operai^  la  Batorg»  •  Fassa  in  se* 
guito  il  Nv  A*  a  fendei  conto  deis- 
ta  distribuzione  metodica  da    lui 
seguita  9e60fida  il  sistema  di  Liti*^ 
xieo  >  con  ^uell^  oorressloni  e  mo-^ 
dificazioiii  peraltro^  che  sene  sta^ 
te  fatte  dai  posteriori  Naturalisti  ^ 
e  dai  resultati  delle  proprie  osser- 
nazioni .  In  quelle  specie  poi  igno^ 
ce  air  illustre  Sveazese  ha  fatto  xt^ 
$0  della  denominazioni  di  altri  ac-^ 
ereditati  Autori  v  e  di»  brevi   defi- 
nizioni corredate   delfe  respettive 
figure  si   è  servito  per  quelle  che 
gli  sono    sembrate    affatto    ano* 
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té ,  Confessando  di  non  pocefe  às* 
serire  se  realmente  sono  tali ,  pet 
non  aver  potuto  vedere  tutto  ciò, 
che  è  stato  scritto  in  questo  gene* 
re  ;  e  per  facilitare  anche  lo  stu- 
diò di  questo  ramo  d*  Istoria  Na- 
turale »  ha  procurato  di  aggiungere 
'  al  noms  latino  il  nome  .volgare 
a  tutte  quellie  specie  che  lo  hanno . 
Un*  esatta ,  e  del  tutto  ntrova  To- 
pogràfìi  di  quel  tratto  specialmen- 
te del  mare  Adriatrco,  che  dal  suo 
termine  settentrionale  si  stende 
dair  mia  air  altra  spiaggia  Kao 
£Llla  latitudine  di  Ancona  e  di  Za- 
ra ,  e  quf  iflolto  accirratamcnre  de- 
scritta/dalla  quale  si  rileva,  che 
V  ha  dei  fondi  arenosi ,  degli  are- 
noso-argillo$i,  dégU  urgiUoso-fànga- 
si,  dei  Calcan,  o  puri  o  misti  a 
*  sabbia ,  t  ad  argilla  con  accenna- 
re i  loro  particolari  siti,  direzio- 
ne »  formazione  ec.  con  provare 
ancora  che  il  fondo  del  mare  è 
generalmente  calcarlo  ,  e  che  la 
rena  ,  e  V  argilla  sono  soprap- 
posizioni posteriori  »  trasportate  dai 
torrenti ,  dai  fiumi  e  dair  indole 
4eHe  correnti  proprie  dell'  Adria- 
ci- 
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tko  '  secando  la  loro  gravità  spe^ 
eifica,  e  secondo  la  loro  diversi^ 
velocità. 

Le  replicate  osservazioni  etf  es-» 
perienze  hanno  fatto  conoscere 
air  Autore  i  rapporti  che  pae- 
sano fra  gli  Esseri  colla  diver« 
sa  natura  dei  noniinati  fondi  ^ 
influendo  tanto  questi  nella»  diverr 
sa  darexza  ,  sotti  glieva  ,  colore 
dei  gusci,  e  nella  nutrizic»ie.e  sar* 
poce  degli  animali ,  da. potere  in- 
iovinare  a  colpo  d^ occhio,  quale 
gli  sia  il  fondo  più  proprio ,  e  quag- 
li modificazioni  soffirano  nei  ^r^ 
riarla, 

Acceimato  tutto  ciò  pa^ere^oae 
ora  a  dire  qualche  cos?l  del  Cata- 
logo ragionato  degli  Aotruali  del 
Colfo,  e  Lagune  di  Venezia,  che 
è  af&tto  ripieno  di  osservazioni© 
proprie  y  o  tratte  da*  pi»  eelebii 
Naturalisti  ,.  ed  al  quale  premette 
.un  faggio  sopra  la  proporzionali^ 
che  ha  trovata  negli  accrescimeiHi 
dei  Granch)  ,  delle  Conchiglie,  e 
dei  Pesci .  La  divisione  generale 
di  questo  Catalogo  stabilita  dall* 
A.  è  in  produzioni  ccmservabili  >  e 
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0011  cotUémhìiì  •  Le  prime  soltaif^ 
to    formano   qaesca   parte,  quella 
cioè    che    iono  mmiitfe  d' intego- 
menti  ossei  ;  riserbando  le  alcfb  al- 
}at  seconda  parte»  della  qirnler  quan- 
to prinfa  speriamo  di  poter  rehdef 
*  conto.  Cinqoeordhii  soltanto  com- 
prende la  serief  deglir  Essere  natu« 
talmente  contertabiir  ^   che   sono 
^V  Insetti    Apieri^  i  Vermi    MoUu^ 
schi ,  i  Vermi  Testacea ,  i  Vermi  Li- 
tofita ,  ed  i  Vermi  Zoòfiti .  In  eia- 
scttuo  di  qir^ti  Ordini  di   Linneo 
riporta  ptimse  tutte  1^  specie  pro- 
prie dell'  Adciatica ,  che  sono  sta- 
te descritte  dal  Plinio   della    Sve« 
via  't  v'ir  aggiunge  poi  quelle  non 
LinUteane  »  e  v^.  specie  nuove  d^ 
Itti  medesima  osservate,  e  per  qiranc« 
co  pud  asserire,  non  «coperte   dir 
albun*  Naturalista  .  Fnt  gì*  Inset-^ 
ti^  apterit  o  senzs  ali»*  le  specie 
àtt  Ixà  scopette  sono  il  €ancer  Mar^ 
montus^ ,  il  Ftmàriatut\  il  Rotunda^' 
nt»  e  il  Po  fèssa  b  coda  corta  »  e 
a  cod.»   lunga*  il* CàtapKfttctUs'^  il 
Carinata^ yiì  €Ìùididtcs  e  il  Gtahèr. 
Nelle  copiose  note'  ed  òs^rvai^io^ 
ni  che  fa  a  quen^'ordiner  conget- 
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jtura,  e  fa  qualche  esperìcnza,  per 
provare  che  il.  coloi:  rosso   acqui* 
stato  dai  Gran/chj  posti^  «opra  del 
fuoco,  o  ali*  azione  djsll*  acqua  qua- 
si bollente  ,  deriva  dalla  coml>ina* 
ziojie  s^oir  ossigene  ossia  base  dell* 
aria  vitale  ;  prova  *  che  .neli*  Adria^ 
«ico  yì  si  trovano  delle  specie  cre- 
dute 4a  Linneo  abitatrici  di  climi 
stranieri  j  e  ^h^  il  Cancer  Dprmias  ^ 
^creduto  da  questo  illusore  Natura* 
).ista  come  velenpso,  è  affit^lp  inno* 
cente  >  ed   è    impunemente  man«^ 
giato  dai  Pescatori  (Chioggiotta .  Ri« 
leva  F  errore  df^l  Vandelli,  e  con* 
«eguentemente  di  Linneo  sopra  la 
^ostan;^a  alpionosa  ^e  ricopre  la 
chiocciola  a.bitata    da  quel  'Gran- 
chio   volgarmente  detto   Bernardo 
r  Eremita  da  Essi  predata  tufo  su« 
beroso ,  e  dall'  A.  chiamata  ^ryo- 
nium  Domuncula  per  la   proprietà 
di    copirir^  1*  abitazione   di   quell* 
insetjtQ  ^  conferma  a  maraviglia  il 
sospetto  jdelCel-  Bonn^t,  provato  di 
poi  dair  lilusu*^  SpallaQs^ani  $ull* 
errore  di  Swammerdam  relativo  aI-< 
la  pretesa  adesione  coi  var/  tésta^ 
cei  I  che  scelgono  per  loro  dimora 

i  Gran- 
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i  -Granciij  Parasitl  ;  e  finalmente  as^ 
ferisce  che  tatti  i  Granchj  di  coda 
lunga ,  e  molti  di  quegli  a  coda 
certa  sono  molto  saporiti ,  ed  abba* 
ttanza  carnosi  per  potersi  mangia* 
re  4  e  che  qaegli  animaletti  affini 
al  Cancer  Linearis  ^  ed  esso  pure, 
per  essete  non  poco  differenti  , 
nella  forma  ,  economia,  e  orga- 
nizzazione dai  Granchi  propria«» 
mente' d^ti^mèri^no  di  essete  se* 
parati  da  questo  genere,  o  di  es- 
sere collocati  in  un  ordine  partii 
colare,  come  fii  eseguito  dall'  Ula' 
6tre  Fallasi  •     ^ 

L'  ordine  dei  Molluschi ,  ossia 
dei  Vermi  nudi  a  forniti  di  vari 
membri ,  com^nrendele  Stelle^  ed  i 
Ricci  o  Echini/  Accennata  la  nii« 
rabile  orgstnizzazione  delle  SteUe  , 
e  la  lacilirà  che  posseggono  di  ri- 
produrre  le  parti  perdute,  fa  vede- 
re il  N.  Celi  A.  che  la  loro  situar 
zione  nel  fondo  del  mare  è  alme« 
no  qi^alohe  volta-  supina  ,  e  che 
gì*  integumenti  calcar)  non  forma* 
no  il  cat^ainere  distintivo  degli  or- 
dini.  In  quanto  agli  Echini  si  prò* 
t^sta-di  averli  classati  in  iquesto 

luo* 
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luogo  plutrosso  che  fra  i  Testacei; 
ai  quali  meglio  appartengono^  per 
il  solo  motivo  di  lion  rendere  la 
classazione  confusa .  Prende  qui  a4 
esaminare  T  aumento  del  nicchio 
che  cresce  al  pari  dell*  animale ,  ^ 
dalla  figura  e  struttura  del  guscio 
ordinariamente  formato  di  ip.  pez* 
zi  divisi  ciascuno  in  varie  tavoletr 
te  pentagone  connesse  a  ginglimo 
<la  giuntare  trasversali  y  unitamente 
ad  alcune  convincenii .  ragioni ,  ri- 
leva ,  che  un  tal  armento  non  può 
derivare  dal  cambiamento  di  cro- 
ssa 9  ma  dal  crescere  |e  tiominate 
tavolette  per  l'allontanamento  che 
vi  producono  Ip  parti  n\olli  »  le 
quali  depositandovi  la  sostanza 
calcarla ,  forma,  questa  colla  pa- 
renchimatosa.  un  ctrlo.  proporziona- 
le da  ingrandire  e  conservare,  la 
«tessa  figura  del  nicchio. 

Passando  al  ter^'  ordine  conte* 
nente  i  Testacei ,  oisiano  i  vermi 
molli ,  semplici  >  e  coperti  d'  un 
guscio  calcarlo,  esamina  in  primo 
iuogp  se  nelle  Conchiglie,  e  negli 
Zoofiti  esista  il  sistema  nervoso . 
Per  essere  la  fibra   muscolare  da 

per 
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iper  se  stessa  irritabile ,  e  per  non 
essersi  giammai  trovato  alcan*  in- 
dizio  Hi  nervi  ad  onta   ^elle    più 
scrupolose  ricerche  ,  mostra    inge- 
;gnosamente  che  T  animale  piiò  es« 
sere    dotata  4ì  -sentimeato    «    di 
mot»  ,  benché  privo  di  nervi  ;  giac- 
ché r  A.  considera  qnesti  come  mez- 
zi di  comunicazione  fra  le  -parti  » 
e  perciò  divengono  inutili  tutte  le 
volte  iche  le  stesse    parti   comuni- 
cano ,  come  succede  nella  maggior 
parte  dei  Vermi  delle  Conci àglie , 
le  cui  parti  o  formano  un  sol  musco^ 
lo,  o  sono  racchiuse  in  una  mem- 
brana muscolare  che  circonda  tut- 
te le  alrr.e  membra  componenti  il 
vivente .  Riporta  inseguito  le  su«' 
osservazioni    suK*   aumento    delle 
Conchiglia  y  dalle  quali  resulta  che 
CIÒ  non  succede  per  uno  sviluppo, 
ma  perchè  V  animale  forma  al  IJem- 
bo  di  esse  dei  circoli  sempre  mag- 
giori di  tessuto  parenchimatòso  y' li 
quale  dalla  terra  calcaria,  che    vi 
deposita,  acquista  la  necessaria  so- 
lidità i    accennando    ancora    cosa 
succeda  in    quelle  specie ,  le  qua- 
li p  attesa  la  loro  figura»  Semblrano 
/  prò- 
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yrovarc  il  contrario  ,  e  terminali* 
do  con  alcune  ricerche  sullo  sta- 
xo  della  calce  nelle  Conchiglie  pro- 
pone vari  quesiti  in  particolare  so- 
pra l'acido  fosforico  che  vi  sì  trova, 
«  suir  uso  ancora  che  potrebbe  farsi 
alle  mense  di  3,  ,  o  4oa  specie  di 
vermi  specialmente  testacei ,  quan- 
do non  se  ne  fa  il  commercio  che 
di  50 ,  o  60  . 

Le  specie  nuove  appartenenti  air 
Ordine  dei  Testacei  sono  fra  i  So- 
len ,  il  Callosus,  fra  le  Telline ,  la 
Striatida,  e   la   Cuspidata,  ù^  le 
Veneri,  il  Longone ,  fx^  ì  Murici 
il  Conulus,  fra  i  Turbini,"  il  MiiU 
iid€TUatus ,  e  il  Sa:^atìUs ,  e  finaU 
mente  la  Ramosa  fra   le   Sabelle , 
Tra  le  molte  Osservazioni   che  fa 
r  HI.  A.  ai  diversi  Testacea,  ci  con- 
tenteremo di  accennare    in   breve 
che  corregge  V  errore  di  Adanson , 
a  quale  attribuì  generalmente  alle 
Carne  la  proprietà  di  stare  aderen- 
^  agli  scogli  mediante    un   fiocco 
«etaceo  ,  del   quale  non  «i  osser- 
va   alcun     indizio     nella    Gan^a 
Cor  ,    che    sta   sepolta    tra   r  a- 
rcna   ed    il    fango .    Espone   eoa 
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dolta  chiarezza  il  maoto  dei  Pet« 
tini ,  dei  quali  ve   ne  ha  alcuni  » 
che  s'  innalzano  dalla  profondità  di 
loo  »  e  più  piedi  con  direzione  an- 
che obliqua  fino  alla  superficie  dell* 
acqua  >  e  dair  aprirsi    e   chiudersi 
nel  tempo  del    loro   innalzamento 
è  di  parere  V  A. ,  che   1*  acqua  da 
essi  percossa  nel  reagire    li    porti 
in  alto,  con  direzione  obliqua,  dal- 
la parte  cioè  ove  è  diretta  la  loro 
apertura ,  a  motivo   della    percossa 
non  perpendicolare  :  e  col  moto  di 
già  concepito  nel  salire ,  abbando* 
nandosi ,  cadono  al  fondo  ,    e  de* 
scrivono  V  altra  metà  della^  curva 
in  sensp  opposto  •  Accenna  le  sue 
ragioni  ed  esperienze  contro  la  fa* 
colta  locomotiva  dell*  Ostriche ,  lo- 
ro attribuita  dall'  Ab.  Dicquemare; 
propone  le  sue  difiìcoltà  che  lo  faa- 
no  allontanare  dal   sentimento  di 
Linneo  suU*  animaletto  del  Nautilo 
Papiraceo ,  che  lo  credè  occupato- 
re  straniero  di  quella   conchiglia; 
non    essendo  improbabile,    come 
Egli  dice  a  ragione,  che  quella  Sep- 
pia abbia  ricevuto  dalla  Natura  il 
^  uó  naviglio  ,  e  fa  vedere  V  incon- 
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venienza  di  alassare  ì  Testacei  sul* 
kc  scorta  di  pochi  caratteri,  e  qual^ 
vantaggio  ne  reialterebbe  con  di- 
stribuirgli secondo  il  Vivente^  giu- 
stificando anche  la  riforma  del  Mai- 
ler fatta  nei  tre  generi  Linneani 
dei  Buccini  cioèy  degli  Strombi,  e 
dei  Murici , 

La  scoperta  di  due  Testacei  por- 
|)oriferi  ,  che  sono  VArca  Nucleus 
e  il  Buccinum  Echinophorum  di 
Linneo, come  anche  di  un  Alga 
tintoria  chiamata  dall' A.  col  no« 
me  di  Ulva  atropurpurea^  h>  induce 
ad  alcune  riflessioni  sopta  la  Por- 
pora degli  antichi,  e  sopra  quelle 
piante  tintorie  dai  medesimi  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  Fuchi  ^ 
nel  che  si  occupa  tuttora  il  N  A^ 
L'  Arca  Nucleus  che  abita  nei  bas- 
si fondi  delle  Lagune /e  die  non 
è  dei  Testacei  pia  comuni,  stilla 
nell*  aprirsi  un  glutine  vinoso ,  che 
oltre  a  tingere  di  un  color  vivis- 
simo r animale, si  può  facilmente 
raccogliere  col  mez2o  della  tiam* 
bagia ,  e  senza  ofTendere  V  indivi- 
duo ,  potrebbe  rigettarsi  nelle  La- 
gune acciò  nuovamente  si  ripro- 

I  2  dar^ 
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ducesse  •  Il  Baccitmm  Echinophorum 
poi  y  non  somministra  il  colore , 
che  colla  perdita  dell'  animale  » 
poiché  non  spontaneamente  ,  ma 
dal  calore,  e  dal  contatto  dell'  a- 
ria  atmosferica  diviene  del  tatto 
simile  al  colore  del  sangue  arte*» 
riQso ,  ed  una  tal  mutazione  vien 
dair  A.  spiegata  colT  analogia  che 
ritrova  (ìa  la  colorazione  della  so- 
stanza glutinosa  di  questo  Verme , 
e  la  colorazione  del  sangue  arte- 
rioso  nella  respirazione  degli  ani* 
mali  a  sangue  caldo . 

Dalle  replicate  osservazioni  fat- 
te su  la  lucentezza  dei  Testacei,  e 
«  specialmente  dei  Trochi  rileva  il 
Cel.  A.,  che  tutti  questi  sono  for- 
mati a  strati  o  sfoglie  distinte ,  e 
soprapposte,  a  differenza  degli  opa- 
cYn  che  si  vedono  composti  di  un 
solo  strato  ,  e  che  una  tal  disposi- 
zione proviene  dalla  maggior  quan- 
tità di  materia  patene himatosa  in 
proporzione  della  terrea,  che  abbon- 
da pia  negli  opachi  ;  e  congettura 
anche ,  che  oltre  la  sopraddetta  dif- 
ferenza esista  nei  lucidi  unitameur 
te  alla  calce  qualche  altra  terra ,  il 

che 


Articolo  Vili.  1^2 

che  si  propone  di  esaminare.  In- 
teressantissime al  pari  sono  le  ri- 
flessioni suir  influsso  che  ha  la  lu- 
ce nel  favorire  i  colori  dei  testa- 
cei ,  e  sopra  V  inesatta  mutazione 
al  Sistema  Linneano  fatta  dall*  A^ 
danson  e  dal  Muller  nel  collocare 
le  Brume  fra  le  Foladi»  Nel  par- 
lare di  queste  descrive  il  metodo 
dei  Chinesi  per  preservare  dai  loro 
danni  le  Navi,  che  è  molto  prefe- 
ribile ai  già  conosciuti ,  e  che  con- 
siste in  una  mestura  formata  d^ólio 
di  Cocco,  di  calce  viva ,  e  di  pelo 
bovino  .  In  difetto  dell*  olio  di  Coc- 
co nei  nostri  climi,  può  con  mol- 
to vantaggio  sostituirsi  una  mer 
stura  composta  di  parti  uguali  di 
Catrame  di  Fiandra ,  di  Resina  di 
Spagna  ,  e  di  Sego  depurato ,  la 
quale  dopo  essere  stata  unita  alla 
calce  ed  al  pelo  di  bove»  forma 
un  cemento  impermeabile  all'ac- 
qua ,  e  ad  altri  fluidi  'più  pene- 
tranti ;  si  consolida  sopra  il  legno , 
la  pietra ,  ed  il  metallo ,  ed  è  elfi* 
cacissimo  contro  la  p^rsewzione 
finora  inevitabile  delle  Brume . 
Il    quart'  ordine  »  come  è  stato 

det^ 
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detto  in  principio,  comprende  i  L> 
tofiti ,  quei  vermi  cioè  molli  com- 
posti» e  racchiusi  dentro  un  corat- 
lo  calcano .  La  distinzione  di  Lin- 
neo fra  i  Litofiti  ,  e  gli  Zoofiti  è 
riconosciuta  per  falsa    anche  dall' 
A»,  il  quale  fa  vedere  che  devono 
formare  un  sol'  ordine  ,   poiché  le 
cellulette  calcarle  dei  primi ,  e  la 
scheletro    dei   secondi  differiscono 
soltanto  nella  durezza»  essendo  ma- 
nifesta r  animalità  in  tutti  e  due» 
come  era  stato   detto  prima  d*  o- 
gni    altro  da    P^llas  «.  protestando 
peraltro  di  non  aver  fatta    una  si 
necessaria  correzione,  per  il    solo 
•motivo  di   non   recare  confusione 
al  sistema .  Dimostra  inoltre  V  A. 
nel  suo  saggio  sulla  natura  ed  e» 
conomia  animale  dei  Vermi    Ce^ 
lulari  o  Piant*  animali  »  che    i  di« 
versi  floscuU  poUpiformi  formano 
un  solo  animale  ^  le  cui  parti  se- 
no del   tutto   unite   e  corrispon- 
,  denti  in  maniera ,  che  irritando  o- 
na  parte  se  ne  risente  il  tutto  u* 
gualcente.  Propone   anche  i  suoi 
dubbj  sopra   il    curioso    fenomeno 
della  madrepora  specialmente  FiZ- 
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scicularìs^  che  si  trova  petrificata 
da  un  sugo  selciose  nella  collina 
calcaria,  detta  dei  Ronchi  di  S.  Mi- 
chele presso  a  Bassano  quasi  pri- 
va afFatto  di  jelce,  ammettendo  o 
la  proprietà  di  artrarce  la  materia 
di  questo  animale  la  terra  sel- 
ciosa dispersar  nel  Colle,  o  la  tra- 
smutazione della  terra  calcaria 
in  silicea. 

Passando    all'  ultlm*  ordine  che 
contiene  gli  Zoofiti,  cioè  quei  ver- 
mi molli  ,    gelatinosi ,  e  composti  , 
che  si    trovano    in  uno  scheletro 
:  corneo  o  fungoso ,    espone   le    sue 
riflessioni  sulla  dissomiglianza    fra 
gli  Esseri    compresi  dai   Naturali- 
sti nel  genere    degli    Alcioni;  di- 
.  mostra   V  errore    di  Giano   Fianco 
adottato  dar  Gel.  Pallas  suU' i4Ìcyo- 
nium  CydoniuiTi  ài  Linneo ,  e  sul 
suo    Alcyorduni  rubrum  ,  pulposunt 
.  conicum  ^  ed  anche  il  comune  sba- 
glio dei  Naturalisti  nel  classare  fra 
gU  animali  V  Alcyonium   Bursa  di 
Bahuin  »  e  la  Vertnilara  dell'  Irnpe* 
rato  ,  produzioni  soltanto   vegeta* 
bili ,  e  che  arricchiscono  la  Clas« 
«e  delle  Piante  Crittogame   di    un 
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nuovo  genere  chiamato  dall*  Aiu- 
•ore  Lamarckia^  in  triboto  di  omag- 
gio al  Gel.  Botanico  Cav.    di  La- 
marck.   La   natura  vegetabile    di 
questi    due   prodotti    marini   è  ad 
evidenza  dimostrata  dall'  A.  -,  pro- 
vando inoltre,  che  la  violenta  con» 
trazione ,  che   manifesta  la   Bursa 
nel  fare  un  tas;lio  nel  di  lei  corpo 
è  puramente  meccanica^  e  che  per- 
ciò  non    doveva   farle    accordare 
r  animalità  • 

Bispetto  alle  Spugne ,  conferma 
colle  proprie  osservazioni  la  loro 
vita  animale  >  determina  qual  sia 
Ta  porzione  senziente^  parla  fra  le 
altre  cose  della  maniera  di  ali/- 
mentarsiy  e  della  riproduzione  del- 
le loro  jparti  tagliate ,  e  perdute^ 
facendo  vedere  che  in  generale  gU 
animali  abitatoti  dol  mare  si  fi* 
producono  in  ragione  della  semr 
plicità  del  loro  sistema  organica» 
Richiama  in  seguito  ali*  esame  le 
ragioni,  jche  qualificano  le  coralli-*» 
jne  per  vegetabili ,  e  te  altre  che 
le  vogliono  animali»  mostrandosi 
giustamente  inclinato  alla  prima 
opinione  j^benchè  in  esse  non  vi  si^ 
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riconosca  alcun*  indizio  di  seme, 
sili  qual  punto  accenna  requivo- 
co  che  ha  preso  il  peraltro  illustre , 
ed  esatto  Sig.  Cavolini  hel  ricono- 
scere  i  filamenti  delle  conferve 
parasite  e  avventÌ2Ìe  per  baccel- 
letti contenenti  i  semi  delle  co-^ 
valline,  ed  espone  in  ultimo  i  suoi 
dubb)  sopra  la  spiegazione  dello 
«tesso  Sig.  GaTolitti  della  materia 
che  !H  muove  nell'^interno  delU 
Sertalarie,  fra  le  quaH  descrive  tp» 
i^a  specie  n^iova^  che  chiama  5px- 

Dopo  tutto  ci6 ,  e  dopo  aver  fat- 
i?e  alcune  aggiunte  sopra  i  due  no- 
minati testacei  porporiferi,  e  suU* 
erigine  delle  perle,  confutando  le 
©pinionl  del  Sig.  A vv.  Baonvicini , 
%  confermando  il  sentimento  dello 
Schemnitz  ,  e  del  Mulier  ,  che  le 
perle  cioè  sono  porzioni  di  mate- 
ria della  stessa  natura  del  guscio 
in  cui  si  trovano,  spremuta  dal  vi- 
vente per  rimediare  alle  ferire  che 
vi  seno  stale  fatte  da  qualche  ver* 
me  roditore ,  stermina  la  sua  Opera 
con  riportare  due  Lettere  ,  che  u- 
na   del    Sig.   Giovanni   Srrange  al 

I  5  Sig. 


$ig.  Wesc  Presidente  della  Società 
Reale  di  Londra  sopra  alcime  Spu* 
gne  curiose  dd  Mediterraneo  ,  e 
r  altra  del  Padre  Bw  Guido  Vio 
Camaldolese  diretta  al  nominata 
Sig»  Strange  sopra  la  natura  dello 
spugne  di  mare,  e  particolarmente 
delle  pia  rare>  che  si  trovano,  nel 
Golfo  .di  Smirne». 

Quest'  Opera  veramente  Cls^sica 
nel  suo  generev  ^V^  cui  il  CeL  Au- 
tore descrive  oltre  quasi  300.  spe- 
cie di  viventi  maj^ini. ,.  è;  dedicacai 
al  dotto  Nataralista  Sig.  Cav.Gittf 
seppe  Gioeni  dei  Duchi  d!  Angiò ,. 
ed  è,  anche  arricchita  di  nov^  Ta- 
vole in  Rame^  delle  quali  sette  con- 
tengono  le  specie  nuove  da  Ini 
scoperte ,  e  le  altre  due  riguardar 
no  le  sopraddette  due  Lettere .  Ncii 
pertanto  molto  ci  rallegriamo  col 
K  A,  di  questo  suo  insigne  lavo- 
fo,  nel  quale,  tolta,  una  propensio- 
ne troppo  grande ,  almeab>  pi»sen«- 
temente ,  Sia  nu^va  Teorìa  La- 
voiseriana,  al  pari  dei.Pailas^  e  de- 
gli Spallanzani ,  fòcendo  molto  o- 
aore  air  Italia ,  si  manifesta  qual 
ti^atto.  osservatore ,  ed  instancabir 

la 
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le  Interprete  della  natura.  V^ 
sempior  del  Sìg.  Ab.  Olivi  dovreb- 
be aniiDare  altri  Naturalisti,  dimo- 
ranti  specialmente  in  Paesi  prossi- 
mi al  mare»  a  seguire  le  sue  tjrao 
ce,  per  sempre  più  rischiarare  ed 
aumentare  le  cognizioni  dell' isto- 
ria Naturale  marittima;  ed  intan- 
to noi  lo  solleciteremo  a  pubbli-» 
care  presto  T  altra  parte  della  sua 
Opera  '^pra  gli  Esseri  cioè  na- 
raralraente  non  conservabili,  co- 
me pure  le  altre  sue  interessami 
memorie,  che  ci  promette,  acciò 
possiamo  continuare  a  render  con- 
to  ai  nostri  Lettori  di  queste  sue 
produzioni ,  le  quali  non  possono 
essere  se  non  che  grandi. 


I  6         AR. 
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ARtICOLOI2L 

De  la  DecUnaisoa  et  des  Varìatwa^ 
de  VAiguiUe  aimantée  par  Mp. 
Cassini  Membrc  de  VAcad^nit 
Royale  des  Sciences  et  Directaa^ 
de  VObservatoipc  RoyaL  det  Paris-- 
Paris  igjti,  in  4^* 


I 


L  Celebre  Signor  Missini  offr» 
alla  Repubblica  Letteraria  il  resul- 
tato delle  sue  lunghe  osservazione 
sulla  declinazione  dell*  Ago  Magne?^ 
ti  co  nella  pregevole  operetta^  che- 
Boi  annunziamo .  E'  questa  divisa. 
in  due  parti.   Contiene   la    prima: 
una  Lettera  diretta  air  Autore  deL 
iGiomale  di  Fisica^  fino  dairanno^ 
1^84..  sulle  variazioni  dell'  ago  ca,^ 
lamitato .  Deduce  iti  questa  il  Sig.. 
Cassini  da  molte  osservazioni  fatte 
nel  suo  quartiere  e  nei  sotterranei 
deirosservatorio  di  Parigi  la  miglior 
maniera  di  costruir  le  Bus&ole,  reb- 
tificandb  anche  in  qualche  manie- 
ra le  scoperte  del  Sig.,  Coulomb  svh 

tal 
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tal  proposito  »  Secondo  il  di  lui  me^ 
codo  deve  V  ago  esser  sofRcient^ 
mente  grosso  ,  d^  acciajo  fuso ,  ca« 
lamicato  più  fortemente  che  sia 
possibile,  sospeso  a  un  gancio  cott 
fili  di  seta  non  torti ,  ma  unici  ia« 
^eme  con  gomma,  ed  unti  legger^ 
jnente  con  del  sego^,  e  posto  in; 
una  adattata  cassetta:  di  piomba 
con  una  sola  apertura  esattamente 
serrata  da  un  cristallo,  e  situata  in^ 
luogo  ben  difeso  dalle  forti  corretta 
ci  d' aria .  Moltissime  sono ,  e  dec«- 
cagliate  le  osservazioni  istituite  dair 
£L  eoa  tali  bussole;  ma.  noi  nell** 
im4>otenza  di  qui  riportarle  ci  coà^ 
tenteremo  di  ofFrime  a*  Lettori  i 
cesulcati  più  esatti .. 

i/  La  variazione  diurna  dell*  agci^ 
calamitato  è  un  moto  oscillatorio^ 
eguale  e  regolare ,.  paragonabile  a?, 
quello  di  un  pendolo  •  Un  ago  for^ 
temente  calamitato  sospeso  in  mO"»- 
do  da  sofirire  il  minimo  attrito  pos« 
sibile ,  e  ben  difeso  da*  movimeni> 
ti  dell'  aria  ambiente  ,  situato  alla 
metà  della  notte  nel  piano  del  mt^ 
ridiano  magnetico,  comincia  la 
mattina  a  scostarsi,  dal  Nord,  av-»^ 

vi- 
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TÌcinando9Ì  al  Ponente  per   mtAn 
minuti .  Giunto  verso  un'  ora  do- 
po mezzo  giorao  al   suo  massimo 
allontanamento  dal  Nord  sesta  im* 
mobile  per  qualche  tempo  ;  quindi 
Ael  dopo  mezzo   giorno   tornando 
tanto  indietro  (^anto  sì  era  avan- 
aau>  nella    mattina  ,^  arriva   verso 
la  sera  a  quel  medesinio  punto»  da 
cui  era  partito  la  mattina.  Ivi  re* 
sta  fisso  jsd  immobile  in    tutto  il 
resto    della  giornata   e  irei   corso 
della  notte,  e  ricomincia  nel  gior- 
no appresso  una  nuova   e   simile 
oscillazione .  In  queste  circostanzp^ 
(rare  per  vero- direy d'un  moto*  si 
regolare,  dà^  l'ago  magnetico  ciò, 
che  chiama  il  Sig.  Cassini  Za  vena^ 
variazione  dmrmt, 

2.*^  Tutte  le  volte  poi ,  che  ì  mo- 
,  ti  dell'  ago  magnetico  non  hanno 
quella  eguaglian'za  di  andamento , 
che  abbiam  descritto ,  deve  secon- 
do r  Autore  riguardarsi  la  vsuriazio* 
ne  diurna  come  turbata  da  qual- 
che causa  estrinseca;  e  questa  va- 
riazione è  detta  vanazione  appa-^ 
ferite  •  Infatti  avendo  1'  Autore 
iatte  moltissime   osservazipni   eoa 

due 
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iue  aghi ,  uno  fortemeirée ,.  V  aftr» 
debolmente  calamitato ,  ha  costai^ 
temente  avvertito  y  che  quando  nitii» 
aa  causa  perturbatrice  haa^o  suU* 
aga  debolmente*  calamitato,  e  si.- 
è  da  questo  ottenuta  la  medesinìib 
variazione,  che  dall'  altso ,  ha  ^tvtkr 
pre  avuto  luogo  questa  eguagliaa* 
za  e  uniformità  d?  OKriUazione .  Tr^ 
le  cause  poi  perturbatrici  della  va-, 
tiazione  diurna  occupano  il  prtmo^ 
luogo-  le  Aurore  Boreali.  Esse  agi» 
tane  per  ogni  parte  gli.  aghi.,  e  ne 
aconcertano  la  direzione  più  o  me- 
no secondo  la  respetti  va  lor  forze 
ed  estensione.  Sembra  fino  talvol- 
ta ,  che  gli  aghi  ne  sentano  g]t  ef- 
fetti e  prima  che  il  fenomeno  conv 
patisca  ».  e  dopo  che  ha  cessato .  £ 
tuoni,  i  lampi,  le  tempeste  ese^- 
cicano  ben  raramente  una  qualche 
azione  su  gii  aghi,  ma  il  vento 
di  Nord  Est,  e  di  Est  haptodbt- 
te  più  d'  una  volta  delle  irregola- 
rità considerabili.  Ha  parimente 
osservato  V  Autore ,  che  una  repen- 
tina mutazione  di  tempo  di  buo- 
no in  cattivo ,  o  di  cattivo  in  buo- 
no cangia  talvolta  la  direzione  or- 
dì- 


so8    Giornale  de*  Lett^ 

Anarìa  delF  ago  \iet  qtialcfte  gior- 
sto ,6  che  in  s^egaito  un  sitnil can- 
giamento la  ricondace  si  primiera 
rao  luògo. 

3*  La  quantità  della  variazione 
éiuma  non  è  la  stessa  in  tutte  le 
stagioni;  e  pare  che  possa  stabi» 
lirsi  esser  la  più  grande  di  14  crì* 
ami ,  la  pia  piccola  di  5  •  La  va^ 
fissione  più  piccola  ha  Ino^  neir 
inverno .  E"  per  altro  vero  che  nelT 
estate  quando  il  caldo  è  gcandissi^ 
aio  la  variazione  è  nulla. 

Qaesto  è  ciò-^  che  di  più  intere»* 
sante  si  contiene^  nellar  prima  pajp- 
se  dell'  indicato  opuscoli  «  la  qu»* 
le  serve  .come  di  preludio  alla  se- 
conda. In  questa  T  Aurore  ha  so**- 
tamente  in  vista  di  mostrare  V^in^ 
fiuenza  deW  equinozio  di  Primavera 
e  del  Solstizio  estivo  sulla  decimai 
zione  déW  ago  magnetico .  Per  il  qtui'» 
le  oggetto  si  è  egli  creduto  in  do«- 
vere  di  raccogliere  tutt«  le  osser* 
vasioni,  che  sa  tal  proposito  ci 
•f&e  la  storia  della  Fisica .  Comin** 
ciando  queste  sino  dai  tempi  di 
Picard  y  Y  Autore  ha  stimato 
bene    di     riferirle    per    maggior 

chia* 
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ehìarezra  distinte  in  quattro  epa- 
che .  La  prima  comprende  le  ossep- 
vazioni  fatte  da  Picard  daU'  anaa 
1667.  fino  all'anno  lóS'^.  La  se- 
conda  quelle  dei  Sii>,non  De  la  Hi* 
re  Padre  e  Figlio  dall'anno  1683^ 
éno  all'anno  1710  La  terza  quel- 
le del  Sig.  Mar'aldi  dal  1719.  al 
T744.  La  quarta  le  osservazioni, 
che  dopo  il  1744.  sono  state  fatte 
dai  Signor  di  Foucby  ed  altri  ;  a 
cui  si  uniscono  quelle  esattissime , 
che  ha  fatte  T  Autore  stesso  daU* 
aimo  i^ZZ'  ^^^  all'anno  1791.». 
delle  quali  tutte  si  dà  una  tavola 
benissimo  immaginata. 

Tre  circostanze  sono  paiticorai^ 
ttente  notate  dal  Signor  Cassini  in 
ratte  le  indicate  osservazioni  ;  cioè 
1/  la  direzione  deir  ago  magneti- 
co nella  massima  variazione,  in 
quella  sittiazione  vale  a  dire^  in 
cui  fa  r  angolo  massima  col  me* 
ridiano  ;  2.^  La  diròziotie  deir  aga 
jn^Lgitetica  nella  minima  variazio^ 
ne ,  o  sia  in  quella  situazione  is 
cui  fa  r  angolo  minimo  col  metìr* 
diano  ;  3/  La  variaizione  diurna  ^ 
e  sia  la  difì^renaa  tra  la  maa&imar 
e  la  nùnima  variazione  «. 
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Tali  sona  le  clrcostanre  geneta- 
li  deir  andamento  dell'  ago  magne» 
•tico  in  ogni  anno,  se  se  n*eccet- 
fUino  certe  straordinarie  perturba- 
zioni ,  che  di  tempo  in  tempo  ne 
interrompono  la  regolarità.  Ella  è 
poi  cosa  senza  dubbio  assai  parti- 
colare,  e  degna  d'osservazione, 
che  il  solstizio  d*  inverno  e  V  equi- 
nozio  d'autunno  siano,  per  così 
dire,  indifferenti  all'ago  magneti- 
co, non  interrompendone  in  modo 
alcuno  il  progresso  verso  Ponente; 
na  che  T  equinozio  di  Primavera 
ae  lo  distolga  per  farlo  ritornar 
Terso  Levante ,  finché  il  solstizio 
estivo  lo  riconduca  nella  sua  pri* 
Biera  situazione . 

Questo  periodo-  stesso  e  tjdeste 
leggi  ^ono  osservate  dall'  ago  ma- 
gnetico non  tanto  nella  sua~mas-> 
sima  variazione,  quanto  ancor  net 
la  minima ,  tromè  risulta  dalle  os- 
servazioni del  nostro  Autore  dispo' 
ste  ia  una  elegante  e  giudiziosa 
nvola.  Ma  o  sia  1*  ago  nella  stas- 
sima ,  o  nella  minima  variazione,  è 
sempre  il  di  lui  moto  soggetto  a 
lidie  perturbazioni  del  genere  stes- 

sa 
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^4i<i  che  qBelle  indicate  sopra ,  quaa^ 

d.o  parlammo  della  variazione  diur- 

xia  nel  dar  conto  della  prima  par^ 

re .  Queste  nascono  parcicolarmen- 

ce  dalle  Aurore  Boreali ,  dai  repen* 

rini  cangiamenti  dell'  jatmosfera  ^ 

dalle  nevi ,  dalle  nebbie  »e  da  mol-^ 

re  altre  simili  cose ,  che-  in  un  pa« 

ragrafo.  a  parte   vengon   descritte 

dal  nòstro  Autore ,  il  quale  termi«- 

n^a  il  sno  lavoro  con  un  altro  pa<* 

ragrafo  sulla   variazione   diurna- 9. 

confermando  e  correggendo  ciò  che. 

aveva  rilevato    daUe  osservazioni. 

anteriori  all'anno  1784.,  ed  av6«» 

ira  esposto  nella  prima  parte. 

Varie  altre  circostanze  e  parti* 
Golarità  notabili  crede  T  Autore  di 
avere  scoperte  nel  moto  dell'aga 
magnetico  ;  ma ,  non  avendo  potu- 
to far  tutte  le  osservazioni  neces- 
sarie jper  accertarsene ,  lascia  d' in- 
dicarle» siccome  quello  che  nulla 
vuole  azzardare  di  men  che  sicu- 
ro .  Noi  gli  auguriamo  V  ozio  e  la 
tranquillità  necessaria  per  certe  mi<* 
nute  osservazioni»  onde  possa  quan* 
to  prima  arricchir  la  fisica  dx  ul* 
teriori  interessanti  scoperte. 

AR. 
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ARTICOLOX. 

Lettere  sul  CeUbato  dei  Ministri 
delia  Chiesa.  Parigi  i^p^. 


A  Oilesa  di  Francia  in  tanti 
modi  afflitta  vede  ancora  tra  i  saoi 
Ministri  chi  pretende  di  giastifica- 
re  r  abbandono  che  molti  han  fat«< 
to  dello  Stato  Religioso ,  a  cui  n 
erano  con  solenni  voti  obbligati. 
Si  asserisce  gratuitamente  che  il  ti- 
•  more  »  e  la  seduzione  avevano  strap* 
pati  questi  voti,  qtiando,  se  qualche 
volta  ciò  è  accaduto ,  il  pia  delle 
volte  però  furono  vólontatj ,  e  li- 
beri \  e  il  pretendere  di  scioglier- 
li è  un  arrogarsi  un  pojtere,  che 
Iddio  solo  può  esercitare  «  Se  le  cir- 
costs^nze  infelici  rendono  impunita 
una  sì  fatta  deseczione ,  non  per 
questo  divien  legittima;  ei  Gen- 
tili medesimi  si  sarebbero  vergo* 
gnati  di  prevalersi  dell'impunità 
per  sottrarsi  ad  obbligazioni  solen- 
nemente contratte .  Conveniva  met- 
te- 
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tere  in  pieno  lame  la  forza  »  ^  Ì 
vincoli  di  queste  obbligazioni,  o 
convincere    gli    errori    di   quelli» 
che    hanno  preteso  di    scioglierli; 
e  ciò  si  fa  in  queste  sei  Lettere  » 
che  hanno  ^er  Autore   il    Signore 
iRerluison    una    volta   Vicario   di 
Troyes.  Prende  egli  specialmento 
di  mira  un  certo  Dubourg ,  il  qua- 
le  rinnovando ,  e  ripetendo  gli  er- 
rori di  altri  ha  disonorato  la  sua 
professione,    rinunziando  a  quelle 
Leggi,  di  cui  ne  aveva  promessa 
1*  osservanza. 

Nella  prima  di  queste  Lettere  il 
Sig.  Hjlcrluison  altro  non  fa,  che 
dare  Uri*  idea  generale  dell'  opera 
che  prende  a  confutare,  e  ci  mo- 
stra il  suo  Autore  come  uomo  per- 
nicioso allo  Stato,  e  come  nemico 
dichiarato  della  Religione .  Infatti 
non  sì  può  leggere  senza  arrossire 
ciò  che  il  Sig.  Dubourg  scrive  con- 
tro la  Virginità,  ciò  che  dice  in 
disprezzo  dell'  antichità  la  più  ve- 
nerabile, e  sacra  ,  ciò  in  fine,  che 
deduce  dall' infedele  interpretazio- 
ne delle  Sacre  Scritture  per  giusti- 
ficare i  suoi  errori.  I  suoi  principi 

su- 
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«ono  tutti  attinti  dalla  morale  de* 
f  li  Epicurei  «  e  la  sua  bocca  spira 
5olo  impurità ,  e  immondezza  «  For» 
tunatamence ,  dice  il  Sig.  (lìerlui* 
scn  lo  stile  di  una  tal  Opera  h 
cattivo  quanto  la  di  lei  morale  ^ 
4che  diversament^  non  vi  sarebbe 
un  Autore  più  pernicioso  di  que* 
9to. 

La  seconda  Lettera ,  e  le  seguen- 
.  ti  si  raggirano  sull'  esame ,  e  con- 
futazione  d^li  errori  di  Mr.  Du- 
bourg .  Questi  prende  lo  stato  cor- 
rotto dell'  uomo  pel  suo  stato  pri- 
mitivo f  e  'Crede ,  che  le  passioni  » 
e  i  desideri  della  concupiscenza 
siano  non  solo  legittimi  »  ina  inviti-^ 
x:ibiLif  e  che  il  cercare  di  resister- 
vi ,  e  di  superarli ,  sia  un  contrae 
riar  la  natura;  quindi  conclude» 
che  il  celibato  oftinde  direttamen- 
te la  natura  »  e  che  perciò  è  ogni 
uojno  in  obbligo  assoluto  di  ser 
condare  le  ardenti  brame  della  con- 
cupiscenza ,  e  darsi  in  preda  ai  d^ 
siderj  i  più  sfrenati  della  carne. 

Queste  idee  indegne  a&tto  d^  un 
Cristiano ,  e  s^eciahneme  d' un  Ec* 
clesiascico ,  non  hanno  nemmeno 

a 
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il  pregio  della  novità,  così  preci» 
«amente  avendo  pensato  molti  al- 
tri prima  di  lui ,  anzi  erseiulo  que- 
sti   1    princij))    stessi    del    famoso 
Giuliano  d*  Eclana  di  cui   sembra 
M.  Dubotirg  aver  seguito  le  trac- 
eie,  se  nonché  lo  supera  neirin-» 
decenza  delle  descrizioni  sopra  deU 
le  tjuali  conviene  tirare  un  velo  • 
^,  Ma  io  vi   richiamo  ^   dice   il 
^,  N.  A.  come  S.  Agostino  richia- 
^  mava  Giuliano  p  a  queir  infelice 
9,  epoca,  in   cui  i*uomo  abbando* 
^9  nando  la  giustizia,  perde  la  pa«i 
^^  ce»  e  che  in  pena  d^a   ribeU 
^  lione  della  carne  fu  condannato 
,»  alla  ribellion   dello   spirito .  Di 
,^  qui  ,  e  non  d*  altronde ,  ripeter 
si  deve    T  origine    della  concu- 
piscenza ,  e  vbi  fate  ingiuria  al 
Creatore   volendo  ,  chè^ella  sia 
„  parte  del  suo  lavoro.    E   che? 
„  Questa  vergognosa  passione,  che 
t9  fa  the  r  uomo  si  vergogni  di  se 
„  medesimo,  e  si  nasconda  ai  prò- 
,,  prj  sguardi ,  questo  istinto  cie«^ 
9»  co  e  brucale ,  questo  impero  Clel- 
ia la  carne  sopra  lo  spirito ,  del  5en- 
99  so  sopra  la  ragione ,  è  possibile. 
Tomo  Xa  K  .,  che 


>» 
j» 
»» 
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che  sìa  opera  dell*  Autore  della 
Natura  ?  Egli  dunque  avrebbe 
infranto  le  Leggi  eterne ,  che 
vogliono  il  corpo  soggetto  allo 
spirito ,  creando  V  uomo  in  uno 
^  stato  tutto  contrario?  Sarà  dun» 
,,  que  Iddio  l'autore  del  disordi- 
9,  ne  deir  umana  natura  ? 

Egli  dunque  Cristiano,  e  Pasto» 
re  della    Chiesa   sembra   ignorare 
a&tto  ciò  che  è  la  base  della  Re* 
ligione,  la  caduta  cioè  del  primo 
Uomo ,  e  la  necessità  assoluta  di 
rinascere   in  G,  Cristo.  Egli  non 
sa,  che    le  passioni  furono   date 
all'  uomo  in  pena  del  primo  fallo» 
e  che  quantunque,  queste   lo    cir- 
condino, e  lo  tinuomeggino ,  Iddio 
stesso  gli  ha  accordato  gli  ajuti 
per  resistervi,  essendo  sempre  lo 
di  lui  azioni   compatibili  con   la 
sua  libertà  • 

Conclude  pertanto  il  N,  A.  che 
un  tal  sistema  di  morale ,  che  pro- 
pone agli  uomini  la  natura  per 
guida ,  è  forse  peggio  del  Fatalismo^ 
il  quale  tutto  attribuendo  ali*  ine* 
vitabile  necessità ,  giustificava  tut« 
ti  i  disordini  distruggendo  ogni  vie- 
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tà .  Penetrati  i  Gentili  da  questa 
falsa  morale  si  abbandonarono  eie* 
;  camentc  a  tutti  gì'  impulsi  della 
1  natura;  e  chi  non  sa  quanti  di- 
I  sordini  produsse  un  sì  fatale  ab- 
I  bandono  ?  Altri  tentarono  di  fare 
(  qualche  resistenza  ,  ma  ben  pre- 
sto perderono  il  coraggio,  e  dispe- 
(  rando  di  poter  dominare  sopra  le 
j  passióni,  lasciarono  libero  il  fre« 
I   no ,  e  si  resero  vittime  infelici  del- 

4  le  medesime  ss  Desperantes  semet^ 
I  tpsos  trddiderunt  impuàicitiae  in 
j  operationetn  immunditiae  omnis  sa 
l   Ephes.  tv. 

\  Agli  errori ,  ed  ^tnpj  principi  dì 

5  inorale  aggiunge  M.  Duboufg  la 
\  felsità  di  Storico  ,  é  Canonista, 
i  I  sofismi ,  e  gli  errori ,  che  egli 

"avanza  con  audacia  in.  questa 
I  parte,  sono  quelli  stessi  che  sosten- 
ne un  giórno  il  famoso  Vigilanzio , 
e  ripetuti  poi  dai  Melantoni,  dai 
Brenzi  scolari  di  Lutero ,  dai  Cal- 
igini, dai  Teodori  di  Beza  /e  da 
tanti  altri .  Quindi  è  che  seguen- 
do le  traccie  di  questi  illustri  Mae- 
■^tri  pretende  il  Curato  di  S.  Be- 
nedetto 9  che  prima  del  quarto  se- 

K  z  (ola 
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mi  quattro  Secoli  della   Chiesa  il 
Matrimonio  andasse  unito  col  Sa* 
cerdozio .  Se  qualche  volta  accad-* 
de ,  che  fosse  innalzato  al  Ministe- 
ro Sacro  qualche  persóna  marita- 
ta, ciò  nasceva  dal  non  ritrovarsi 
tra  i  laici  chi  potesse  esercitar  de- 
gnamente un .  tal  Ministero  ;  ma  é- 
gli  è  ben  ^  veyo ,  che  non   si    per- 
metteva loro  di  usare  del   Matri- 
monio/4opo  r  ordinazione .  Infat^ 
ti  i  Concili  d' Elvira ,  e  di    Neo« 
cesarea»  il  secondo  «dei  quali  fa 
tenuto  nell*i^ino  314*  «  fonno  una 
sicura   prova   di  quanto  il  N,  A. 
asserisce,  stabilendosi  in   essi  pe- 
ne severe   contro  i    Preti    che   si 
maritano  dopo  la  loro   ordinazio- 
ne .    Questi  'fatti    incontrastal^li 
smentiscono  la  falsa  asserzione  di 
M.  Dubourg  »  il  quale  sostiene  che 
la  Decretale  delPap^  Siricio  mei* 
to  posteriore.ai  di}e  i^iferiti  Con- 
cilf  fosse  la  pria)  a -ad  interdire  ai 
Preti  l'uso- del  Matrimonio;  altro 
essa  nmi  ^ac^ndo  ote  rìiAecfere  in 

vigóre  %.^aiitÌ9hRolf«^  dfel  <cli; 

^  bato ,,  :}e:  ^4Jiiali  ;  $.  -  Epifanio  dieci 

txuu\  p/jijna  vdidl»*  'ff^mAìgmont 
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,,  ti  tra  le  |)cfrsoii6  le  più  perfet^ 
,,  te  del  Popolo  fedele,  dovendo 
„  r  eccellenza  delle  loro  virtù  cor- 
^,  rispondere  alla  sublimità  del  Id- 
„  ro  Ministero  „  • 

Infatti  G.  Cristo  ben  ìangi  dal 
ftvorire  il  matrimonio  dei  iuói 
MinifJtri,  come  falsamente  preten- 
de M.  Dubonrg ,  col  suo  esempio 
insegnò  loro  apertamente  ad  ono- 
rare  la  Virginità,  la  quale. consa- 
crò nella  sua  Divina  Persona  »  e 
che  fu  la  principal  dòte  della  sua 

•  Santissima  Madre,  é  onorata  spe- 
cialhientfe    dal    di    lui   Precursore 

'  Battista  ,  e   dal  suo  diletto  amico 
Giovanni.  Osserva  quindi    il    Sig. 

•  #|erluison ,  che  gli  Apostoli  segui- 
rono  le    traccie    del    loro  Divino 

•  Maestro ,  nitri  essendo  sempre  vis- 
^  suti  nel  celibato,  ed  altri  appena 
-  ihtialzfiiti  air  Apostolato  osservarono 

utta  perfètta  continenza. 

Dopo  aver  cosi  évi  lentemente 
dimostrato  il  N.  A.  V  uso  del  Ce- 
libato dei  Ministri  Ecclesiastici  net 
tempi  Apostolici»  continua  a  fat 
iredere  qtianto  s*  ingatmi  il  s\to  àr- 
Tenario  mU' asserire  »  che  nei  pri« 
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interdicendo  I*  esercizio  delle  hxn 
funzioni  a,  qneili,  che  avanti  la 
promozione  tralasciano    di  prote- 
stare per  la  riserva  di  ona  tal  fa- 
coltà »  Questa  Legge  permissiva  di- 
mostra chiaramente  »  che    prima 
anche  i   Diaconi  erano    obbligati 
a  vivere  nel  celibato,  e  ciò  è  tan- 
to verov  che  la  Chiesa  in  seguito 
corresse  questo  Canone  adattando- 
lo alla  disciplina  più  pura    della 
Chiesa    Latina.  Parimente   è  una 
Legge  della  stessa  natura   la  De^ 
cretale  di  S.  Gregorio  Magno  dell^ 
anno  594.  indirizzata   ai  Siciliani 
rigaard^nte  il  Matrimonio  dei  Sn^ 
diaconi  .  Dimostra  infatti  il  fi^  A» 
non  essere  stata  questa  la  priiDa> 
come  afferma  M.  Dubourg  «  a  proi- 
bire il  Matrimonio  dei  Suddiaconi  ^ 
rilevandosi  dalla  semplice  ietti^r^ 
della  medesima  che  una  tal  disct* 
plina  sussisteva  da  tempo  antichis» 
simo  f.  e,  che  altro  con  essa   non 
si  faceva  ^  che  rinnovarne  V  osser- 
vanza ^.^  Quindi  in,  riprova  di  q^c- 
^a  verit^  rammenta,  il  Sig.  J^er- 
iuison  te  Lettere  di  S.  Leone  ai 

VescoTi  di  T^nlffnk^f  é  di  Nac- 

bon^ 
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bbtia  'scritte 'treir  anno :444.  dai 
l^iù  d*  un'  secolo  avanti  questa  De- 
cretale ,  nelle  qnali  quél  S.  Papa, 
raccomanda  ai  Suddiaconi  Torser- 
vanza  del   celibato  *,  come    ancora 

'  riferisce  i  Piattoni  di  cinque  Con- 
cilj  anteriori  assai  alla  medesima, 
cioè  il.  V.  Concilio  di  Cartagine 
approvato  da  un  altro  Conciliò 
tenuto  neir  istesso  luògo  néll*  anno 
419.  ,  un  Concilio  di  Turino  deir 

'  anno  398  o  jj^ox.y  un  Concilio  di 
Vannes  dell'  anno  465.  e  fi-na- men- 
te il  celebre  Conciìro  d'  Elvim  , 
liei  quali  tutti  «i  ordina  il  celi- 
bato ai  Vescovi  ,  Prètf,  Diaconi  , 
Suddiaconi ,  e  a  tutti  i  Chierici  sot- 
'to  pena  di  esser  deposti  dall' eser- 
cizio del  lóro  mitiistero. 
*  Alla  disciplina  ricevuta  dalla 
Chiesa  Greca  dopo  il  Concilio 
^'raUano  tenuto  nel  6^x  ha  ricor- 
so finalmente  M.  Dahourg  creden- 
do ,  che  questa  comb.r/T  interamen- 
te con  le  sue  idee  .  Ma    il   N.  A. 

^  osserva  benissimo  che,  quantunque 
qiresta  disciplina  fosse  lì  più  gran- 
de esempio  di  rjIa>samento,  che 
ciasj  giammai  introtlotto  nella  Chie- 

K  6  s*i, 
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sa ,  non  per  qaesto  favorisce  appie- 
no le  idee  del  nostro   Antìceliba^ 
tarlo  f  poiché  non ,  come  egli  vor- 
rebbe ,  quivi  si  accordò  indistinta- 
mente a  tutti  gli  Ecclesiastici    di 
prender  moglie  »  ma  anzi  si  proi- 
bì loro  espressamente  il  matrimo- 
nio dopo  il  ricevimento  degli  Or- 
dini sacri  »  poiché  secondo  il  Cano- 
ne del  riferito  Concilio  i%  noa  è 
permesso  ai  Cherici^  che  soaa  negli 
Ordini  Sacri  di  maritarsi  dopa  Lt 
loro  ordinazione   a.    i  Vescovi  de-* 
vono  osservare  una  perfetta,  cond* 
nenza  ,   a  diaria  ,  o  non  siano  mar 
ritinti  3,  /  Preti  ^  i  Diaconi  ^  i  Sui* 
diaconi  maritati  prima  del  ricevi^ 
mento^   degli  Ordini  pitssono.  ritene- 
re  le  loro  Mogli .  e  vìver  con  esse 
€onjugiilmente ,  eccettuato  perà  quan^ 
io  s  accostano  ai  SS   Miìùsterl^ 

Questo  Canone  »  che  ^è  T  unico  ^ 
quantunque  debole»  appog^;-;  che 
M.  Dubourg  ha  potuto  atrQvare 
aei  primi  sette  SecoU  della  C  ie- 
sa  »  fu  ispirato  »  come  osserva  il  N. 
A»  dallo  spirito  di  scismi ,  che  di- 
vise miseramente  la  Chiesa  Gr?ca 
dalla  Latina»  e  perciò  menta  d'es- 
jssre  inceramence  dispreizato . 


Prima  del  nono  Secolo  non  può 
trovare  M.  Dubourg  alcuno  esem- 
pio di  un  Prete  maritato  dopo  V  or- 
dinazione. Il  sólo,  che  egli  prò-* 
duce  di  questo  tempo ,  e  che  ere* 
de  che  costituisca  una  prova  trion- 
fante y  si  rivolge  facilmente  contro 
di  lui ,  mentre  la  Chiesa  ben  lungi 
dall'approvare  questa  scandolosa  li* 
cenza  scomunicò  il  colpevole ,  e 
i  Fedeli  lo  riguardarono  come  un 
Sacrilego. 

.  Stretto  così  il  nemico  dèi  Celi- 
bato non  ha  altro  scampo,  che  di 
ridursi  al  XVI.  Secolo  in  compa- 
gnia dei  Luteri ,  dei  Carlostad  ,  dei 
Buceri ,  degli  Ecolampadj ,  e  di 
tanti  altri  Preti  incontinenti,  di 
cui  egli  ha  copiato  i  sofismi  ,  le 
toenzògne,  e  le  indecenti  decla- 
mazioni .         ^ 

Si  oltrepasserebbero  i  limiti  pre- 
scritti ad  un  Estratto  se  tutti  vo- 
lessimo individuare  gli  argomenti , 
coi  quali  il  N:  A.  ha  saputo  con- 
futare il  suo  avversario  in  ciò  che 
riguarda  là  p?rte  Istorica  della  sua 
Opera  j  come  ancora  è  ben  diffi- 
cile di  dare  una  perfetta  idea  del- 
la 
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la  forza  ,  e  dell'  energìa  con  U 
quale  nella  sesta,  ed  ultima  Let- 
tera risponde  alle  di  lui  pazze  de^ 
clamazioni,  le  qtiali  fanno  ingiù* 
ria  alla  bella  virtà  della  conti- 
nenza, e  offendono  i  più  venera* 
bili  Padri  della  Chiesa  . 

Tra  le  altre  cose  ,  ecco  come  ri- 
sponde a  M«  Duboorg  *  il  quale 
declama,  che  la  continenza  offen- 
de i  diritti  della  Natura  ,  è  si  op- 
pone agli  insegnamenti  di  G.  Cri- 
sto „  E  che?  sarà  un  sacrificare 
,,  i  diritti  della  Natura  il  pretende- 
9«  re ,  che  un  Uomo  sia  fedele  a 
„  un  impegno  liberanrente  con* 
^,  tratto  ?  Una  promessa  fatta  da 
9,  un  uomo  a  un  suo  simile  è  ob- 
,,  bligatoria  :  e  perone  non  lo  sa- 
„  rk  quando  vien  fatta  a  Dio  ? 
^,  L*  Essere  supremo  sarà  dunque 
^,  di  peggior  condizione  della  sua 
,,  Creatura  ?  Se  la  contineTt/a  è 
^,  una  virtù  ,  la  morale  fa  b^jne  a 
„  consigliarla,  T  uomo  fa  bene  a 
^,  prometterla  ,  e  1*  autorità  depo- 
„  sttaria  del  suo  voto  fa  bene  ad 
„  esigerne  V  osservanza  .  Se  v'  è 
.„  qualche  cosa  che  degradi  V  uo- 
mo 
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^/mo  (come  suppone M.  Daboarg.) 
,^  è  solo  r  ignoranza  «  che  gli  na*» 
^y  sconde  qaeste  venta  ,  o  la  coc« 
,,  ragione ,  che  gliele  rende  odio* 
,,  se  .  La  Leg^e  della  continenza 
I,  degli  Ecclesiastici  per  la  saa  san** 
,,  tità  ,  per  la  sua  antichità',  pet 
,,  la  sua  universalità  rovini  il  vo- 
p,  stro  sistema,  e  forse  i  vostri: 
f>  progetti,  ma  non  già  le  Sante 
9,  instituzioni  della  Chiesa  „ . 

Per  restar  persaasi  dell'  empie  ^ 
«  scan dolose  massime  del  Curato 
di  S.  Bsne ietto,  le  quali  meritano 
i  giusti  rimproveri  del  N.  A.,  e 
di  tutte  le  persone  da  bene ,  ascol- 
tisi cfò  che  egli  impudentemente 
afTerma  in  fine  della  sua  Opera.. 
,,  Lahlatura  ,  egli  dice,  il  S:  E- 
„  vanadio  ,  ii  C  )ncratto  Sociale 
„  caricano  V  uomo  di  molte  cate^ 
,,  ne  .  Tjtte  quelle,  che  un  zelo 
„  indiscr.^to  v'  hi  agr^Tiunte  ,  vincor 
„  lano  indarno  la  sua  libertà  :  per 
,,  assicurarla,  romi>cieleprnnràiien- 
„  te  V  L'  Uomo  non  è  fatto  per  vir 
„  ver  continuamente  nella  quieta 
fj  dei  sensi .  I  giorni  ,  e  l'ore  del 
^,  Celibatario  passano  trarinq;iie* 

tu- 
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^^.tudltie,  eia  violenze^.  Sì ,  sì  a 
«>  ogni  momento  egli  è  inquieto 
,,  per  r  osservanza  del  stio  giura- 
9,  mento ,  è  in  uno  stato  di  vio- 
ff  lenza  per  dover  resistere  alle 
9>  sue  naturali  inclinazioni  ec.  Se 
9^  tale  è  il  vostro  stato  ^  risponde 
M.  lierluison,  non  avreste  voi 
forse ,  o  Signore  »  fatto  un  pat* 
9»  to  con  i  vostri  occhi  di  non 
9>  affaticarvi  a  regolare  un'  imma- 
,,»  ginazione  sfrejnata?  E*  un  illu* 
,»  sione  il  pretf^ndere  qualche  co» 
9»  sa  senza  porre  .in  opera  i  mez^ 
ff  zi  per  conseguirla  •  Credo  bene» 
,^  che  un  Celibatario,  che  vive  nell* 
9>  ozio  ^  nella  dissipazione ,  e  nelle 
,,  delizie  ,  che  non  teme  di  próTa- 
^^  nare  la  sua  immaginazione ,  che 
^,  non'  paventa  se  non  i  gran  delitti^ 
^,  debba  esser  soggetta  a  frequen- 
,^  ti  »  e  furiose  tentazioni .  Ma  que- 
^^  gli  che  s'obbliga  alla  castità» 
^^  s'obbliga  ancora  ai  mezzi  per 
^y  conservarla  •  La  preghiera,  la 
„  meditazione  delia  Legge  Divi- 
^,  na  »  il  ritiro  »  V  occupazione  ,  la 
^,  cura  di  purificare  lo  spirita,  in 
^  una  parola  tutti  jgli  esercizi  del- 


A  »  T  I  e  o  t  O    X. 


23 1 


,»  1»  vita  Cristiana  prevengono  a- 
„  na  gran  parte  delie  tentazioni  » 
»»  »nael»oIisconQ  le  altre  ,  fortifica- 
•»  no  l'anima  ,  e  raddolciscono  i 
,»  travagli  della  guerra  con  delle 
»»  primizie  di  pace. 

Rendiamo  pertanto  ì  degni  tri- 
buu  dt  lode  ali*  illustre  «utore  il 
quile-  ha  saputo  con  questa  sua 
Opera  opporsi  al  Torrente  degli 
errori  ,  che  si  spargono  in  Fran- 
cia a  danno  della  Religione,  di 
cm  egli  SI  mostra  zelantissimo»  ^ 
uegao  Ministro. 


1/ 
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Saggio  sopra  un  nuovo  ,  focile  ,  i 
sicuw  metodo  di  curare  con  1$ 
percosse  di  una  tagliente  Scure 
le  grandi ,  e  ostinate  ostruzioni 
delle  viscere  addominali  »  e  tutte 
le  sue  conseguenTX. 

Del  Dottor  Pasquale  Vetere .  In  Na* 
poli  1792.  Nella  Stamperìa  di  AS^ 
i'fteie  Migliaccio  • 


I 


L  soave  precetto  di  Asclepiade 
di  curare  gli  ammalati  con  sicu- 
rezza, con  sollecituiine  ,  e  dol- 
cezza è  a  maraviglia  osservato  nel 
metodo  di  guarire  le  antiche  o- 
struzioni  proposto  neir  operetta,  di 
cui  diamo  ragguat^lio.  Osserva  con 
tutta  ragione  V  Autore ,  che  gli 
Emetici  somministrati  a  piccole 
dosi,  i  tonici,  r esercizio  del  cor^ 
|ìo  ,  il  respirare  un'aria  elastica  , 
i*  equitazione  ,  Itì  doccia  le  frega-^ 
gioni  sopra  rad(l:>me,  e  le  scosse 
elettricli€f  giovano  alle .  recenti    o^ 

siru- 
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9tfiizi<Mii  ^  ma  tutti  questi  compea-^ 

9Ì  non  recano  benefizio  alcuna 
quando  questi  mali  sono  estesi ,  e 
inveterati  V  e  V  ardito  Medico  ^  che 
si  fonda  ne' torti  attenuanti ,  onc* 
drastici  purganti .  o  ne  gagliardi 
diuretici  multipiica  i  mali  nell'  in* 
fermo  inducendo  l'idropisia,  o  U 
fise,  figlie  della  dissoluzione  scor- 
butica, che  Fattività  de' primi  ri- 
medj  produce  nel  sangue  ,  o  acr 
celerà  con  i  secondi  inevitabilraen« 
te  la  morte .  E  quegli ,  che  sibban- 
donano  la  guarigione  di  queste  ma- 
lattìe alle  spossate  forze  della  na^ 
tura  si  pentono  poi  della  loro  trop« 
pa  confidanza ,  molestati ,  e  op» 
pressi  da  pertinaci  moroidi  ^  ds 
piaghe  scorbutiche,  da  una  gene- 
rale cachessìa,  da  emorragìe  na- 
sali ,  da  febbri  intermittenti,  da  I- 
dropisia .  Commosso  V  Autore  dsdl' 
imbecillità  dell*  arte  per  la  guari- 
gione di  queste  malattìe  un  poca 
inoltrate,  desiderava  di  sovvenire 
a  questa  mancanza  con  il  ritro* 
«vamento  di  un  efficace  riparo  ^ 
$eppe  che  alcuni  Contadini  del  Re« 
fuò  di  t^afoU  adopetano  per  le 

wtru«» 
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#strozioni  della  milza  le  percosse 
di ^ una  tagliente  Scure.  La  prati* 

\ca  di  un  tal  rimedio  raccoman- 
data alla  rozza  ,  e  pesante  mano 
dei  Contadini    aveva    dei    funesti 

4  effetti  .  I  malati  scossi  gagliarda* 
mente  dalle  violenti  percosse,  seb- 
bene limitate  a  piccol  numero»  pro« 
▼ano  degli  acerbi  dolori  e  muojono 
tra  questi,  o  rendendo  una   censi* 

*  derahile  quantità  di  sangue  per 
secesso  .  Considerata  questa  ma* 
niera  di  medicare  vide,  che  diret- 
ta con  saviezza  poteva  divenire 
utile ,  ne  fece  una  riforma  ,  V  ac- 
compagnò con  ^ltTÌ  ajutt  y  e  V  esi« 
to  felice  corrispose  alle  concepite 
speranze  .  Dispone  esso  V  inferma 
a  ricevere  con  frutto  le  percosse» 
dandogli  due ,  o  tre  grani  di  tar- 
taro stibiato  sciolto  nell'acqua,  spe- 

*  cialmente  se  è  attaccato  da  febbre 
intermittente.  In*  quelli,  che  sono 
molestati  da  scioglimento  di  ven« 
tre,  si  vàie  di  piccola  dose  d' Ipe* 
caquana  ;•  ripetuta  due  *  o  tre  voi- 

'  te.  Sbarazzate  gentilìnente  le  pri« 
me  strade,  prescrive  mezz*  oncia  di 

cremor  di  tartaro»  con-dne 

'  me 
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Hie  di  nitro  divisa  in  dodici  pre- 
se ^  con  ordine  di  pigliarne  sei  là 
mRttina ,  e  le  altre  la  sera  ,  unite 
a    una    decozione    di    gramigna  . 
Vuole  ,  che  adoperate  queste  poU 
veri  per  due  giorni  si  dia  princi- 
pio alle  pei^cosse ,  insistendo  però 
xielKusò  di  esse   polveri  per  man- 
tenere   aperte   le  strade   dell'  ori- 
na .  Conviene  avere  opportuni  gli 
strumenti    per    eseguire    V  opera- 
zione .    Il  taglio  della  Scure  deve 
essere  acuto  ,  e  sottile ,  e  perpèndi- 

•  colare  al  suo  collo  ;  gli  angoli  tondi  » 
e  ottusi  acciò*  ne'  var)  moti  della 
medesima    non    incidano    essi  la 

.  cute  <  Il  martello  '  per  battere  la 
cervice  della  scure  sia  di  ferro  p 
onde  le  percosse  riescano  più  pron- 
te ,  e  pift  celeri  •  Venendo  alla 
pratica  del  metodo  ,  situato  il  ràa- 
lato  supino  nel  letto  colle  ginoc- 
:  chia  alzate  I  si  applichi  una  carta 

'   da  stampa ,  o  della  tela  fine  sul  vi- 
scere ostrutto  ^   e   appoggiandovi 
'sopra  il  faglio  della  scure^  si  bat- 

^  ta  dolcemente  sufi  capo  di  essa  eoa 
:  un  martello  di  mediocre  grandez- 
M.^i  eoatìuittéranno  le^  pertosse  al- 
"     ?  me^ 
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meno  fino  a  dugento,  portando 
•frattanto  sopra  tutti  i  punti  del 
viscere  infermo  la  scure ,  e  sul  ri- 
manente deir  abdome ,  panicolàr^ 
mehte  quando  il  male  è  accom« 
pagnato  da  ascite,  o  tinipanitidé . 
Il  battere  sulla  scure  sia  piccolo 
'da  prima  ,  cresca  successivamente 
ìnsiem  colla  tolleranza  deli'  ostmt» 
to .  11  fegato  richiede  più  delica* 
tezza  nel  percuotere ,  che  la  mil» 
xa .  Per  quanio  aflferma  l'Autore, 
£nira  la  operazione  ,  il  irolume  del 
viscere  ©strutto  scema  subitamen- 
te, si  fa  m<^Ie ,  e*dopo  poche  €«- 
re  si  aumenta  la'  secrezione  deU* 
GTina,  e  questa  si  rende  carica, 
e  abbondante  di  sedimento  di  un 
colore  rosso  scuro ,  simile  presso  a 
poco  all'  ocra  marziale  .Conviene 
ripetere  ogni  mattina  le  percosse  * 
Ad  alcuni. si  apre  it  ventre  fatta 
appena  l'operazione .  L*  Idropisia  si 
.  dilegua  fra  pochi  giórni,  gì*  in» 
fermi  acquistano  robustezza ,  e  ap- 
petito .  Le  ostruzioni  recencif  quan- 
tunque voluminose  «  dopo  pochi 
giorni  si  disciolgano,  là  invet^^ate 
resistono  fino' ad  ua  mese.  Dimi- 

9M» 
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nuiscono ,  ma  non  si  risolvono  ia<* 
tieramente  le  callose,  e  cartilagi^ 
nee  ostruzioni  ;  però  si  ristabilisco* 
no  in  modo  i  malati   da  ripiglia* 
gè  il   loro  impiego.  Le  pertinacis^ 
sime  quartane ,  e   terzane  a  capo 
di  sei  ,  o  otto  giorni    svaniscono 
intieramente ,  le   sordidissime  pia* 
^e  si  cicatrizzano  •   L*  uso   delle 
sopraddette   polveri  si  continuerà 
fino  a   tanto  che  le  orine  seguita* 
txo  a   essere    copiose  ,    e  crasse  » 
ma  tosto  che  cominceranno  a  chia* 
rìirsi»   si  adopereranno  i   marzi^ili 
combinati  con  i  scioglienti.  L*A. 
riferisce  parecchie  osservazioni  di 
prospere  cure  ottenute  con  il  me« 
cedo  indicalo ,  in  conferma  dell'  c& 
ficacia ,  e  sicurezza  del  medesimo. 
Voglia  il  Cielo ,  che  si  adempia^» 
no  anche  altrove  le  generose  pro- 
messe dell*  A.  neir  applicazione  del 
suo  modo  di  medicare  malattie  sì 
ostinate  »  ^  tante  volte  di  un  esito 
funestissimo .  L*  umanità  non  potrìi 
mai  ricompensare  abbastanza  il  suo 
merito  •  Il  Professore  di  Pratica  in 
questa  Università ,  e  Clinico  dello 
Spedale  Sig\  D.  Francesco  Torrigiani 

ha 
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ha  messo  in  opera  questo  metodo  ». 
Ha  osservato  ridondare  del  bene- 
fizio non  piccolo  nei  malati   sot- 
toposti   a    questa  operazione  9  ma 
non  ha  mai  riscontrato    le    orine  ^ 
sopra  accennate,  né  V  istantanea 
diminuzione   del   viscere   dopo   le 
percosse  .  Ma  le  prove  fatte  da  es* 
so  non  sono  in  tal  numero  da  ac« 
certare  il  grado  di    efficacia    asse* 
gnabiie  a  questo  compenso .  Sictt« 
re  osservazioni  però  gli  hanno  pro- 
vata r  inutilità  di  questo  provve- 
dimento  in  certi  ingrossamenti  di 
qualche  viscere  inemendabili  da<]ua<» 
lunque  più  valoroso  rimedio,  perchè 
consistenti  in  un  cangiamento   di 
organizzazione  del  medesimo ,  bene 
spesso  dalla  massima  parte  dei  Me- 
dici riguardiiti  come  ostruzioni  • 


AR- 
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ARTICOLO  XII. 

Doctrina  Numorum  veterani  conscri* 
j)ta  a  Josef  ho  Eckell  TTiesauro 
Càesareo  Numorum  Gemmarumque 
veterum  &  rei  Antiquariae  in  lA- 
niversitate  Findobonensi  docendae 
Praefecto  .  Pars  L  de  Numis  Ur^ 
bium  ,  Populorum ,  Regum  .  Voi.  /. 
corìtinens  ProLegomena  generaLia^ 
tum  Numos  Ifispaniae  GalUae  Bri^ 
tanniae  Germxiniae  Italiae  curri 
Insulis  .  Vindóbonae  1793.  in   4» 


Estratto    I. 


L 


Eruditissimo  Sig.  Ab.  Giusep- 
pe Eckel,  noto  abbastanza  per  altre 
sue  Opere  alla  Republica  Lettera- 
ria ,  ed  al  buon  secolo  ha  voluto 
donare  agli  Amatori  dell'  antichità 
queste  osservazioni  Teorico-prati- 
che sulla  scienza  delle  medaglie»  cht 
possono  servire  neir  istesso  tempa 
alla  studiosa  gioventù  di  un  metodi* 
co ,  e  compiuto  corso  d' Instituzioni 

nu* 
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Numismatiche,  di  evi  eravanie  prì* 
VI ,  come  egli  ci  fa  vedere  aper- 
tamente ne' ia  Prefazione  <ietr  Ope- 
ra dedicata  A.  S  M.  I.  R.  A.  che 
continua  alle  Lettere  qaeiia  pr^ne- 
zione ,  che  si  può  dir  ereditaria 
ueir  Au^usra  Famiglia. 

Esamina  in  fatti  con  savio  in- 
rendimento  gli  autori ,  che  si  avea- 
no  fin  qui  per  li  più  accreditati  t 
e  solenni  ,  ed  akuno  ne  ravvisa 
incompleto  ,  e  mancante  deii'op«> 
portano  nitore ,  quantunque  tornita 
d^una  erudizione  non  ordinaria  , 
come  Andrea  Morali  di  Berna  ;  ed 
un  altro  ne  compiange  come  pre- 
venuto da  una  morte  immatura, 
o  piuttosto  avvilito  dalla  lunga ,  e 
malagevole  impresa,  in  cui  si  e- 
ra  impegnato,  quat*^  appunto  il 
seguace  del  mentovato  Morell,  il 
Chiarissimo  P.  Alessandro  Pinèli 
Francese ,  dotato  per  verità  d*  una 
esimia  erudizione  »  ed  a$sai  pra- 
tico in  questa  Scienza. 

Non  fa  poi  che  rammentare  t 
miserabili  sforzi  di  Wolfgango  La- 
zio, e  d'Uberto  Golzio,  e  fa  pi) 
conto  di  Gio.  Giacomo  Gesnero  « 

che 
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che  industrlosameTite   raccolse ,   e 
xidasseil  tutto  alle  sue  classi  ,  ed 
incise  in  bronzo  tutti  quei  monu- 
menti ,  che    avea  potuto  ricavare 
dalle  Opere  di  chi   l'avea  prcce-^ 
dato  ,   e  così  gli  venne  fatto  un 
Cotnpendio  molto  valutabile  anche 
al  presente ,  ma  non  adattato  all' 
indole  ,  ed  alla  capacità  dell'ine- 
sperta Gioventù ,  perchè  mancante 
di  un  necessario  comento,  che  il- 
lustri alcun  poco  quelle  dubbic2ize, 
cTie  si  ritrovano  di  leggieri  in  que- 
ste materie  .  Meritano  V  istessa  ri- 
flessione i  Lessici  Numismatici  dei 
Sigg.  Gusme  ,  e  Rasche ,  che  e  per 
dir  tutto    in  breve  con  un  nostro 
moderno  scrittore  ,    devono    pre- 
stare appunto  quell'uso ,  per  cui  si 
portano  g?  Occhiali ,  per  osservare 
cioè  tutt'  altro  che  loro  •  Ricono- 
sce r  opera  incomparabile  dello  Spa- 
neraio  JDe  praestantia  ,  &  usu  Nu^ 
mismatam  per  un  libro  veramente 
magistrale,  ma  fatto  piò  persfog* 
gio  di  erudizione ,  che   per  istrui- 
re .  Il  Tristano,  V  Arduino ,  il  Vail- 
lant ,  il  Begero,  e  molt'  altri  non 
sono   da  darsi  nelle  mani  dei  Gio* 
Tom.  ex.        L  vani 


N 
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vani ,  che  con  molta  cautela  >  per 
esser  privi  affatto  di  molte  Indispen- 
sabili notizie,  che  si  sonò  acqui- 
state in  appresso  per  le  notizie  ccv 
xnunicate  al  pubblico  da  tanti  altri 
Eruditi, e  particolarmente  dal  Pel- 
lerin  ,  e  dall'  Vnter  .  Le  Scièn- 
ze Numismatica  ed  Istorifca  non  ri- 
conoscono per  suoi  principii  le  l^g» 
gi  eterne  della  Natura  ,  come  V  E- 
tica ,  e  la  Geometria  *  i  di  c^i  in- 
segnamenti sono  sempre  gì*  istéssi , 
L*  Arte  Numismatica  per  lo  contra* 
rio  che  tutta  s'  appoggia  sugli  an- 
tichi Monumenti,  dovrà  di  tratto  in 
tratto  variare ,  e  perfezionarsi  a  pro- 
porzione delle  scoperte,  che  si  fan- 
no, ed  in  tal  manier$^  conyien  credei 
vero  quel  che  dagli  antichi  si  aveva 
per  un  sogno ,  e  viceversa  t 

Il  Sig,  Eckhel  intanto  col  favo« 
re  di  un  grande  ingegno  ,  e  di  una 
pellegrina  Erudizione  si  fa  strada 
air  impresa  ,  e  viene  a  riparare  a 
questa  mancanza  col  darci  in  quest* 
Opera  il  prospetto  di  un  metodo  fa* 
cile ,  sicuro,  e  spe4ito  per  diventare 
un  bravo  intendente  d*  antiche  Me^ 
daglie . 

Egli 


• 

Egli  divide  quest'Operaia  due 
parti,  ciascuna  deile  quali  coinprear 
derà  quattro  volumi  .  N^Ua  prima 
discorre  delle  Monete  delle  Città  « 
dei  Popoli ,  e  dei  Regnanti  con  or- 
dine  af&tto  Geografico»  cominciane 
do  cioè  dal  Portogallo  ,  e  quindi 
secondo  la  naturai  situazione  dei 
Paesi  percorre  tutto  V  Orbe  Nu- 
mismatico perfino  nella  Nnmidia 
in  Aifrica ,  e  cosi  inoltrandosi  va 
raccogliendo ,  ed  illustrando  Pae^ 
96  per  Paese  le  Medaglie  dei  re* 
spettivi  loro  Regnanti.  La  secon^ 
da  parte  conterrà  le  Medaglie  dei 
tempi  della  Romana  Repubblica  , 
e  del  Romano  Impero ,  cominciane 
do  dalle  Monete  antichissime,  quin^ 
di  passando  alle  Monete  delle  Fa* 
miglie  y  e  finalmente  a  quelle  de* 
gli  Imperatori»  cominciando  da^Aa- 
gusto  fino  ai  PaleoLoghì  • 

Questo  primo  volume  oltre  i 
Prolegomeni  generali  ^  che  forma'* 
no  24.  CapitoU  «  ci  dà  brevemente 
qualche  notizia  delle  Monete  di 
Spagna ,  di  Francia  »  della  Gran 
Brettagna  ^  della  Germania  »  e  dell* 
Italia  con  le  sue  Isole  adjacenti . 

L  2  Nei 
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Nei  primi  cinque  Capitoli  dei 
Prolegomeni  si  trattiene  a  discor- 
rere su*  vocaboli  generali"^  e  spe- 
ciali delle  Monete  ,  e  del  loro  co« 
xiio  ,  esamina  T  origine  della  Mo- 
neta ,  che  fu  inventata  quando  cre- 
sciuti i  bisogni  della  vita  col  mol- 
tiplicarsi delle  nazioni ,  e  delle  fir# 
ti  j  non  era  più  comodo  »  né  pii 
possibile  il  ritrovare  una  esatta  e- 
guaglianza  nelle  permute  delle  co- 
se ,  e  delle  azioni .  Sollecito  inda- 
gatore della  verità  ,  qual  .  ei  si 
professa ,  riconosce  i  Greci  per  in- 
ventori della  moneta ,  ed  accenna 
le  ragioni  che  gì'  indussero  a  co- 
niarla sul  principiare  dèlie  Olim- 
piadi y  e  si  ride  di  alcuni ,  che  per 
comparire  grandi  Antiquar),  si  stu- 
diano d'  attribuire  la  gloria  di 
questa  invenzione ,  come  di  molt' 
altre,  ai  primi  abitatori  della 
Terra . 

La  celebre  questione  promossa 
da  Sebastiano  Erizo ,  se  gli  antichi 
denari  cioè  fossero  vere  monete  » 
forma  il  Capitolo  V. ,  ed  è  risfo- 
luta  dal  R  A.  con  una  pie  isione 
veramente  singolare  per  le  parte 

del 
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sì  «  Non  è  però  che  consideri  in  ra^ 
gion  di  moneta  le  medaglie  tutte 
che  si  conservano  ne*  gabinetti: 
quelle  solamente  si  deon  creder 
monete  che  hanno  per  una  serie 
d'  anni  una  forma  ,  un  peso ,  un 
metodo  costante;  escluse  le  altre 
ch*eccedon  di  peso  notabilmente, 
e  son  lavorate  con  pia  artifizio» 
e  talora  di  due  metalli ,  ed  in  pò* 
co  numero.  Di  queste,  che  comu- 
nemente chian»ansi  Medaglioni ,  si 
è  dubitato  y  che  almeno  posteriore 
mente ,  avessero  dal  Principe  il  va- 
lore e  r  essere  di  moneta  ;  del  che 
non  si  sono  addotte  finora  prove 
sufficienti.  Nel  tempo  certamente 
in  cui  furon  fatte  ,  si  destinarono 
ad  altro  uso .  Certe  grandi  mone« 
te  di  argento  di  Siracusa  con  la 
iscrizione  A©AA  praemia  victoriae 
pajono  sicuramente  destinate  a  ri- 
compensare il  valore  de*  vincitori 
ne* giuochi  pubblici:  i  Medaglioni 
Greci  con  le  amistà  di  due  Cit- 
tà,  e  con  la  memoria  di  certi  so* 
Jenni  spettacoli  deon  esser  fatti 
in  quelle  occasioni  ;  e  per  tacere 
di  altri  popoli,  i  Medaglioni  degl* 

L  3  Im- 
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Imperatori  Romani  sembrati  fatti 
per  quell'  uso  medesimo,  per  cui 
si  cornano  da*  Principi ,  oggidì  le 
medaglie  ;  cioè  per  regalarli  in 
occasione  di  vittoria',  di  matrimo- 
nj ,  e  simili .  L*  altra'  opinione  che 
fosser  missìlia  o  regali  da  gettarsi 
al  popolo,  si;  potrebbe  sospettare 
ne*  Medaglioncini  d*  oro  od*  ar- 
gento; ma  di  quelli  in  rame  sì 
grandi ,  sì  ben  lavorati  ,  sì  rari 
come  pu^  credersi?  Piuttosto  gli 
avrà  fatti  coniare  il  Senato,  pres- 
so cui  era.  il  diritto  della  moneta 
in  rame  ,  per  regalarne,  e  senza 
la  nota  S.  C. ,  affinchè  non  si  con- 
fondessero con  la  vera  moneta. 

Passando  poi  a  far  parola  del 
materiale  delle  monete  dimostra 
che  i  metalli  sono  stati  i  prescel- 
ti presso  tutte  le  nazioni ,  ed  in 
tutti  i  tempi  per  formarne  il  de- 
naro ,  e  fra  questi  particolarmente 
T  oro,  r  argento  ,  ed  il  rame  -,  seb- 
bene si  faccia  menzione  della  mo- 
neta di  ferxo  presso  gli  Spartani 
ci  Bizaittini,  della  quale  ninna 
reliquia  è  giunta  a*  dì  nostri  ;  e«- 
5en4o    questo   un    metallo  troppo 

sog- 
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soggetto  a  ruggine.  Per  la  stessa 
i-agione  non  abbiamo  denari  di 
stagno,  che  spurjy  ma  pure  furo- 
no conosciuti  dair  antichità ,  sic- 
come abbiamo  da  Polluce ,  e  da' 
Digesti.  Que*di  piombo,  che  pur 
si  conservano  in  alcuni  Musei  fu- 
rono tutt*  altro  che  moneta .  Si  è 
dovuto  accordare  assai  volte  se- 
condò le  circostanze  ad  altre  ma- 
terie il  valore  imposto  al  denaro, 
come  al  cuo)o,  al  legno,  perchè 
facessero  le  veci  di  misura  comu- 
ne del  prezzo  ;  ed  anche  ai  gior- 
ni nostri  a  tale  effetto  i  Mogoli- 
tani  deir  Asia  si  servono  delle  Con- 
chiglie da  essi  chiamate  Coroj ,  co- 
me si  può  vedere  presso  lo  Sper- 
lingio .  Adunque*  ai  tre  sopradetti 
niètalli  comunemente  usati  al  com- 
mercio restringe  il  N.  A.  le  sue 
ricerche.  Osserva  inoltre  le  natu- 
rali, e  artificiali  misture  che  nel- 
le monete  s'  incontrano,  e  .  dice 
essersi  valuto  dell'  Opera  d*  un 
adotto  Professore  di  Chimica,  che 
ha  esaminata, attentamente  la  na- 
tura di  qualsivoglia  metallo  nu- 
mismatico .  Dopo  avere  così  esa- 
mi- 
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minata  la  bontà  dei  tre  metalli  no* 
mismatici  poco  fa  annunziati,  Vien- 
ne ad  avvertire  con  somma  brevi* 
tà  al  Gap.  VIIL  di  qual  metallo  » 
e  da  qoal  tempo  si  sono  serviti 
precisamente  i  diversi  Popoli,  e 
Regnanti  per  coniare  H  danaro ,  e 
si  trattiene  fino  al  Gap*  XIL  sygli 
altri  due  Requisiti  del  denaro;  sul 
peso  cioè,  e  la  figura.  Fa  vedere 
in  quale  oscurità  ci  abbiano  la- 
8  lato  quanto  al  peso  gli  antichi 
Scrittori  come  Plinio ,  e  Livio ,  che 
o  non  seppero  »  o  non  vollero  ra- 
gionare accuratamente  di  questa 
materia ,  e  conseguentemente  i  più 
moderni  eruditi,  e  perciò  dispen- 
sandosi dair  entrare  in  una  sì  fat- 
ta  disquisizione ,  si  contenta  di  ri- 
portare alcune  Monete  Greche^  e 
Latine,  che  indicano  di  per  se 
stesse  pervia  d'alcuni  segni  il  lo* 
ro  peso  ,  e  valore  ;  e  qualche  que- 
stione  del  medesimo  genere  dìflè* 
risce  ad  altra^  parte  dell*  Opera. 
Esamina  intanto  diligentemente 
la  grandezza  delle  monete,  e  It 
distingue  in  prima»  seconda  ,  e  ter- 
za grandezza   soltanto»  e  va  os» 

ser- 
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servando  la  loro   diminuzione  ,  o 
aumento  di  volume .  Seguita  a  far 
vedere  con  una   particplar   preci-* 
sione  >  e  chiarezza    il    modo  .  con 
cui  si  battevano;    ed  esaminanda 
se 'le  monete  fossero  fuse  »   o    co* 
niate,  dopo  aver   riportate   le   di- 
scordanti   autorità   di    sommi ,    e 
diversi  antiquarj,  ed   aver  notata 
la  diflferenza  ,  che  passa  tra  la  mo« 
nota  fusa  ,  (  eh*  era  in  uso  ne'  pri- 
mi  tempii    e  la  coniata,  termina 
con  dire  che    vi  erano    benissimo 
le  forme    per    fondere   le  monete 
d*  oro»  e  d*  argento,  e. che  molte 
ne  abbiamo  fatte  di  getto ,  e    poi 
lavorate    a    martello  .    Quindi     i 
Triumviri  A.  A,  A.  fando  ferinìi" 
do  ',  e  gli  artefici  che  separatamen- 
te esercitavano  le  due    arti  ;    tro«* 
▼andosi  nelle  Iscrizioni  fiaturarlus 
altri  &  argenti  monetarii;  ed  anco 
Maileatores  monetae  Cqesaris.    Fa- 
cendo parola  final  mente    di    tutto 
ciò  che  può  interessare  la  fabbri- 
cazione ,  e  la  meccanici^  delle  mc<- 
Jiete ,  si  fa  strada  a    parlare  delle 
diverse    figure,  e    varj  ornamenti 
delle  medesime . 
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Niana  cosa  in  questo  proposito  « 
come  in  ogni  altro  genere  »  resta 
a  desiderare  allo  studioso  della 
scienza*  numismatica;  son  consi«» 
derate  le  antichissime  monete  ita- 
liche di  figura  quadrilunga  e  glo« 
bosa  I  queUe  pure  antichissime  del- 
la Grecia ,  che  hanno  un  quadra-* 
to  incluso  ,  quelle  in  rame  de*  To« 
lomei  che  son  traforate  t  quelle  che 
da  una  parte  sono  convesse  dall' 
altra  concave  ^  quelle  che  due  voi* 
ce  sono  state  incuse,  le  foderate» 
le  contornate ,  le  tinte  di  diversa 
patina  r  e  in  ciascun  genere  inda- 
ga le  cause  di  quelle  variazioni 
or  co^  principi  dell*  Arte ,  or  con 
quelli  della  Filosofia. 

Nei  tre  seguenti  Capitoli  13. 14.» 
e  15.  riguarda  il  danaro  con  oc- 
chio politico ,  ed  erudito,  trattando 
«lei  diritto  di  far  batter  monete  » 
dei  Minestri ,  e  Curatori ,  che  pre- 
, sedevano  alle  monete»  .e.  delle  of- 
ficine monetarie  delle  Provincie. 
l.a  moneta  ordinaria  de*  Romani 
era  quella  dello  Stato  ;  ma  si  dic- 
-de  luogo  anco  ad  altre* 

Lo 
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Le  monete  estere,  che  è  quanto 
dire  quelle   monete  ,  che   coniate 
in  paesi  liberi ,  ed  in  un   metallo 
diverso  da  quello,  di  che  facevan 
uso  i  Romani ,  fecero    poi  passag- 
gio in  Roma  ,  quali  sono  le  mo- 
nete dell^  Illirico  ,  e  cuelle  che  a- 
Yeano  scolpita  V  effigie  di  Filippo 
il  Macedone .   Il  batter  moneta   è 
stato  fin  da  primi  tempi   riputato 
un  diritto  di  Sovranità .  Erodoto  ri- 
ferisce di  Dario  che  punì  con  pe* 
Ha  capitale  Ariande,  perchè  essen- 
do Prefetto  in   Egitto   sotto  Cam- 
bise  ,  avea  quivi  di  propria  auto- 
rità fatto    coniar  moneta.   I   Ro- 
mani nelle   loro   (ronquiste  accor- 
darono questo  diritto  a  molte  città 
relativamente  al  rame  ;  ma  relatu 
vamente  ali*  argento  a  poche ,  e  co* 
spicue  .  In  Roma  lo  ritenea  la  Re- 
pubblica gelosamente  ;  né  fu  per- 
messo a   veruno  di    porvi   la  sua 
effigie    fino  a  Giulio  Cesare ,  dopo 
il  quale  e  Pompeo ,  e  Bruto  si  ar- 
rogarono lo  stesso  privilegio  ;  che 
presto  tornò  agi*  Imperatori .  Que- 
sti oltre  il  proprio  volto  fecer  se- 
gnarvi quegli  de'lor  domestici;  € 

le 
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le  Donne  Anguste  viTenei  non  gkrti» 
sero  a  tale  onore  se  non  tardi 
nelle  monete  coniate  in  Roma  •  Si 
cominciò  dall' unire  il  ritratto  lo- 
ro a  quello  deir  Imperatore  viven* 
te»  finché  attempi  di  Tito  trovasi 
la  prima  volta  impresso  in  mone- 
ta il  volto  di  Giulia  sua  figlia 
senz'  ahro  Augusto .  In  questo  ca- 
pitolo il  N.  A.  esamina  la  celebre 
questione»  per  qual  ragione  non 
si  trovi  mai  in  monete  d*  on>,  o  d* 
argento  la  sigla  S^  C  (se  già  non 
/  si  riferisca  a  rovescio  di  cosa  fiit- 

fa  per  decreto  del  Senato),  e  al 
contrario  si  trovi  costantemente 
nelle  monete  di  rame .  Siegue  la 
più  comune  opihiòne,  che  Augu- 
sto riservasiie  a  se  1*  autorità  Ai 
batter  moneta  ne*  due  metalli  pia 
preziosi  ,  e  rilasciasse  al  Senato  la 
licenza  di  coniar  solamente  in  ra« 
me  ;  Questa  opinione  non  era  co- 
si ben  fondata  >  uè  provata  sì  chia*^ 
ramente^  che  anche  in  questi  ul- 
timi tempi  non  sia  stata  combat- 
tuta/ Avea  dunque  bisogno  di  es- 
sere illustrata  maggiormente ,  ciò 
che  fa  il  Sig.  Eckell  non   solo  ri* 

spon- 
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tpondendoalle  difficoltà  mosse  la 
contrario ,  ma  adducendo  vittorio- 
se prove  ed  alcune  nuove  del  tut- 
to »  del  tuo   assunto .  Adduce  una 
iscrizione  Gruteriana    con  questa 
fbrmola  officinatores  monH(U  M,ra^ 
ride  4irgmtariae  Caesarìs,  se  la  mo- 
neta di  rame   fosse  stata  coniata 
dair  Imperatore ,   perchè  non  facw 
ne  menzione  ?  Si  ha  da  Dione  che    ' 
il  Senato  in  odio  di  Caligola  ordi- 
nò che  si  disfacesse   dopo  la  sua 
morte  tutta  la  moneta  in  rame  che 
avea  il  suo  nome  :  se  il  Senato  a- 
vesse  avuto  antorità  su  quelle  d*Q^ 
ro  e  di  argenta,  le  avrebbe  rispaf-       \ 
miate  ?  Di  Ottone  ci  resta  un  giu- 
sto numero  di  monete  4*  oro  e  d* 
argento  ;  di  rame   coniato  in  Ro^ 
«ma  ,  niuna .   La  ragione,  è  chiara 
nel  comune  sistema;  egli  ne  fece 
coniare  di  que*  metalli ,  che  a  se 
spettavano  ;    il  Senato  »  qual  che 
ne  fosse  la  ragione,  noioi   ne  co« 
niò  veruna  per  lui.  Che  se  alcu« 
na  volta  le  iniziali  S.  C.  sono  o^ 
messe  in  medaglie  di    bronzo,  si 
troverà  che  quelle  medaglie  ecce* 
dono  il  comun  peso^  o>che  ivi  ìt 

il 
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il  Caduceo,  simbolo  del  Senato^  e 
poi    un   sistema  ben  ptovato,  per 

Gualche  rara  éccezióhè  non  dee  ri^- 
atarsi:  Ciò,  che  si  è  detto,  ha  luo- 
go nelle  medaglie  da  Augusto  fi- 
no a  Gallieno . 

Nel  capo  15.  si  tratta  degli  uf- 
Hziali  che  presedevano  al  conio 
della  moneta ,  e  degli  artefici  che 
ri  Tavoravàno  .  Presso  i  Romani 
(giacché  di  altre  nazioni  non  ri- 
mane memoria)  la  cura  delle  zec- 
che era  addossata  da  principio  a* 
Questori ,  dipoi  a  Triumviri  A.  A. 
A.  F.  F,  che  vi  misero  queste  si- 
gle fino  a*  tempi  di  Augusto .  Né 
cessò  allora  tal  Magistrato  ;  essen- 
dovi delle  iscrizioni  che  lo  con* 
tengono  anco  a'  tempi  di  Gordia- 
no •  Crede  il^^BImard  che  sotto 
Aureliano  ,  a  conto  di  una  solleva- 
zione fatta  in  Roma  da*  Monetieri, 
cessassero  i  Triumviri  ,  e  nuovo 
sistema  s*  introducesse  in  questo 
importante  dipartimento.  Gli  altri 
Uffiziali  che  si  trovano  nelle  sto- 
rie,  e  ne*  marmi  sono  optiones ,  che 
presedévano  a*  lavoranti ,  Exacto^ 
res  che  provavano  la   bontà   de* 
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metalli  y  Numularii^  é  pia  precU 
samente  Signatores  Suppostores,  maU 
Udtores  9  FlMores  ,  e  finalmente 
Scalptores  Sacrae  monetae.  Questi 
ultimi  lavoravano  i  con);  e  eoa 
ragione  desidera  il  N.  A.  eh*  essi 
vi  avessero  scritto  il  lor  nome  co* 
me  gì*  incisori  delle  gemme:  noi 
conosceremmo  un  gran  numero  di 
professori  dòttissimi  nel  disegno  »  . 
onde  accrescere  la  storia  dell'Arte  • 
Un  solo  esempio  certo  ha  potute 
addume  r  Autore  «  tratto  dalle  mo<^ 
Slete  Cidoniesi  di  Candia  »  ov*  è 
scritto  doricamente  NETANTOE 
EnOEI  per  EFIOIEi  Nevantus  fecit . 
Forse  i  nessi  di  molte  medaglie 
greche  son  i  nomi  degli  artefici: 
ma  come  provarlo? 

Nel  capo  i6.  scrive  brevemente 
sulle  officine  monetarie ,  riserban* 
dosi  a  parlarne  più  di  proposito  ne* 
particolari  trattati  su  ciascuna  zec« 
ca.  Più  si  trattiene  sul  prodigioso 
numero  della  moneta  antica  »  che 
Nonostante  il  sran  consumo  che 
se  ne  fa  continuamente  per  ridur- 
la ad  argenteria ,  non  mai  finisce 
di  scavarsi  »  e  prova  il  gran  com*» 
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Biercto  9  e  il  gran  corso  di  mone-^ 
fa  che  fu  in  antico  specialmente 
in  ceree  città .  Osserva  esser  oggi  pia 
difficile  trovare  una  moneta  di 
Carlo  Magno,  e  degl*  Imperatori 
che  gli  son  saccedati,  che  cento 
di  Durarzo,  di  altri  popoli  greci, 
e  cosi  di  alcune  fòituglié  romane . 
La  terra,  che  ha  conservati  questi 
tesori,  gli  va  rendendo  or  a  pòchi, 
or  a  molti  insieme  ì  e  son  que'  te- 
sori ,  che  nascosi  in  occasione  d*  in« 
vasioni  si  scuoprono  di  tanto  in 
tanto  .  Adduce  parecchie  istorie  in 
tal  proposito,  in  cui  si  son  tro- 
vati fino  a  40.  mila  monete  d*o« 
xo  in  vasi ,  o  in  sepolcri .  Passa 
quindi  a  esaminare  una  impor- 
tantissima questione  già  da  altri 
promossa  ;  ed  è ,  a  qual  numeto 
di  medaglie  possa  arrivare  una 
raccolta  veran^ente  completa .  Egli 
addotti  gli  altrui  calcoli ,  e  ag« 
giuntavi  qualche  sua  osservazione, 
crede  che  »  volendo  far  conto  deU 
le  diversità  men  notabili  e  che 
poce  insegnano  ,  siccome  sono  le 
lettere  delle  officine  nelle  monete 
Romane,  possa  arrivarsi  fino  a  ^a 

mi- 
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mila*  Ma  chi  si  contenterà  di  ciò, 
eh*  essenzialmente  distingue  una 
moneta  dair  altra ,  potrà  fare  una 
raccolta  assai  sufficiente  restrin* 
gendosi  al  numero  di  30.  mila  • 
La  celebre  raccolta  di  M.  Pelleria 
ne  contava  32500.  ;  ed  egli  con* 
fessava  che  venderà  un  buon  nu- 
mero delle  meno  utili. 

.  ^  (  Sari  continuato  ) 


AR. 
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ARTICOLO  XIII. 

Bssais   Minerdlogiqucs  sur  la   Sol- 
fatare de  Pouzzole ,  par  Scipion 
Breislak  des  Ecoles  Pies .  Naples 
chez  Janvier  Giaccio  1793. 


N 


luno  dei  Naturalisti  che  fino- 
ra ha  scritto  su  i  Vulcani ,  $'  era 
trovato  come  il  P.  Breislak ,  in 
circostanze  si  favorevoli  per  bene 
eseguire  le  sue  osservazioni.  So- 
printendente a  una  Fabbrica  di 
Allume  stabilita  alla  Solfatara  ha 
dovuto  soggiornarvi  per  più  anni 
consecutivi  ,  è  stato  in  necessità 
di  studiarne  le  produzioni ,  e  ha 
avuto  il  comodo  di  osservare  in 
tutte  le  circostanze  le  operazioni 
che  seguono  in  questo  vasto  labo- 
ratorio della  Natura  •  I  lavori  che 
Egli  ha  dovuti  intraprendere  V  han- 
no portato  fin  nelle  viscere  della 
montagna  attraverso  le  mofete 
soffocanti  ,  finché  V  intensità  del 
calore ,  e  la  durezza  delle  materie 

che 
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che  bisognava  rompere  glier  han- 
no permesso .  Alla  profondità  di 
32.  piedi  facendo  rompere  un  pez- 
zo di  lava  ,  sboccò  un  torrente  di 
vapori  che  portò  il  Mercurio  nel 
Termometro  di  Reaum  :  a  ^o  gra- 
^i  •  ty  Puisse  je  n*  avoir  pa$  eu  a 
9,  combattre  cc$  deux  redoutables 
9,  ennemis  !  J' aurois  certainement 
„  executé  le  projet  de  percer  tou- 
9,  te  certe  montagne ,  et  au  moyen 
yy  de  galerìes  multipHées  ]t  serais 
,9  pervenu  a  reconnaitre  ce  que 
,9  $es  entrailles  recelenc  de  plus 
,y  cache  »  et  de  plus  inconnu  „  • 
Malgrado  questo  non  lascia  V  A. 
nulla  da  desiderare  sìu  tutto  ciò 
che  poteva  esser  soggetto  di  espe- 
rienze e  di  osservazioni^  e  tali  e 
tante  son  le  notizie  acquistate  da 
che  si  è  applicata  la  Chimica  alta 
Storila  Naturale,  e  in  particolare 
da  che  si  son  presi  in  considera- 
zione gli  agenti  aeriformi,  la  ló- 
ro ìndole,  e  la  loro  maniera  di 
agire  ;  che  ben  conosciuti  i  prodot- 
ti ,  e  ciò  che  si  eseguisce  alla  su- 
perficie ,  possono,  assegnarsi  1^  Cab* 
se,  e  render  ragione  delle  opera- 

jrio* 
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rioni   che  seguono   nelle    viscere 
della  Terra. 

Ha  adottata  TA.  la  nuova  Teo» 
ria  di  Lavoisier,  la  quale  (  come 
Egli  benissimo  osserva  )  se  ha  mol- 
te oscurità,  ha  il  vantaggio  però 
di  molta  semplicità,  di  accordarsi 
meglio  coir  esperienza  ,  e  di  for- 
nire' spiegazioni  più  chiare  e  pia 
facili  della  maggior  parte  dei  fé» 
romeni.  Si  è  servito  della  nuova 
Nomenclatura,  che  per  quanto  bar- 
bara ed  aspra  siasi  voluta  far  com- 
parire ,  ha  i  termini  che  risveglia- 
no le  idee  delle  cose  ,  è  capace  di 
tutta  r  estensione  che  può  acqui- 
stare la  scienza ,  e  diventa  per 
quanto  si  vede  il  linguaggio  co- 
mune dei  Chimici.  , 

* 

L*  Opera  è  divisa  in  tre  parti  • 

I.*  Descrizione  del  Cratere  del- 
la Solfatara. 

11.^  Prodotti  della  Solfatara. 

III.^  Osservazioni  sull*  este|riofe 
4el  (Cratere  della  Solfatara. 


Sic* 


e 
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Siccome  la  prima  Pane  contie-» 
ne  un  minuto  dettaglio  delle  par- 
ticolarità dellocalc ,  e  I  «fonereb- 
be riportar  per  intiero  la  descri- 
zione deli*  A. ,  o  sarebbe  insuffi- 
ciente qualunque  estratto  ne  vo* 
lessimo  dare.  Rimettendo  dunque 
i  Lettori  all'opera  istessa  ,  passia- 
mo  alla  seconda  Parte  che  princi- 
pia dair  esame  dei  solfuri  metal» 
liei . 

,  Lasciando  a  parte  quei  solfuri 
metallici  ^  che  esistono  a  grandi 
ammassi  nell*  internò  del  monte  ^ 
i  qU€ili  allorché  in  gran  copia ,  e 
con  gran  violenza  si  '  infiammaro- 
no produssero  le  grandi  eruzioni 
vulcaniche,  e  che  ora  poi  lenta- 
mente decomponendosi  son  la  sor- 
gente dei  continovi  vapori  che  si 
inalzano  da  più  parti  del  Cratere  \ 
parlasi  qui  di  quei  solfuri  che  tro- 
vansi  nelle  materie  vomitate  dal 
vulcano.  O  son  questi  disseminati 
in  atomi  piccolissimi  ncHa  sostan- 
za delle  lave  dure  ed  inalterate  , 
o  sono  ammassati  nei  pori  delle 
lave,  ove  talvolta  hanno^ delle  fi- 
gure regolari,  o  finalmente   seri» 

in 
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ìa  forma  d*  efflorescenza  salle  mas- 
se  argillose  •  Quale  è  danque  V  o* 
rigine  di  questi  solfuri  metallici? 
O  possono  esser  contemporanei  al- 
la formazione  della  montagna,  9 
air  eruzione  del  vulcano^  o  ve* 
ramente  di  un*  epoca  posteriore. 
Nel  primo  caso  essi  sarebbero  sta- 
ti lanciati  fuori  dall*  azione  del 
fuoco,  e  si  sarebbero  decomposti. 
Si  saranno  dunque  depositati  nel-* 
le  lave  dopo  V  eruzione ,  e  ciò  de- 
ve essere  stato  V  effetto  di  una 
sublimazione  dei  solfuri  metallici 
esistenti  nel  cratere  del  Vulcano» 
Perchè  se  non  si  voglion  ricono* 
scere  per  prodotti  di  una  tal  causa , 
bisognerebbe  dire  che  si  fossero  for- 
mati dalla  combinazione  del  zolfo 
del  gas  idrogeno  solforato  con  i 
metalli,  e  con  il  ferro  contener 
to  nelle  lave.  Ma  se  ciò  fosse  se« 
guito,  il  ferro  si  sarebbe  separa- 
to dagli  altri  componenti  delle  la- 
ve ,  e  queste  avrebbero  sofferta  u« 
na  alterazion  sensibile ,  un  princi- 
pio di  decomposizione,, mehtre  air 
opposto  le  lave  '  ove  tali  solfuri  si 
trovano  sono  inalterate,  e  agisco^ 

no 
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no  sulla  calamita  come  quelle  che 
non  ne  contengono  alcuno.  Con- 
fermò r  A.  Il  suo  ragionamento 
coir  esperienza.  Tenne  per  ao. 
éiorni  sospeso  un  tubo  di  vetro 
in  una  grotta  ove  ^erano  abbon- 
danti le  esalazioni  /  e  in  capo  di 
questo  tempo  vide  che  la  sua 
superficie  erasi  ricoperta  di  minu« 
rissimi  solfuri  di  ferro,  che  tenu- 
ti nelle  circostanze  favorevoli  pas* 
sarono  allo  stato  di  solfato  di  fer^ 
ro  .  I  solfuri  i  più  ovvii  su  queste 
lave  sono  difjerro»  e  di  arsenico , 
e  può  congetturarsi  che  ve  ne  sie- 
no  ancora  di  rame,  giacché  TA* 
ha  osservate  delle  efflorescenze  di 
solfato  di  rame. 

Palle  aperture  che  sono  sparse 
nel  Cratere  della  jiolfatara  escono , 
e  si  inalzano  delle  corrènti  di  va^ 
pori  caldi ,  ai  quali  hanno  dato  il 
nome  di  Fumarole  .  Hanno  esse  un 
calore  di  75-78 '  di  Reaum:  ,  e  ^ 
loro  umidità  è  si  grande  che  avenr 
do  raccolto  il  vapore  della  fuma- 
rola maggiore  mediante  un  muro 
-rotondo,  e  fatto  sopra  questo  una 
specie  di  capitello  »   condensando 

co- 
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così  i  vapori  hanno  ottenuta  una 
fonte  di  acqua  per  gli  usi  della 
febbrica  dell*  allume  (i).  Nei  tem- 
pi freddi,  e  quando  la  pioggia  è 
vicina,  vedonsx  i  vapori  inalzarsi 
in  forma  di  Colonne  tortuose ,  e 
ondeggianti,  e  sparir  poi  in  ra- 
gione che  r  aria  si  riscalda ,  e  riac- 
quista così  la  proprietà  di  scio* 
glier  r  acqua .  Le  lave  investite 
dai  vapori  si  decompongono ,  e  si 

cuo- 

(i)  La  bocca  di  questa  famarola  area  4« 
piedi  di  diametro ,  e  9  di  profondità  •  Ad 
oggetto  di  riunire  ia  questa  tutti  i  yapo» 
fi  che  disperdevansi  dalle  fumarole  Ticme 
fìi  approfondata  fino  a  trorare  la  loro  sor* 
gente  comune,  e  fu  ridotta  a  31.  piedi  di 
profondità,  e  9.  di  diametro  •  Fu  cir- 
condata da  un  muro  a  torre  rotonda  che 
inalzasi  fuori  del  terreno  per  i6«  piedi 
d*  altezza  •  Per  facilitare  il  raf{reddament# 
de'rapori  furon  fatti  270.  fori  al  capiteli* 
ai  quali  si  adattarono  altrettante  canne , 
che  facevano  l'uffizio  di  tubi,  e  poruta* 
no  l'acqua  in  un  recipiente  comune.  Re- 
sultò dall'  analisi  chimica  che  1*  acqua  con- 
teneva  il  gas  idrogeno  solforato,  il  solfkto  di 
allumine,  il  solfato  di  ferro,  e  il  muriato  am- 
moniacale. Dicesi  che  adòprata  in  beTan* 
da  abbia  guarite  le  malaute  itntite .  -    * 
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cuoprono  di  crismllizaaùoni  di  solfo . 
Era  pertanto  nec^^sario  esaminare 
i  componenti  di  questi  vapori ,  e 
r  A.  r  ha  fatto  con  multa  saf  acità 
«d  esattezza  « 

Accostando  a  una  fumarola  quaU 
che  ossido  di  Piombo ,  come  per 
esempio  Tacetito  di  Piombo, qiie« 
sto  si  revivificò  subito;  T Argento 
annerì ,  si  estinsero  i  luisni,  il  Piom« 
bo  pure  annerì  e  si  corrodeva  la* 
«ciandovelo  star  lungo  tempo  ;  la 
cintura  di  laccamufla  divenne  ros- 
^a,  l'acido  nitrico  saturato  di  ar- 
gento divenne  di  color  bruno,  e 
l'acqua  assorbì  molt'aria  delle  fu- 
marole ,  acquistando  un  sapore  leg« 
giermente  acido  e  nauseabundo ,  e 
un  odore  di  gas  idrogeno  solfo- 
imto. 

.  Fu  dunque  assicurata  la  presene 
7a  del  gas  idrogeno  solforato  ,  e 
di  un  acido,  del  quale  bisognava 
determinar  la  natura  ;  Credè  V  A. 
che  fosse  un  gas  acido  solforoso 
attesa  la  gran  quantità  che  sparsa 
€e  ne  trova  per  la  solfatara ,  tan* 
to  più  che  M.  de  la  Metherie  a- 
veva  asserito  non  potersi  mai  tro* 

T^mo  XC.  M  va* 
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vare  l'  acido  carbonico  unito  coV 
gas  idrogeno  solforato ,  e  che  qaan* 
do  qaesci  due  gas  venivano  a  me- 
scolarsi seguiva  una  diminuzione 
della  loro  massa ,  V  aoido  carboni* 
co  perdeva  le  sue  proprietà  ,  e^si 
cangiava  in  gas  azo^o.  Ma  trat- 
tandolo colla  tintura  di  laccamuf- 
fa ,  r  arressimento  non  fu  mai  per* 
manente,  neppure  facendo  passare 
per  r  istessa  tintura  più  ,  e  più 
volte  il  gas  delle  fumarole  ;  e  fi- 
nalitìentu  precipitò  fa  calce  dell* 
acqua  di  Calce ,  e  tornò  poi  a  ri* 
scioglierla  ,  quando  T  acido  fu  in 
eccesso  ,  e  acquistò  la  calce  le 
qualità  saline.  Fu  dunque  prova^*- 
to  che  era  un  vero  acido  carbo- 
nico ,  al  quale ,  contro  V  opinione 
di  la  Metherie,  nulla  nuoceva  U 
mescolanza  del  gas  idrogeno  sol* 
forato,  e  questi  gas  erano  uniti 
nel  vapore  delle  fumarole  in  gra« 
zia  della  loro  affinità  c^ir acqua. 
Oltre  questi  due  componenti  ci 
trovò  TA.  anco  del  gas  azòto,  e 
dell'  acido  solforico .  Il  primo  era 
in  quantità  maggiore  di  quella  che 
comunemente  suol  trovarsi  neir  a- 

CI* 
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u\ào  carbonico  ,  e  questo   eccesso 
era    probabilmente    una    porzione 
del  gas  azoto  dell*  aria    atmosferi'* 
ca.  L'acido  solforico  poi  è  dovuti' 
to  a  una  porzione  del  solfo  del  gas 
idrogeno  solforato ,  che  unjto  coir 
t>ssigeno  dell'atmosfera  è  diventa* 
to  acido  solforico  o  solforoso  secon<^ 
do  il  diverso  grado  di  ossigenazione  • 
Benché    le    fumarole  siano    iii 
grandissima  quantità ,    pure   dice 
r  A.  irhe  non  hanno   nessuna  cat- 
tiva  influenza  sulla  respirazit)ne  » 
e   si  può    penetrare    nelle   grotte 
della  solfatara  senza   risentire    al* 
ero  incomodo  che   dal  calore  ec- 
cessivo. La  ragione  sì  è    che  Ta- 
cido  carbonico   e   solforico  sciolti 
e  diluti  nel  vapore  aquoso  perda- 
no  in    gran  parte  le  loro  qualità 
nocive,  ed  essendo  inoltre  solle- 
vati con  i  vapori  con  molta  vio- 
lenza nell'atmosfera  si  disperdono 
e  non  possono  mai  ristagnare  in  luo- 
go nessuno.  In  quanto  al  gas  i*^ 
drogene  e  al  gas  azoto  sono  qne« 
sti   come   ha    dimostrato    Lavoi* 
sier,  agenti  puramente  meccanici' 
nella  respirazione,  si  espirano  iieir 

M  2  is** 
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ìstessa  dose  >  e  colle  medesime 
qualità»  colle  quali  1*  inspirano» 
uè  turbano  punto  ìquesta  impor- 
tante funzione  del  corpo  animale . 

Era  stato  detto,  che  nella  oscu- 
rità della  notte  vedevansi  alcune 
fumarole  infiammate  .  Supponen- 
dosi il  fatto  come  vero  per  spie- 
garlo poteva  dirsi  che  in  qualche 
maniera  venisse  il  gas  idrogeno 
a  separarsi  dagli  altri  principj,  e 
fosse  infiammato  dall'  elettricità 
atmosferica  •  Ma  T  A.  nella  sua 
lunga  dimora  alla  solfatura  non 
ha  mai  vedute  tali  accensioni,  ha 
accostati  alle  fumarole  dei  corpi 
accesi  senza  che  mai  apparisse  la 
minima  luce ,  e  sono  anzi  tali  va- 
pori naturalmente  incapaci  di  ac- 
cendersi ,  ed  estinguono  i  lumi , 
perchè  il  gas  idrogeno  mescolato 
coirumidità,  e  coir  ak:ido  carbotiico 
perde  totalmente  V  infiammabilità  • 

Il  gas  idrogeno  solforato  è  un 
prodotto  della  decoQiposizione  del- 
le Piriti  operata  per  mezzo  dell* 
acque ,  che  si  infiltrano  e  si  rac« 
epigono  nelle  caverne  sotterranee 
del  Monte  della  solfatara.  In  quan- 
to 


Articolo  XIIL  ft6if 

to  poi  air  acido  carbonico  ,  si  $k 
che  égli-  resulta  dair  anione  del 
carbonico  coli*  ossigeno .  Ora  nell* 
interno  delia  solfatara  trovansi  so* 
stanze  capaci  di  fornire  il  prin- 
cipio carbonico,  e  fra  le  altre 
il  ferro,  che  ,  per  quanto  resulta 
dair  esperienze  di  Lavoisier  ,  ne 
contiene  sempre  una  certa  quan- 
tità .  Questo  carbonico,  dunque  u- 
nito  o  col  gas  ossigeno  de'  vapori 
aquosi,  o  col  gas  ossigeno  del^acido 
Solforoso  può  formare  1*  acido  car- 
bonico uno  dei  componenti  del 
vapore  delle  fumaròle  • 

Questi  vapori  agiscono  presta- 
mente e  con  molta  forza  sulle 
pietre  calcarie  riducendole  in  sol- 
fato di  Calce  ;  ma  la  loro  azione 
non  è  sensibile  suU'  argilla  cotta  , 
benché  il  volgo  pretendesse  che 
fossero  capaci  di  rendergli  la  dut- 
tilità .  Agiscono  lentamente  sullo 
lave,  ma  giungono  finalmei^e  ad 
alterarle  e  decómporle ,  gli  fanno 
perdere  V  aggregazione  solida  «  le 
riducono  friabili,  e  gli  danno  quel 
color  biaiico ,  che  domina  in  tutto 
il  cratere  della  solfatara  .  La  pri- 
ma alterazione  che  provaa  lo  Ia« 
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ve  investite  dal  vapori    delle  fu- 
marole» è  di  acquistare  alla  super- 
ficie un  color    rossastro  che   can- 
giasi presto,  in  color   di  ruggine  ; 
il  che  è  un  effetto  dell*  azione  dei 
vapori  sulla  parte  ferruginosa ,  es- 
sendone una  riprova    la    diminui- 
ta azione  delle  lave  sulla  calami- 
ta. Si  indebolisce  a   poco  a    poco 
il  color  di  ruggine ,  e  passa  a  un 
bianco  pallido  ;  la  grana  e  la  tes- 
situra delle  lave  sono  intanto  can- 
giate ,  acquistano  un*  apparenza  di 
omogeneità  simile  al  5elce  ,   e   se 
vi  sonò  delle  cristallizzazioni  dia* 
fané  perdono  la   trasparenza  •  In 
questo  stato  principians.  le   lave   a 
sfogliarsi  a  zone  concentriche,  se 
son  di  figura  sferica ,  e  a  paralle- 
lepipedi, se  sono  amorfe .  Rischia^ 
ra  in  seguito  il  loro  colore,  spa- 
risce r  aspetta  selcioso- «  -e  perden- 
'  do  molto  del  peso  specifico  diven- 
tan  mas$e  terrose  e  pulverulente. 
Acquistalo   finalmente    un    color 
'  bianchissimo,  spariscono  aflàtto  le 
.  tracce  delle  cristallizzazioni  ,  e  l* 
t  azione  dell*  acqua  e   dei  velati  le 
riduce  in  polvere. 

E* 


Articolo  XIII.  2-1 

E"  stato  creduto  fino  ai  giorni 
nostri,  che  le  lave  esposte  a  que- 
sti e  simili  vapori  ,  si  cangias- 
sero totalmente,  o  per  la  massima 
parte  in  argilla  .  L'  A.  però  ha  a- 
niili?.7ata  la  lava  decomposta,  e 
'la  lava  inalteraia  ,  e  tanto  nell' 
una  che  nell'  altra  ha  ritrovata  la 
selce,  r  alluinine  ,  (iirgill,i  pura), 
il  fervo ,  la  calce ,  e  ia  magnesia 
cun  poca  differenza  nelle  quanti- 
tà. Sicché  ì  vapori  acidi  non  han- 
no resa  all'argilla  la  proprietà  di 
assorbir  1'  acqua  ,  e  si  sono  uniti 
con.  quelle  sostanze,  colle  quali  a- 
vevano -ailinità,  senza  mai  accre- 
scere la  quantità  di  una  terra  a 
scapito  di  un'  altra. 

Le  lave  le  più  vicine  alle  fa- 
niarole  sono  le  meno  decomposte, 
.e  quelle  trovate  nell'  interno  del 
monte,  investite  immediatamente 
dai  vapori  non    Io    erano    punto, 

'  Per  intender  ciò  avveitasi  che  il 
gas  idrogeno  solforato  non  è  quel- 
lo che  decompone  le  la"-  ""■  ^ 
H  gas    acido  solforoso  .  ' 

'    gas  idrogeno  solforato ,  e 
posto  di  zolfo  e  di  gas 
M  4. 
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arriva  a  contatto  dell*  aria  atmos- 
ferica ,  r  idrogeno  si  separa  dal 
solfo  e  uniscesi  all'  ossigeno  deP/ 
atmosfera  per  formare  dell*  acqua  ; 
nel  tempo  is tesso  una  parte  di  sol- 
fo si  deposita  sulla  superficie  dei 
corpi ,  e  r  altra  parte ,  che  è  for« 
se  la  "più  attenuata  uniscesi  ali* 
ossigeno  dell*  aria  atmosferica»  e 
forma  il  gas  acido  solforoso  vera 
decomijositor  delle  lave*  E"^  dun- 
que necessario  il  contatto  deliba- 
ria  acciò  i  vapori  ^ivengan  atti  a 
decomporre  le  lave^,  ed  è  pur  ne- 
cessario che  non  siano  mescolati 
con  gran  dose  di  umidità ,  la  qua- 
le indebolisce  la  forza  del  gas  a- 
ci  lo  solforoso  ,  e  ne*  diminuisce 
i*  azione .  L*  umidità  disperdesi  nell* 
atmosfera  ^  e  1*  acido  solforoso  riac** 
quista  la  sua  attività,  e  questo  è 
un  altro  motivo,  per  cui  le  lave 
discoste  dalle  fumarole  si  decom- 
pongono più  facilmente;  e  se  le 
colline  della  Tolfa  sono  anco  nel 
loro  interno  ridotte  allo  statò  di 
pietra  alluminosa  ,  bisogna  che 
nei  vapori  sia  già  formatogli  gas 
acido  solforoso  ,  e  sia  questo  poco 
iiiuto  dall'acqua. 
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Il  solfo  che  trovasi  alla  solfa- 
tara è  0  •*ristallizato  regolarmen- 
te, o  in  masse  compatte  filamen- 
tose, o  disseminato  negli  intersti^- 
z]  delle  lave  porose.  Ma  ia  qua- 
lunque forma  egli  sia^  trovasi  solo 
in.  quei  luoghi  che  sono  accessi* 
bili  air  aria  atmosferica ,  segno  e» 
vidente  che  è  dovuto  alla  decorna 
posizione  del  gas  idrogeno  solforato, 
che  abbiamo  accennata  di  sopra  • 

II  solfato  di  calce  è  si  abbon- 
dante  alla  solfatara  ,  che  non  può 
ripetersi  dalla  sola  calce  svilup- 
pata nella  decomposizione  delle 
lave ,  ma  bisogna  dire  o  che  vi 
esistessero  delle  deposizioni  di  cor- 
pi marini  lasciatevi  fino  dai  tem- 
pi che  il  mare  occupava  quei  si* 
ti  ;  o  che  il  Vulcano  della  solfa- 
tara abbia  lanciate  fuori  delle  Pie* 
tre  calcarle,  colle  quali  poi  siasi 
unito  il  gas  arido  solforoso. 

Al  contrario  il  solfato  di  ma* 
gnesia  vi  è  rarissimo,  e  son  pure 
in  poca  quantità  il  carbonato,  e 
il  solfato  di  soda 

Dai  vapori  di  due  sole  fumaro- 
le può  raccogliersi    il  muriato   di 

M  5  am- 
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ammoniaca ,  che  trovasi  anco  spoo^ 
taneamence  depositato  Alle  lave» 
ove  peraltro  è  quasi  sempre  me-* 
scolato  col  solfato  di  ammoniaca» 
e  con  i  solfati  di  allumine  e  di 
ferro,  in  conseguenza  dell*  acido 
solforico  che  è  mescolato  nei  va- 
pori ,  e  dell'  allumine  e  del  ferro 
che  sono  nelle  lave»  sulle  quali  si 
forma  1*  incrostazione  ammoniaca* 
le.  Circa  alla  genesi  del  mùriato 
di  ammoniaca ,  si  sa  dall*  espe- 
rienze di  Bertholet,  che  l'ammo- 
niaca è  compòsta  d'  idrogene  e 
di  azoto ,  i  quali  principi  sono  nei 
vapori  delle  fumarole .  Ma  in  quan* 
co  air  acido  muriatico,  non  ammet* 
tendo  TA.  alcuna  comanicazione 
del  mare  colla  solfatara,  non  si  sa 
onde  debba  ripetersi  ,  tanto  pie 
che  è  sempre  ignoto  il  su^  rpf^i  iie 

I  sali  più  abbondanti  al  '  "^  fv  ra- 
ra sono  i  solfati  di  aliti  ?  i  ^  di 
ferro,  che  trovansi    s^u.  -  r: 

insieme,  e  son  formati  l. 
composizione  dei  solfuri  ij^-      !. 
e    dalla    combinazione    de         ^  _ 
solforico  delle   fumarole  ;  < 
fumine  >  e  col  ferro  delle  soi        ^ 
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Tolcankhe  •  L' efflorescenze  di\]ue- 
sti  sali  presentati  figure  capriccio- 
se  e  bizzarre  che  son  dall' A.  eoa 
moka  esattezza  descritte. 

Quel  che  di  metallico  trovasi  al- 
la solfatara  riducesi  al  rame ,  e  al 
ferro  in  istato  di  solfuri  ,  e  air 
arsenico  in  istato  di  ossido  solfo* 
rato  giallo  e  rosso  .  Opina  peraltro 
TA.,  appoggiato  ad  alcuni  docu- 
menti del  12*,  e  13*  Secó]o,^he 
una  volta  nel  Territorio  di  Poz- 
^suoio  fossero  miniere  di  oro  ,  e 
di  argento  ,  delle  quali  però  non 
Ti  è  ora  il  mini|n0  indizio . 

Tutte  le  lave  uéila  Solfatara  so- 
no di  grafìa   dura    e    brillante,   e 
abbondifTio  di    Feldt-Spati  qualche 
volta  opachi  e  biancastri,  e  qual- 
che vòlta   cristallini  e   diafani   in 
ripione   della  maggiore  o    minore 
azione  del   fuoco,  che  hanno  pro- 
vata. Generalmente    non    conten- 
gono  schcrli  e    sono  stati  i  pris- 
metti  di  mica  che  han  fatta   illu- 
sone  a  coloro    che    han    creduto 
di  trovarceli .  Tutte   le  lave  han- 
no azione  sulla  calamita  ,  e  umet- 
tate tramandano  un  odore  argillo* 

so 


£27$    GioRKAiE  DE^  Ltrr* 

so .  Variano  poi  le  lave  per  il  co^ 
lore  della  grana ,  e  per  i  feldt-spai» 
ti  »  che  sono  o  a  scaglie  o.  intieri  » 
E*  stata  opinione  conuine   dei 
Filosofi,  che  i  Vulcani  comunicasi 
sero  col  mare»  e  che  una  tal  co-^ 
municazione  fosse  sì  necessaria  al* 
la  sussistenza   dei  medesinti  »  che 
dal  ritiramentò  del  m^re  ne  dipèn* 
desse  la  loro«   estinzione  .  Il    P» 
Breislack  senza  negare  ».  che  in  aL» 
cuni  vulcani  possa  darsi  questa  co» 
municazione ,,  dice  che  ella  non  e 
assolutamente  necessaria  ,   perchè 
la  decomposizione  dei  solfuri  pud» 
fersi  dalle  acque  piovane ,  e  quan» 
do  queste  non  si  vogliano  amrnet^ 
tere   per  sufficiènti^   T  ossigeno  e 
r idrogeno  checontinovamente  svi- 
hippansi  nelle  caverne  volcaniche 
e  possono  insiem  combinarsi   me» 
diante  il  calore  che  vi  regna,  son; 
materiali  da  mantenere  unaqaau>- 
ma  di  acqua  bastante  per  produr 
questa  effetto .  Non  ci  è  argomen- 
to che    provi  acE  eviden/a  questa: 
oomunicazione  ^  noA  è  facile  im.^ 
maginarsi   come  il  mare  abbia  po- 
tuto formarsi  dei  canali  attraverso. 
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z  montagne  di  on  materiale  darif» 
simo,  e  come  passar  debba  quel* 
la  sola  quantità  di  acqua ,  che 
può  servire  per  mantenere  la  fer- 
mentazione »  senza  passare  in  tan* 
ta  copia  da  estinguerla.  E  final* 
mente»  se  si  è  voluta  ammettere 
la  presenza  deir  acqua  marina 
per  ispiegare  la  formazione  del  mur 
riata  ammoniacale  nella  solfatara» 
perchè  mai  si  deve  ottenere  dà 
due  sole  fumarole  e  non  da  tutte  ? 

Nella  terza  parte  si  descrivono 
le  posizioni  relative  del  cratere 
della  solfatara^  le  correnti  di  la* 
▼a  y  la  struttura  della  montagna , 
e  le  rovine  del  Tempio  di  Sera- 
pide  che  son  giù  verso  la  piano* 
ra  ^  e  termina  con  una  lettera 
sulla  grotta  del  cane  scritta  al 
Sig    Abate  Spallanzani. 

E^  questa  famosa  grotta  al  S.  E. 
del  lago  di  Agnano ,  scavata  nel- 
la Pozzolana  ,  lunga  circa  12.  pie- 
di ,  e  larga  da  4.  a  |, .  I  Frati 
Domenicani  si  sono  impadroniti 
dell'  ingresso  ,  ed  hanno  tassata  la 
curiosità  dei  Filosofi  che  sono  olv 
bligati  a    pagare  il  passo  ;  1*  altesB» 

za 
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2a  della  mofeta  è   dì  8.   pollici» 
e  carica  eccessivamente  di  umidi- 
tk .    L*  igrometro  a  capello  mostrò 
93.  gradi  tenuto  a   4.  piedi  sopra 
là  mofeta  ,   e  arrivò  al    massimo 
grado,  allorché  fu  abbassato    fino 
al    suolo   della   grotta  .   Il  calore 
delia  mofeta    eccede .  di  3.   gradi 
il  calore  dell*  atmosfera ,  ed  è  com- 
posta per  la   massima  parte  di  a- 
^ido   carbonico  ,   di    un   poco    di 
gas  azoto ,  e  di  una  piccolissima 
dose  di  aria  respirabile.   Ciò  non 
Ostante  il  fosforo  vi  brucia  e  ciò 
éegue  in  grazia  della   decomposi- 
zione del   vapore  aquoso,  e  dell* 
ossigeno  col  fosforo .  Gli  olj  essen- 
ziali   mescolati  con  gli  acidi  con- 
creti ,  s*  infiammano .  L*  ago    ma- 
gnetico non   ci    soffre    variazione 
ness.una  \  e   non   ci  si  ottengono 
6egni  elettrici    neppure   coli*  elet- 
.  troforo  il  più  attivo ,  perchè  tutto 
V  elettricismo  è    dissipato   dairu- 
midità  deir  ambiente  e 
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NOVELLE  LETTERARIE. 

MODENA. 

£«  #em  Fihsòfia  Morale  dell'  Vom0  »  # 
ii<i  il  libro  deir  Ecclesiastico  illustraf 
€on  Toscana  Parafrasi  da  Domenico 
Pacchi  Canonico  della  Cattedrale  di  Mo* 
denaf  e-  dedicato  all'  Eminentissimo  e 
Reverendissimo  Principe  il  Sig*  Cardi* 
naie  D*  Gres^rio  Barnaba  Chiaramon* 
ti  Vescovo  d^  Imola  ^  e  Conte  ec»  Tom* 
.  IL  In  Modena  •  Presso  La  Società  7i« 
fo grafica* 


T 


Utti  i  buon!  Credenti  sono  persuasU 
che  £ia  Canonico  il  Libro  dtW  Ecclesiasti^ 
€o  ,  siccome  ninno  dubita  dell' utilità  del 
medesimo.  Dove  parla  l'Increata  Sapienza, 
il  di  iei  linguaggio  è  sempre  vero»  ed  al- 
la veiìtà,  che  si  annuncia»  va  sempre 
congiunto  un  vantaggio  ,  che  non  ha  pa- 
ri Parrebbe  dunque;,  che  anche  nel  presen- 
te secalo  ,  che  per  molti  riguardi  si  può 
cnÌM...Arc  il  secolo  delirante,  non  dovesse 
dispiacere  la  Lettura  di  un  Libro,  che  u 
ipitato  dalla  Divinità,  è  un  vero  comples- 
c?  di  massime  edificanti ,  e  che  perciò  viea 
cKìcmato  a  tutta  buona  equftà  la  v.era  Fi- 
losofia Morale  dell'  Uomo  •  Ma  1'  oscurità 
dei  dialetto  •  la  trasposizione  di  molti  ver- 
sela >  ed  un  certo  disordine ,  che  ne  di& 

Acat 
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Scolta  rintcTligchwi,  ^difetti  da  ittribiiTrrf 
^OTe  ai  Copisti»  doye   anche    ad    alcant 
lotei^pfetìj ,  il  pia  ddlc  Tolte  ne  diminuii 
Kono  quel  pregio ,  che  pure  esso  ha  ter-- 
tameote .  L'  Autore  di   (juesta    Parafrasi  ^ 
che  i^ia  bontà  del  cuore  accoppia   ancora 
la  tiogolarità  della,  dottrina»   combinando 
i  sensi  di  tatto  il  discorso,;  lo  rende  chia»' 
ro.  Io  riordina  •  e  lo  connette  in    manre* 
la  da  soddisfare  ogni  più  minuto  Censore 
di  stile»  e  di  conjdotta  nel  ragionare  .  N^ 
credasi  «  che  ,  ciò   egli    eseguisca  animato 
dal  solo  suo  proprio  genio  •  L*  autorità  e 
l'esempio  di  alcuni  dei  più  dotti  Interpre* 
ti  guioana  la  di  lui  ^enna  ,  e  perciò   an* 
aicbè  rendersi  reprensibile»  si  presenta  e* 
stremamente  lodevole  •  Sarebbe  de^iderabi» 
le  ,  che  air  appcorazione  dei    dotri  ,    che 
•icuramente  dee  incontrare  questa  Parafra* 
•i  »  facesse  eco  la  pratica  di  tatti  gli  edu-» 
catori  della  gioventù»    rendendo    familiare 
la  lettura  di  quest'  opera  a  tutti  gli    Al- 
lievi »  che  loro  vengono  raccomandati  ;  che 
cosi  fino  dal  prima  albore  degli  anni  eia* 
senno  saprebbe  con  quali  nussime   di   si- 
curezza in  tutti  gli  stati  abbia  da    regola» 
te  ì  progressi  della  ragione  »  e  le  iocuo;^- 
yioni  dei  cuore* 

PARMA» 

Xlé  Sig.  Conte  Antonio  Cerati»  nomec9» 
to  alle  Muse,  in  occasion  di  Nozze  ha  pub^    ' 
Wicato  due  libretti  intitolati ,  V  uno  /*  Ac* 
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eademia  degli  Amorì  versi  e  prosCp  V  altro 
una  Fola  Poemetto  in  ottava  rima  >  diviso 
in  tre  canti*  Finge  nel  primo  di  essere 
•tato  trasportato  nei  Regno  degli  Amorì  » 
•  in  luoj;o,  ove  qaesci  atcvan  formata  a» 
na  poetica  Accadciuia  per  celebrare  le  noz« 
xe  del  Marchese  Filippo  dalla  Rosa  Prati 
colla  Contessa  D.  Amalia  Sanvitale.  Varie 
e  di  vario  metro  sono  le  composizioni  che 
vi  recitano ,  e  nel  ril^irirlc  si  notano  ì  me- 
riti, e  i  difcitì  di  n>ultr  poeti  »  e  i  costai 
mi  ed  il  geiiio  del  secolo  ,  e  si  danno  e- 
«emp'i  di  bnoiia  ,  cattiva ,  e  mediocre  poe^ 
sia.  In  tutte  queste  composiaioni  sì  mo> 
stra  TA.  avvedutissimo  in  co  noi  cere ,  ove 
consista  il  bnono  e  il  bello,  e  sa  prende- 
re le  forme  che  vuole  ;  e  o  scriva  in  prò* 
sa,  o  in  verso,  sa  certamente  lodare  e  bia- 
simare. Nella  Favola  poi  dei  tre  Cavalie- 
ri erranti,  che  tutti  aspiravafio  ad  otte» 
liere  la  figliuola  d*^un  Re  d'Asia,  mostra 
gran  facilità  di  verseggiare  bernesco  e  sve- 
la altresì  e  corregge  molti  difetti  ed  ttsi 
moderni  ,  e  deride  la  sciocchezza  e  le  ar*. 
ti  indegne  di  molti  ,  e  di  queUi  special- 
mente  che  s*  infingono  quali  non  sono. 

PALERMO. 

• 

Codice  Dìptomatico  di  Sicilia  ec,  Tom^' 
lìL  Parte  /.  di  pag.  ySj.  in  4.  Paltt^ 
ma  t7?i. 


e 


1 

O.itinaa  V  eruditissimo  >ions]g(iore  AU 


a8a      Novelle 

fènto  Airoldi  ad  impiegare  i  suoi  rari  ta« 
lenti  nelb  stadio  delle  cose  Arabo-Sicilia- 
ne «  pubblicando  la  I  Parte  dei  terzo  To- 
•jpoo  dei  suo  Codice  .Diplomatico  ,  in  cui 
si  contengono  i  dispacci  spediti  secondo 
il  solito  metodo  sotto  la  Dinastia  dei  Fa- 
timiti  dal  Marzo  dell'anno  37^*  a  tutto  il 
|S6.  di  computo  Mussulmano:  atrèrtendo 
che  fino  al  Marzo  del  3 So.  si  di^  la  con- 
tinuazione al  primo  Codice  Martiniano  ca- 
vata dalla  Biblioteca  di  Fez,  e  che  il  ri- 
manente fino  al  3S6  f che  si  fa  corrispon- 
dere al  999'  dell'Era  Volgare  ^  è 'tratto 
dal  secondo  Codice  Martmìéino  »  di  coi 
parlammo  . 

Quest'  Opera»  che  ha  menato  tanto  ra- 
more  in  Italia ,  si  è  ancora  oramai  resa 
celebre  di  là  dal  mare ,  e  dalle  Alpi  ^  come 
•i  rileva  da  una  lettera  «lei  Sig.  Ciao  Ge- 
rardo Tychsen  Ch.  Prof-  di  Lingue  Orien- 
tali neir  UniTersità  di  Rostoch  riportata 
nel  fine  del  presente  Volume.  Poiché  i 
Letterati  Inglesi  nel  famoso  loro  faglio 
periodico  intitolato  =  The  Criticai  Re« 
view  ==  fin  dal  mese  di  Marzo  del  17 90» 
$ì  uniformarono  esattamente  al  giudizio  del 
Sig.  Tychsen  medesimo  sì  per  rapporto 
ali'  autenticità  del  Codice  ,  che  per  rÌG;uar« 
do  alia  dottrina  ed  ai  meriti  dell'  Edito- 
re 9  e  dell'  interprete  Sig.  Vèlia  ,  il  quale 
con  danno  gravissimo  della  letteratura  O- 
rientale  in  questo  suo  dotto  e  laborioso 
lavoro  ha  miseramente  perduto  un  occhio; 
disgrazia,  di  cui  si  duole  in  una  sua  let* 
tcra  a  lui  diretta  Tistesso  regnante  e  ve- 
ra- 
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ramente  Sommo  Pontefice  Pio  VI.  I« 
Germania  poi  è  stata  riceruta  quest'Ope. 
ra  con  tal  plaiiao,  che  un  erndito  Sverò 
ne  ha  annunziata  nelle  NoTclle  Letterarie 
una  sua  Versione  in  Tedesco  .  =  Quac  cum 
ita  8Ìnt=  (diremo  ancor  noi  coi  soprailo- 
dato  Sig^  Tychsen  all' Illustre  Prelato  E- 
ditore^  =:  non  amplius  ambiguum  esse  po- 
test,  te  in  perficiendo,  qaod  strenue  coe- 
pisti.  Opere  immortali  constanter  esse  per* 
duraturum  • 

LUCCA, 

Poesie  di  Ciovanni  De  Coureil  della  Cio^ 
tat  in  Provenza  socio  della  R^  Aceade» 
t^ia  delle  Sciente  e  Belle  Lettere  di^ 
Mantopa  irà  gli  Arcadi  Amalia  Ledè^ 
Tomo  L  e  IL  Lucca  presso  Francesca 
Sonsignorl  tf9}' 


I 


L  Sig.  De  Cottreil  ormai  assai  noto  aU 
la  Repubblica.  Letteraria  per  le  moltiplicì 
jue  poetiche  produziohi^  non  ha  voluto  la- 
sciar  intentato  an  altro  genere  di  poesia , 

3uale  si  è  quello  delle  Odi*  Il  primo  dei 
«e  Tofu^^ctti,  che  annunziamole  tutto  con- 
sacrato a  questa  sorte  di  ^  componimenti , 
come  pure  la  metà  del  secondo.  Se  gene* 
talmente  parlando  può  forse  rimproverarsi 
a  queste  poesie  una  certa  negligenza*  di  sti. 
le  che  talvolta  le  rende  cascanti  anzi  che 
nò,  se  la  scelta  dei  metri  non  ne  i  sem- 
Ifre    la  più  felice  »  e  se  la  pazienza  della 
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%mt  non  sembra  una  delle  prerogative  del 
Sig.  De  G>ateil,  oon  può  altronde  negat- 
ici ,  tra  rooltissimi  altri  talenti  poetici 
che  spiccano  nelle  di .  lui  opere  »  una  pro- 
digiosa ioridiabile  fecondità  d'immagma- 
aione.  Fra  le  Odi,  di  cui  prcsenternente 
parliamo,  av rene  assolutamente  piCi  d' ui>9 
a  parer  nostro  »  non  indegna  dei  migliori 
Lirici  •  A  lui  pure  dobbiamo  saper  erado 
di  arer  il  primo  fatto  conoscere  air  Italia 
le  belle  e  spiritose  favole  Letterarie  del  ce- 
lebre Sig.  Tommaso  Yriarte  SpagnuQla  8crit« 
te  nel  Toro  originale  colla  più  squisita  ed 
elegante  semplicità,  e  dal  N.  A.  felice- 
mente  trasportate  ^  in  versi  italiani  >  occu- 
pando queste  P  altra  metà  del  toma  secon* 
do.  In  ambedue  i  Volumi  è  piaciuto  al 
Sig.  De  Coureil  di  trattener  il  Lettore  con 
delle  varie,  (udghe  e  numerose  Note,  pie* 
ne  generalmente  di  critica  e  di  erudizio- 
ne; se  non  che  rincresce  di  troTarri  qua 
e  là  opportune  &  importune  pronunziati 
dei  giudizf  in  fatto  di  Letteratura  alquan- 
to straordinarj,  e  che  da  tutti  £icitmente 
Aon  saranno  creduti. né  giustissimi  ni  iOr 
appellabili. 

MILANO. 

Zettera  su  i  Peni  Fossili  del  Monte  Bot* 
ca.  Milano  irpy  NeU'Imp*  Monasteri 
il  S.  Amh  Magt 

Q/x  Olta  lode  certamente  merita  il    5%^ 

Do- 
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Domenico  Testa  Autore  della  Lettera»  c]i« 

?ui  annauziamo  diretta  al  Sig.    ASaté  D* 
rancesco   Yenini  »    nella   quale  dimostra 
la  ridicolezza  di  quei  Naturalisti,  i  quali 
sono  di   parere  ,  che  i  Pesci    Fossili    del 
Monte  Bolca  siano  stati  una   folta    abita- 
tori di  mari  stranieri,  e  la  stravaganza  del- 
le ipotesi  che  hanno   ideato  per  ispiegare 
un  fenomeno  cosi  particolare  »  che  da  due 
secoli  in'  qua  forma  1*  ammirazione  dei  dot- 
ti, e  degl' ignoranti .  Con  molta  erudizio- 
ne poi,  e  con  giusto  raziocinio  fa  vedere» 
che  i  medesimi  Pesci  abitarono    il  mare  » 
che  anticamente  sommerse  il  territorio  Vi- 
centino ,  e  Veronese  ,  sbalzati*  poi  e   rin- 
chiusi nel  Monte  Bolca, per  Opera  dei  Vul- 
cani ,  dei  quali  •  il  Monte  stesso  ne  dà  i  pia 
sicuri  indizj,  e  forse  in  un  tempo  men  re- 
cioto da  quello,  che  si  ammetterebbe  dai 
Calcolatori  delle  sognate  Epoche  della  Na- 
tura. 

PAVIA. 

Vita  del  Marchese  Michele  Enrico  Sagr^- 
moso  Baly  del  S,  M,  Órdine  di  Malta 
ec.  Parte  L  i79y  Pavia  presso  Galeai* 
\i  di  pag.  axi« 

1  L  Celebre  Professare  Sig.  Atate  de  Gisr- 
gi  Bertela  è  l'Autore  di  questo  bel  Libro. 
Nel  medesimo  oltre  la  soave  eleganza, 
per  cui  si  distinguono  le  molte  di  lui 
produzioni  »     ravviserà     chiunque     abbia 

fior 


^tó       N  O  ▼  E  L  t  S 

for  di  difccmimeato  una  ringoiar  fina  ile- 
licatezxa  di  pensare  e  di  KriTcìc,  per  cai 
le  idee, le  impressioni»  i  sentimenti   che  si 
fisTegiiano  molti  più  sono  che  ie  parole* 
Allo  stile  non    cede  il    giodiiio  »  con  cui 
tutu  l'opera  è  scritta  ;  ed  è    cosi   mara* 
Tigliosa  come  T  A    abbia  saputo  nanire  in» 
•ieme  un'infinità  d'oggetti  tra  di  loro  dl- 
Tersissimi  e  lontanissimi,  <  tutti   presen* 
tarli  in  bell'ordine  e  nel  soo  ponto  di  vi- 
•ta»  con  pause  «   pa^^ggi  procurati  mae- 
ttrcTolmente  «Arti,  sciènze  «  politica  «  tat* 
fica;  nautica  «  corti  ,  gabinetti»  agricolto- 
fa,  commercio,  costumi, situazioni, uomi- 
ói  illttstó  in  qualunque  genere,  e  di  qua- 
lunque region    d'  Europa  ,   che    ne'  suoi 
lunghi  €  replicati  lùaggi  ebbe  occasion  di 
conoscere  il  Bali  Sagramoso,   sono  mira- 
bilmente intrecciati,  e  ne  formano  la  maggior 
parte  dell'  Opera  •  Tutto  ciò  basterebbe  certa- 
mente a  render  utile  e  dHetteyole  la  lettura 
dellr  medesima,  ma  essa  molto  più  con* 
tiene  di  cui  chiunque  si  può  gioTare  ed  u 
•truire  •  Segna  le  >ie ,  i  mezzi  e  le   sottili 
cautele  tanto  necessarie  per  rirer  felice  e 
tranquillo,  scopo   a  cui  dircise  il    Sagra- 
jnoso  tutta  la  sua  sagacità,  i  suoi  studi» 
tutte  le  sue  osservazioni,  e  T estesa  e  ri- 
lettuta  esperienza  che  ayea  degl*  Uomini  • 
Aspeniamo  con  impazienza    il  secondo 
Voltfme ,  che  come  rilcTasi  dalla  prefiuio» 
oe,  conterrà  varj  documenti,  ed  il  carteggio 
del  Sagrandoso  con  Principi  e  Letterati  ìobU 
gni  dei  secolo. 

IL 
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Suiii  Potlucis  Historia  Physlca ,  $eu  Chrè^ 
nicon  ab  orìgine  mundi  usque  ai  VaUtu 
tis  tempora ,  nunc  primum  Graece  6^ 
Latine  editum  cum  variis  leSiionihus  Ó* 
notis  ah  Jgnatio  Hardt  Preshytero  &  Bi» 
hliothecae  EUSiorali  Monacensi  AdjutiBo  • 
Monachii  &  Lipsiae  ,  apud  /osephum 
Lindaver^  i7pi>  in   S* 

■  1  Editore  ha  trcduto  dì  pubblicare  uà* 
opera  inedita  ,  ma  egli  ^è  ingannato^;  poi- 
ché, come  ci  avvisa  il  big  Ab.  Morelli  di  a- 
Tere  osservato,  ella  era  stata  impressa  si- 
no dall'anno  i77^.  in  Bologna,  in  foglio, 
con  questo  titolo  :  Anonymi  Scriptoris  Hi- 
storia  Sacra  ak  orbe  condito  ad  Valenti'^ 
nlAnum  &  Valentem  Imp*  e  Veteri  Codi^ 
ce  Craeco  descripta  ;  Joaanes  Baptista  Bian* 
£oni  Gymn.  Bonom  Professor  Latine  ver* 
tit  &  nonnulla  annotavit .  E  però  vero  , 
che  essendo  le  due  edizioni  state  fatte  so« 
pra  due  differefiti  Codici  manoscritti,  il 
testo  d*  una  alle  volte  giova  ad  emendare 
quello  dell'  altra  ;  e  con  quello  delia  secon«» 
da  a  qualche  mancaasa  di  quel  della  pri- 
«na  i  supplito» 

Fine  dei  Tom0  XC* 
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